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D I - O M A 

Breuijfijnamente rctccolré'da chiunque hi fcritto ,à 
ni ni ?fl> antico -yò moderno ^ < 0 alióo : a 



P*r Lv c i o. M avrò ,, Clj^^ voluto particolare 



tori di queffe Anticbiraji leggono . 



Appretto, tutte le Statue antiche , che in Roma 
! diuerfi luoghi , e cafe p^rticplari fi ueg- . 



» in diuerli luoghi , e caie p^rriCQlari h ueg 
'{ gono , raccolte cdefiritte^D j .7 * 

) M. 'Vii ’jsi A ldroam D'k* ^ 

Operi non fatta piuìnai dafcrittor alcuno , & in quesla 
t t ; . :;b quarta imvrefsiorié ricorretta 



, In vinetia, 

, T* M. D. 
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T jtVOLjt DELL'ORjai'HJ E DE’ a 
Capitoli deli’ Antichità di Roma , j 




V 



r . 

Del Colle Capito lino, con le cofe, che ui furono, 

è chehoraui lon*' ( n T 

* Del Col.Palatino CO tutte le cole antiche.OIi-i» 

. Del Foro Roma.dèl Comitio,de l'Arto di Cottan. 

del Colifeo,ede lacafadi Nerone. Capali. 18 

Di quanto altri Fori,di Celare, d’AuguÌto,ai Ner 

— |>a,ui tJdianw. — * 1 ^ ‘ d-i- 

. ... 4>* »UV«U « cK4w«AC»?>4a< l »^ 

Foro olitorio, del Boario, edel Cir.Maf.C.V.jo 
• Del Settizonio di Seuero,delli llrada Appli, e Por 
ta Capemcon ciò che ui era.. Cap. Vi. 47 

De] piano di Tettacelo co ciò che ui era.C* V 1 1.5 » 

_ Del colle Auepùno con tutti » Tuoi luoghi antichi 
r moderni. Cap. 

, Del Celiolo,e del Celio, co’ luoghi loro antichi, 
erooilern » 
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X 



Ca IX . 

V à Cotte dell’Efquilie co’luoghi,che ui furono, 
e ui fono. ' ■ v_ap. ^ * _Z .*.. . 

Del colle Viminalecò tutti ifuoi luoghi. C.XI. 7 * 

Del Colle Qnirinale,del Monte de gl» Hortol» co 

r luoghi lorb. * r' ^ 

De* luoghi della Città piana, e fra gli alrn,del Cir. 

Flaminio, e del Teatro di pompeo.Ca.X Wl. 8* 
De’ luoghi del Campo Martio, e del Panteone,del 
Circo Agone, e della palude Caprea.C.Xll 1 I.$>| 
Dì Trafteuere,e de’ luoghi fuoi,e dell’ Ifolaco pp 

• ti, che Tono fui Teucre da quetta parte.C.X V ioa 
DrfUtt» i luoghi di Vaticano, che chiamano hoggi 
in Borgo. .Cap. XVI. ,0 £ 
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I come coloro? 
che fi mettono d 
nauigare nel mar 
re Oceano , quan- 
to più con ueiitt 
pr opitii > vengo 
no tutta uia n alli- 
gando :d dentro# 
piu tuengon pari* 
mente i conoscetela imifiirata grande! 
za fua,& più uiene à tettar loro da nauigar 
re ; cofi ueggo io auuenire a me nella co 
tinua confideratione & riconofcenza dei 
lo Splendore & valore deiniluftrifsima de 
in ogni parte pienamente hionoratifsima 
Cafa mari inenga , & unitamente 

# 2 
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dqiróbligo,ch'io tengo infinito ab glorio 
fo ramo delia cafa diV.S. particolarmen 
te,&*piu Erettamente poi » épìu frefeo al 
le gentilifsime & effempdacmente magna 
nimeperfone di V.S.& dell’llluftrifsimo 
Sig.frlare’Àntonio Tuo fratei maggiore. 
Perciò cb? eflendo da^ià tantianm fiata 
come fatale à tutti i miei anteceflbri la 
gratile là benignità di quegli anteceflori 
di V.S'.IlIuftrifsima da quelli , che fonue- 
nuti fuccedendo di tempo in tempo, deb 
bo ben'io hauer riceuuta, & ferbar cara- 
mente come ereditaria faftettione & la 
©birgatione de. quali per fe fiefie faretti 
bon dantesche non qOlendo io di gene rat! 
dai miei* bafierebbòno à temerui in con 
tinuo, desiderio & in continuò penfiero 
&ftudio ditrouartuttauia modi & occa 
fionr da tener perpetuamente impiegate 
tutte le parti della mia ulta à fertiigio del 
lacafaloro. Oraà quefia deuorione& 
©bligatione,cheio hò detto reftarmicOi 
m^:credfiarie,eflendofi poi.aggiunto tatk 
to> dàlia fomma & rarabontàdi V. S. Illu^ 
flrifs. nella perfon a di mio fratèllo , & in. 
me fteffo,che poflo ò debbo, io fe non gri: 
dardicontinuoconlalingua, col cuore,* 
& con rincbioftro,che fermile fecoli; nò- 




*> 



che 



fchéiniiranni (fruita fi degnale di conce* 
dérci Iddio, & tutti con ognihauer no^ 
ftro,e col fàngue proprio fi fpendeflero 
•da noi a feruigio,e honore delle mura del 
fa cafa fua,ci doue&imo pur tutta uia per 
4a grandezza dell’òbligo , & del defiderio 
«óftro chiamar fetui inutili Ite Infoiando 
io per hora‘ indietro ogn' altra cofa, ricor 
clero (blamente , come il Maggio pafiato 
iotrìandoio d’Alemagna,ritrouaiil dec- 
ito mio fratello inprigione,&a ftrettifsi 
ino pericolo della ulta , oue con non mi* 
norftupore che contentezza miayiò ui* 
eli i & intefi V.S.in cofi tenera etd ricor* 
«dare à fe ftelfa, & à tutti i fuoi, quanto fi 
fconuenilfe loro tener ogni via , fenza per 
‘donare à (pela, ne à fatica per la conferua 
biotte decloro priuilegii,& per la fatate 
d’un’antichifiimo e fedelifsimo vafiallo 
loro . E fi come dille, cofi fi uide che la 
fomma bontà di Dio l’aiutò,e la fauori d 
Inandar interamente ad effetto con mol- 
ta merauiglia di tutti quei , che uidero e 
Seppero, come tati altri nobilitimi & ho 
foóratifsimiSignori-s’eranopofti infimi! 
imprefc per altre tali pretendo» loro ,.3c 
►non l’hauean potuto óttenère. f! QjyvE> 
ricordanze, e quelle cagioni, con 
oj- * $ altre 



altre infinite che lafcio I dietro,mi tengo 
no di continuo folecitato d penfar gioN 
no e notte come io polla io parte moftra? 
tei V.S.& al mondo di che forza elle fier 
no nel petto mio. Et a tal fine io mi poli 
queft’anni à dietro à mettere in opera 
molti rari ingegni,valendomi ancora del 
la gran cortefia e benignità di molti gran 
Signori in Roma, per mettere infieme 
un T rattato dell’antichità di quella Città 
che già hebbe Imperio di tutto il mòdo* 
materia tanto piu defiderata, quanto piu 
riuolrata fin qui da molti .j Nel che quan- 
to quello mio trattato auanzi di lucide? 
za,etii verità in cópendio tutti gli altri, 
farà poi giudicio di V,S.Illufirifsima, e di 
tutti quelli, che fe n’intendono. Ethouui 
oltre a ciò aggiunto un’altro Trattatoci 
tutte le ftatue,che fono in Roma. Laqual 
opera per certo à me . è fiata di tanta fati 
ca,per tacerla lpefa,che à pena mi par di 
credere che fia vere ch’io labbia à fine. 
Quelli due Trattati , Se particolarmente 
quello delle ftatue , elfendo degni d’ogni 
gran Principe.àme^àmolt'altri dimag 
gior giudicio pare, che à niun’altro piu 
conueneuolmente fi douelfero dedicare, 
che à V.Illuftrifs.Sig.non folo perche ve 
V ramente 



ramente efsi fono conccputi noti clic uà* 
ti per quefto fine, ma ancora principa/r 
mente perche in e(To fi contiene il Catalo 
go c la defcrittione di tutte le ftatue e co 
(e antiche, che fono nello ftupendo palaz 
zo,e nella bellifsima uigna deirilluftrifs. 
& Reuerendifs.S. Ridolfo Pio , Cardinal 
di C a r p i,la cui madre fu dell’Jlluftrifsi 
ma Cala Martinenga,e zia del valorofifsi 
moSig. Gì rolamo voftro zio. Et 
óltre à tutto ciò efTendo cofa notifsima, 
che le (fatue non fi fanno quafi ad altro 
fine, che per tener rifuegliati & eccitati co 
la loro prefentia gli animi nobili a’glo- 
riofì fatti, come quelli fecero,ch elle rap- 
prefentano : dourà quefto . libro tener di 
continuo viua in V.S.Illuftrifs. queftadc 
gna confideratione , ciò è , che fe’l mori* 
do per futilità dell’efempio nelPimitatio 
ne,tiene in tanto pregio quelli frammen 
ti delle mute & infenfate. ftatue di quei 
grand’huomini» & da quella fi tien glorio 
fornente uiua nelle menti di tutti i fecoli 
la lor memoria,che dourà far in quella di 
V. S. e deirilluftrifs. Signor Marco Anto- 
nio fuo fratello, la frefca memoria, & il ui 
uo ritratto , che rifplende in efsi de’ chi*- 
rifsimi&gloriofìpredeceflori della «ohi 

*4 lifsima 



Hfsinia ftirpe loro^E principalmente per 
iioft ritrattili motto indietro deli’imiirto 
tfamótt£drnò;Signore Marco Antonio, 
fratello deli auopaterno di V.S.delqualc 
oltre i tante.ge ne rotte* operationi/che in 
liti libro dMftarieJBrefciane finedran to- 
ilo in luteqriàccndb d Dia, 'Battimi didi- 
me per hbràjbhe itó. Luigi Gonzaga,ilqua 
4e perii grandezza del ualor ,fuo fu-chia , 
anaco Kodomonce a dopo Thauet l’Anno 
judxxvi. combattuto valorofifsimamé 
te, e difpofto piu rotto di morire, chd la^ 
fciarfi prendere,feunein ultimo per hono 
ratamente fai uata la ujta luacon darfì pri 
gione al detto JiigL Marco Antonio . Dal 
quale fu poidofibenighamente tenuto,e 
:con tanpa.bontà.rilafciaco,.che quel uera 
mente magnanimo e gran Capitano , re- 
tàò'nonmen prefo della fua corretta dap- 
poi cheiuilfbero.che del ualoree dell’au- 
«oriti fua quando (e gli diede. Di che io 
per au ué t u ra .piu d ’ogn al tro pottò’ far fi * ' 

tfuira teftimoiiianzaal mondo . Percioche 
• * • 

. fe bène in quei tempi io éracofi piccolo 
<Perà,cbe appenami ricordo d’ettTeruitta 
to,nondirneno ho ancora appreflodi me 
molte lettere di ciafcuno di detti Signori 
;& del Clarifsimo M.Pietra da Pettiro, alr* 

i‘ w lora 

• • 



Idra prouèdiror Gènerafctfi quello sere ' 
riifsim© dominio,, e deirillu/ìrifsimo S. 
Franrefco Sforza VifcohtCiDuca di Mila 
po,cheintomoiàral fatto fcriueuano al- 
la buona memoria di mio padre , allora 
gouerriacoré di Sonano à nome di que- 
llo Serenifsimo Dominio.Àiqual mio pa 
dre,iriiqiiella Rocca il detto Sig. Luigi fu 
dato in guardia,& elio fu quella, che prò 
curò la fua liberatione con l’Illuftrifsifc 
S-Mà^,Antànio, dalla cui gran bontà Tot 
tenne CofTpuntalmente come uolfe . So 
noiatreorain .quello libro di llatue di mol 
te gran donne antiche, che pariméte deu 
ranno efler di gratifs. (pecujationeà V.S. 
ricordandoli , cipeHanon folamente per 
padre, ma anco per madre è dell > llluftr.& 
honoratifs.CalaMartinenga.Le cui don 
neh fono uniuerfalmente.inogni tetrtpo 
inoltrate tali in ualo re , in magnanimità, 

& in ogni gloriofa parte di corpo e d’ani 
mo, che hanno ne’ begli ingegni ridotta 
à ragion naturale la rnerauiglia che ui fa- 
ceua,&fanalceriluederdi continuo tue 
ti irami,e tutti i frutti, ch’efcono da quel 
la gran'pianta eflertali,che da niun’altro 
lì ueggano auàzafi in perfettione , che da 
fe llefsi.Degnerafsi dunque V.S.llluilrifs. 

di 



di ricevere cón la natiti* grandezza del* 
l’animo fuo^lietàméte quefto dono \ eh* 

10 gli offerifeo i ò piu tofto prefento al 
mòdo /otto lhonoratirsimo nome fuo; 
tenendo per poisibile ,che la grandezza 
del mio defiderio , aiutata dalla clemen* 
za infinita di Dio Signor noftro , fìa co 
tinuamente per tenermi tanto follecito 
<& efiercitato in quefta mia fàntifsima in- 
tentione , che nonm’habbià col tempo* 
mèdia, nè il mondo da giudicar del tut- 
to indegno dell’ombra fua . Di Venetia 

11 di XV. di Febraio. M . D. LV I. 

i j . • / a • 1 4 i o i y 4 jnn cvjj fih i j ? 

» 

Di V.Illuftrifs. Sig. t lìoLujsfrrash 

r '52.*;3 Ì;i.I! •' '• b oiV.* \ is q Osrr: i; r Tì f r:l.r«- 

iivi lì Humilifs. &obligatils.Ser. 

Gqmsj intoni Vi. i in ? end) »j su 

Giordano Ziletti. 

ù<| n .Ow ib Ol.jJli ••• o ri i-'l 



~>fi ti: 



• it* 






*• i « • • < I - "fi n 



'• r •, * ì trff'; J.t:£*.UAT!*)‘. 1 3 1 S7U5-1 • T T *OI^ (*'i z> 

3WJ ansimai ib*;vi)Ov 

làùp : b 0^0$ Vtl Vjh* . ì j i* 

* otol* *b cu; ^ d 

: !> *jrb , jkJo4iT3Ì’ioq ni ìt£i£ux» ?» 

/ _ - JlnlinMi.?.'' Si.oriub i'U'lVfr5>Ì.iÌ!:il 

« w- 



+ÉK. 

■ 



TAVOLA PER ALFABETO 

N DE’ LVOGHI DI QUESTE 
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ANTICH ITA’ 
DI ROMA. 




A C Qjr a Abietina , 
à fac. IO* 

Acqua Appi* 57 

A. Claudia I1.64 
À.Giulia 76 

A. Marcia 75 

A.Sabatina 114 

A. Tcpula 76 

A. Vergine 46 

Aequi melia 4° 

Agone 100 

Alloggiamenti peliegri 
ni. 6x> 

Alca femica 8c 

Anfiteatro di Tito. 31 
di Statilio Tauro. 64 
Aniene uecchio 76 
Antignano. 57 

Arco Boario 43 

A.di Camillo 98 

A.di Cofiantino 30 

A.di Dominano . 94 

A.di Gallieoo Imp. 7 1 

A. di Gordiano 78 

A.di Fabiano. »? 

A.di Nenia. 34. 

A.di San Vito. .71 
A.di Settimio Imp. . »i 



/HO 

/HÓ 

aia 



A.di Tito Vefpaf x6> 

A. d’Oratio Code. 54 

Argileto 38 

Armiluftro 5 6 

Argini di Tarquinio. 7» 
Alilo 8 

Attentino colle 55 
Bagnanapoli 80 

Bagno d’Agrippina 78 
Ba.di Paolo Emilio. 8» 
Bagni palatini. 17 
Bafil.di Gaio e Lue. 7? 
Ba. di paolo Emilio, z» 

B. di porcia. 18 

Botte di Terme 77 
Borgo. 109, 

Buftigallici. 69, 

Campidoglio 5 

Campidoglio uecchio 8 
Campo, d’Agrippa 98 
Elquilino 73 

C. didi Fiore 91. 

C. Marcio 93 

Campo Martiale 64 
C.Scelerato 8» 

C.Vaticano 109; 

C.Viminalc. 77 

Carine. « 68 

Cai- 



TAVOLA 

Càrierè dèlia pfleEe* 4i$. : Adriand iH fòFbAjE 
Carcere Tulliano » (1$ SiAnaftalìa ‘Jù 4 6 
Cala aurea di Nerqne.ji S.^ndreain mentile. 40 
Cafad’Augufto r i (5 S,B albina $7 

Caladi Celare ‘ 2*4 S-Bafilio $6 

Cafa di Cicerone. 14:70 S.Partolomeo 107 
Cala de’ Coruini jé'S.Biagio 100 

tifa de’ Cornelii So S.Bibiana A4 

Cala di Faullolo 1? S. Caterina 40.91 

Menio 28 S. Clemente 6x 

Ouidio 37.S.C0IÌT10 e Damiano-, 

Pompeio - '• 70 S.Croce in Gierufalé.tfj 

Pomponio Artico fri S-Giouan decollato 46 

Romolo 1$ Chtela di San Giocati* 

Scauro 15- barn Ita . 1 5^ 

Ser.Tullo 71 $.Gio. e Paolo 60 

Tarcjuinio Superbo .25 S.Giouan’in Laterali. Ci 
TiflloHptHha 1 x'j s-.Giorgio in Velàt>ro.'4* 
Valerio Btiblicolì ij S. Giorgio 61 

Vergaio °*' r: -jf $. Lorenzo fuori delle 

Cali elio S. Angelo . no mura. 74 

Càltello della guardia.78 S. Lorenzo ir» mi ritta. 
Gattalli marmorei. 75^ S.Loré.in Pulifperna. 7^ 
CÀial di Dotriitjano. 22 S.Lorézoin Damalo. 9» 
Ceura portico 93 S. Lucia 699 1- 

Chiodo annale 9 S.Luigi 160 

Chiauica publica a ; S Maria auétina* 56 

Chiefe d’Aracel 1 » 7 S. Maria 'à* Bulligai. 69 
Chàefa di S.°Agataf ; So S.Maria liberatrice 24 
Sfc Alefitio :,i $6 S. Marra in portico 4* 

S. And rei à’Bufìigalli.6^ S.Maria in Equiro lor 
S.Ancomo L , : - r: y \ 7»' S.Mana Egictiaca 4* 
SìAtngelo ip pefeària oo S.Mariain Dominicali: 
S. Agnefa '[ S. Maria in campò.'- • 

£ Adriano »? S.-Marta maggio^ ; fi 

^ S.Ma- 



T Ai V) G U AT 

S.Maria fotto al Campi- Circo d’Aleffafid. tO?o 

doglio. 90 Circo di Caracalla. fio 

S.Matia Rotonda . 98 Circo di FJora 84 

SÌ. Maria in Traile.- 404 Circo di. Nerone iti 

S. Maria delle febri . jtr Flaminio. 91 

S..Martma 19 Intimo 

S. Martino ®n monti . 69 Mafsimo 4f 

5- Matteo jq Menila. 68 Città de’ Rauénati tot 
$. Nicola in calcaria 91 Città Leonina (09 

SrfNicola in carcere . 41 Chilo publico ff 

S. Nicola in.porcilib. 97 Cimbri. Vrbico to;?t 

S.Paolo 77 Colifeo . £t 

S.Pantaleone .70 Colonna bellica. 90 

S.Pietro ut Cataria .40 

S.Pierro iocarcexe. >8 ' di AntoninPio. 9^ 

SPiecro à Vincula 68 di Traiano 
S.Piecro Marcellino .6% Colle dogli «ortoliMi 87 
fcPetronella . i;ffr Colle Pmciano* 87 
$. PralTedar/ 69 Comitio 16 

SoPrilca t 66 Curia calabra . 3 

S.P » dentiina - 78 «Curia di Pompeio. 91 

SJQuattro- coronati* .1 €x Curixoccthia 19.? t 
S$Sabina. -Y. • \^> Curia hoftilia 1 7.18 

S<Saluacore in palco .; 91 ;Dolioli Y.Y 61 

$.:Salunfnt*.in malli ,o\8 --Equina giuochi eOr 

ScSaluacote de’ Corna- dsrario di Roma ir 

jlii. oii x rr 8t Hfcjuilie colle 67 

jJ.Saluat.della pietà. 97 Fanifle 10 

S.-Silueltro in lago . $8 Fico Ruminale 17 

S.$ilueRro. 94 Fonte di Iuturna ::r. ;‘4f 

S; 5 te£ano. ni 7.4161 diFaunoe di Pico. 57 
S.bufanna • . 77.81 Foro Archemono 84 

S.Iluodoto 19 Boario 4? 

S- Trinità ■ : . :8^ -di Augufto $$ 

S. Vito 7* , di Celare. . $4 

. 1 Foro 






T A> V' O L À« 
ForodiNerua 74 N.di Circo Mafsimo.4^ 



Foro di Traiano 34 N. di Nerone. 11 1 

.Foro di Sai u (Ho. 8; N.di C.Cefarc. 104 

Foro Olicorio. 34 Obelifco 83 

Foro Pifcario. 41 Obelifco predo à S.Pie 

Foro Romano 18 ero. 111 

Foro Suario. 97 obelifci del Cir.Maf. f 

Gennaio 14 Obelifci del cani M. 94 

Grecoftafi. 14 Orfo Pileaco. 7^ 



Giardindi 15 eluedef.r u Palagio de gli Imp. ix 
Hercoledi bronzo 11 Palagio di Gordiane, ii 
Horti di Mecenate. 73 Palagio di Nerua 34 
Horcidi SaluiHo- 83 Palagio di Numa. 39 
. itola Licaonia 107 Palagio di Liuiano . 74 
Lago Curtio. 13 Palagio del Papa ;' ita 



Libraria publica 1 6 Palatino colle la 

Lupa di bronzo «\ Palatuar tf 

Lupercale 39 Palladio . ìf 

Macello grande Palude Caprea. io* 

Liuiano - 71 Panteoue 98 

' de* Corui 3 6 Piazza Montanara. 39 

tManfìoni Albanc 61 -Pietra Manale. 

Martorio 19 Pila Tiburtina. 8< 

Mauloleo d’Augufto 94 Pifcina publica '■ 4 o 

Merulana r: : 67 Ponte di Caligula; 11 
Miliario aureo xx Ponte Ceitio. ioj 

Mole d’ Adriano . rro Ponte Emilio «ot 

Montorio ioj Elio nò 

Monte Cauallo 79 Fabritio 106 

Acitorio 9f Ponte Mammolo 74 

Celio 78 Ponce Marmorato, ioa 

Celiolo 58 Ponte Molle 89 

d’ApolIo e di Clatra8t Ponte Palatino. 106 

Quirinale 79 Ponte Rotto I08 

Naumachia di Domi.93 Ponte Siflo. 108 

Poa- 



TAVOLA 

' Ponte Subitelo. t . 101 Salaria ff 

Ponce Trionfale. 11$ Septtmiani - iof 
Ponte Vaticano • i *4 Sotto Iano. iotf 

Ponce di Cartello • no Scelerata r ’ x 

Potè S. Bartolomeo. «7 Taurina 78 

Ponte S.Marja: ’ 106 Trigemina. tf.4j.5a 

Ponte di Quat.capi. 106 Viminale. '. 84 

porte hoggi in Roma. 5 del popolò 84 

Porca Aenea 109 del Torrione. 109 
porta Artnana 6$ di Santo Spirito 109 
-Porca Aurelia. 0:0. *oj di S.Sebaftiano 49 
Porta di Bel u edere. 101 di San Giouanni 6$ 
porta Capena - io 49 di San Lorenzo 74 
Porta Carmenule . x di Sant’Agnefe 85 
Porca Celiaiontana. 63 di San pancratio 105 
porta Collatina. 88 portico di Anto.pio.95 
porta Collina . ; 86 di Liuia 19 

Porta Efquilina 73 di Ottauio px 

porta Flumcntana. 88 prati Flaminit. ' 91 

^Ponrinale 2 10 6 prati Mutii ' 10J 

porta Gabiufla ui 59 prati Quintii 114 
lanuale 4 puticole 7 j 

porca-Latina or, , 59 Qui rinaie colle* 79 

pofta Maggiore 66 Regione diTabern. 67 
porta Mugonia 3 Remoria 55 

•Por.nauale,o diripa.ioj Riod’Appio mL 59" 
porta Neuia <>. 66 Roccadel Campici. 7 

Porca Numentana 85 Roma edificata. f 
Porta Bandana 2 Rortrtnuoui c 14 

Porta,Percufa 109 Salineantiche ' * 34 
.porta pofterula 109 Salice del Campidog. 6 
.porta portuenfe*. 10$ Sacra.dellabona Deaft 
porta pinciana 88 Sarto di Carmenta 6 
Quertjuetulana. 78 Secretano del popolo 
Quirinale • 86 Romano 1 19 

Set-* 
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Scttimontio £»ri,i 
Setcizomodi Seaero;<;47 
Sette Sale .oalortfig 
Sqnaculo delle donne 8 j 
Septi * 95 

Sepolcro di Cefti© * '*4 
Sepolcro de’ Domitii87 
Sepolcro di Niuma ; ro4 
Spedale di Santo Spiri- 
to. 

Spelonca di c-acco 41 
Statua equeftre di M. Au 
relio. • ^ì-sbi 

Suburra 8t 

Tarpeio colle .1 4 ni ' . 6 
Tempio d’Aagulitx : • • *5 
Apollo / 90. ni 

Bacco 8j 

Buono Euento” H 
Bona Dea 56 

Bellona 90 

Qarna [ oj n 64 

Carrnenta r> 40 

Calloree polluce . 25 
Cibele 4. . té 

Concordia oir. . oao 
Dei Penati > I-.ai 15 
Diana, .-. o*. : 156.59 

Rfculapio : • 1 1 107 

Rauno. orbi? 61.108 
Fauftiriao^a. ; . y n 

Febbre . . 0 ci.'.i,.;. 17 
Fede 1 •• 1. ^17 

Fortuna muliebre 59 
Forte fortuna. 1 104 
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Gioue fereprkjJ?. a«o 7 
Cìroue òttimo Mafl. 9 
Gioue cuflode * *>•» 9 

GioueTonàotfei*' v... i-o 
Gioue Statore’ » 14 

Gioue iicaonio 107 
Giunone 90 

Giunone moneta . ^ 7 

Giunone macuta e 1 40 
Giunone Regina- 56 
Hercole *- bu* A or*»£l6 
Hercoie- cuftòdé e^ 91 
Hercole limatore i- 44 
Heliogabalo.oi J ir t f 
lanaò uerGiio 2$. $9. 44 
Ifide ttrinuilo'T; j. 97 
luturna • f • " J 96 
Marte i>i mi 1x119494 1 
90. r 1 li 

Madre Matut 4 »'»-oi^: 4:5 
Minerua » 98 

Nenia. 'jìir. 85 

Nettuno amie 96.100 
Pace ;_r ; - • j * 19 
Pietà 40-97 

Pudici tia patritia > 44 

Quirino E-j.j9.g1.85 
Quiete 65 

Romolo e Remo 218 
Tempio diSatumo 40 
Sole » ; «il 1 80.87 
Siluano. . ir. 8x 

Velia eì -:'jii v 28.42. 
Venere e Cupidine . 65 
Venere Erìcina. -i : ■ 8 6 
‘Veioue 
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M. Aurelio 


26.148 Plurone 
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M. Bruto 


1*4 Pomona 


1**174 


M.TuIlio Cicerone 199 pompeio 
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Marlìa 


217 Poppca 


19.118 


Mafs imino 


*5 Priapo 


16$ 


Medufa 


257 Roma 


20.116 


Meleagro 


1 11. 242 Sabina 


122.218 
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Minerua 


174 Settimio Seuero 
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Mufe 1 $9. 
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172 


Orfeo 
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gni 251 

In cafa'd^Maeftro Lio- 
nardo Scultore 2*2 

In cala di Maeftro Giulio 
de’ Sabini Scultore 2^4 
In cafa di M. Agoftino 
da Reggio 25 f 

In cafa di M. Eurialo Sii 
Preflo à S. Mauro 1 f6 uertri 17 6 

In cafa di M. Afcanio Ma 
garozzi . 180 



OLA 

Corui t66 

Nel Campidoglio i63 
Sul Campidoglio 268 

Preflo la Torre de’ Con- 
ti 176 



In cafa di M. Francesco 
d’Afpra 25 6 

In cafa di Mons. Iaco- 
melh 256 

In cala di M. Thomafo 
Scultore 279 

In S., Marco, e predo 259 

c " 

In cafa di M. Domenico 
de Nigris, preflo a S.Mar 
co 279 

Nel Palagio di S. Marco. 
260 

In cafa’di M. Curtio Fra 
lapane 262 

In cafa di M. Domenico 
Capotio 26$ 

In cafa di Me Lorenzo 
Mancini 26; 

In S. Apoftolo 2 67 
In cafa della S. Liuia Co 
lonna 2 66 

In cafa di M. Mario \la- 
caroni , al Macello de* 



Preflo à S. Maria in uia. 

28$ 

In cafa del S. Francefco v 
Aragonio 28$ 

In cafa di M. Girolamo 
Frappane 284 

In cafa di M. Giacomo 
Colotio 28 7 

In cafa di M. Stefano dal 
Bufalo 28 6 

In S Pietro à Vincola 291 
In cafadel S.Lorenzo Ri 
doifi 292 

8 òr Iti orni;. ... 

A monte Cauallo 297 

Nel giardino e uignadel 
’Reuerend. di Carpi 297 
In monte Cìrorio 147 
In cafa del Reuer.di Gad 
di', nelle camere di M. 
Girol. Ganmberto 147 
Statuepubliche $10 
» T A- 
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JA V OLA DE» NOMI D ELLE 
Statue, che fi dechi arano chi fufTefo, 
per Alphabeco. 

Adone pagin* ‘ 1 6$ Efculapiq i5$.i$o 

Agrippina U4 Fama 174 

Amazoni 122 Fafcie antiche ..13.40 

Anteq z 1 8 Fauni 115 

Antinoo li 6 Faufiina 11. il# 

Antonino Caracolla 145 Flora 151 Fiumi n 6 
A.nronino Pio 150.166 Galbaa^» Ganimede.. 
Apollo n8.Arethufa *75 1Ì4 : • 

Atlante a $0 . Auentino . Germanico 191 

i 7 f Gipue : .-.317 

Auguilq 180. AtUcezjo Gioue Capitolino 147 
Bacco 16$. 12$. 120 Giunone Lucina ^ 175 
Jjruco 131. iflj Giulia Mammea 17$ 

Buono Euento 164 Giulio Cef4.18.i34. 169 
Caio jo. Catone 159 Gladiatore i$$. 180 

Cerbero 287 Gordiano 17$. Gratti 

Cerere u8. Cibelc 131 144 

Cleopatra 117 Hadriano 172.274 

Claudio (mp. $06 Harpocrate 286 

Claudio Nerone i$5 Hebe ' 176 

Commodo 118 Heliogabalo I$i.i7( 

Conftanrino 155. 168 Hercole 152.158 

Copia 494$ f Hermafroditoi 125 

Corno della copia 1 i 6 (ano $0.254 

Cupido 262 Laocoontc 119 

Curiacij ifi Leda i$o. 151 

Daria 128 Danae I42 Lima io. $a 

pea del Tonno 118 Lucretia .173,179 

Delfìni 157. Diana 130 Lupa di bronzo $4 
Ì)omitiaoo 166 L. Vero 14. 239 

prufo 171. Epropa Macrmq . v 142 

M. 



TAVOLA 

lifca 1 73 In cafadi M. Antonio Ga 

In cafa di Maeftro Fran* brielli 191 

cefeo Ragattiero 176 In cafa di M.Marco Cafa 
In cafa di M. Alellandro le 19X 

Cherubini 178 In cafa di M. Paolo Pon- 

ti, à la ftrada del pop? 
In Agonaepreflo 178 lo. 1 9$ 

In cafa di M. Pompilio 
In cafadi M. Mario Meli . Naro in campo Marcio 
no 178 J9j 

In cafa del 5 . Giouambat In cafa di M.Francefco 



ti/la Melino 179 
In cafajde l'Arciuefcouo 
Sauli 180 

In cafa di M. Aleflandro 
Ruffini. 180 

In cafa di Madama i8c 
In cafa di M. Antonio 
Paiolo i8j 

In cafa di M.Iacomo Ia- 
couacci 184 

In cafa di M . Deliderio 
Vrzatti 18 j 

Predo S. Agoftino *8f 

In caladi Mons. Archin 
to Vicario di fua Santi 
tà. i8j 

In cafa di Mons . Baldo 
Faraoni à Torre Sigili 
gna 186 

Jn cafa di Mons.Giouan 
battila Gali eti à l’orfo. 
iM 



Aragonio 197 

In cafa del Reuerendil.di 
Sermone». 197 

Predo a S.Rocco. 19S 

In cafa di M. paolo Anto 
nio Soderini 198 

In cafadi Mons.M.Fran- 
cefco Soderini, nel Man 
foleo ideilo d’aug. 19? 
Nella uignadi M.Àmbro 
gio Lilio. à le radici del 
colle de gli Mortoli 198 

In cafa del ReuerendiCdi. 
Carpi , in campo Mar- 
tio. 

Nella contrada de la Va!*. 

In cafa del ReuerendiCdi 
Parigi . aoi 

Io cafa di Mon$. il Vefcq . 

# * * uo 
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'uode* R urti ci iix In cafa di M. Berardino 

In cafadi M.Camillò Ca de’Fabii 230 

pranica 217 Incafadi M. Gafparo di 

In cafadi M. Bruto della Amadeis. Nella uignadi 
; Valle 121 M.Valerio S. Croce, fu 1 ‘ 

In cafa di M. Giouan Pie Auentino. 23; 

troCafarello 221 Ih cafadi Fra Guglielmo 

* nella piazza de : Mat- 

Nella contrada de’ Cefa- tei 231 

r *ni 221 , 

* NelpalagiodelReue.de’ 

In cafadel S.Giuliano ce Sauelli,in piazzaMon 
- farini 211 tanara » 232 

Incafadi M. Ambrogio 

Lilio. >24 Ih cafa di M. Gregorio 

In CafadiM.Afcanio Cel Serlupi 234 

fi. 224 In cafadi M.Gentile Del 

Incafadi M.-tomafoca* fini 233 

‘ uallieri,nela piazza de’ In cafa di M . Valerio de 
Cauallieri 224 la Croce 23 6 

In cafa di M. Giacomo S. 
Nella ftrada de gli Alte- Croce •> 2 39 

' ri 22S 

Predò la Ciambella èia 
Iu cafa di M.Martio,e M. Minferua 241 

Emilio Alteri 228 

In cafadel Capitan G)o- In cafa del Reuer. Mons. 

* uàbattifta de’ Fabii 228 Maphe’i 141 

In cafa di M. Girolamo In cafadi M. Giulio Por- 

Altieri 229 caro 242 

In cafa di M. Pier dome- Dentro la Minerua 242 
nichi Maddalena capo 

di ferro 230 Predo l’arco di Camiglia 

no . 

Aleboteghe ofcure 230 In cala di M. Nicolò Sta- 
‘ , S ni 
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VOLA 




Veione f 


8 Velabro ' r f , • 


4 * 


Tellurc 


70 Velia j 


14 


Terento 


100 ViaAppia 


4 » 


Teftaccio 


5$ Aleflandrina 


I IO 


Teucre 


1 Aurelia 


105 


Theatro di Balbo 


joi Capena , j 




Marcello 


40 Calsia 


89 


Pompeio 


9* Claudia . [..[ £ 


89 


Tigillo Sororio 


70 Collatina .71 . 


88 


Torre mefa 


80 Fornicata -, yj , . 


96 


Torre di Conti 


80 Via Flaminia 


88 


delle Militie 


36 Via Cabina 


19 


di Mecenate 


73 Labicana 


66 


Trafteuere 


jox Laurentina 


PO iff 


Tribunale Aurelio 


ix Lata 


97 


Trofei di Mario 


71 Noua 




Therme d’Anano ir.ioo Numentana 


«f 


A grippa 


99 Oftienfe ;j.. 


54 


Aleilandro 


99 Preneftina 


75 


Aureliano 


104 Sacra t . j f . 




Caracalla 


57 Salaria 


86 


Conftantino 


79 Triburtina 


66 


Diodetiano 


77 Traiana 


J05 


Decio ' - 


56 Vico Ciprio 


69 


Gordiano 


71 de’ Cornelii 


8 


Nouano 


78 di Mamurto 


8? 


Nerone 


99 de’ Safloni 


jij 


Olimpiade 


79 lugario t . . j 


$7 


Filippo Imp: 


68 Patritio 


81 


Seuero 


104 scelerato 


69 


Tito Vefpafiano 


68 Tofcano 


37 


Traiano 


57 Villa de* Cefari 


89 


Valle Quirinale 


8x Viminale colle 


77 


Valle Mania 


9$ Viuaio 


77 


Vaticano colle 


90 Viuaiuolo 


?* 
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TAVOLA DE* LVOGHI DOVÈ 
le Statue fono, fecondo l’ordine 
del Librò . 

In Borgo.pag.nf. 

N E L giardino di sei Alberichi Jf f 

uedere nf Nel giardino del Reuer. 

In cafadel Reuerendifs. Farnefein Tranftetre* 
di Cefis. ut. re. 160 

In cafa del Reueten.Sal- In cafadi M. Nicolò Gui 
uiati i$8 fa i5t 

In cafadel Vefcouo Dan In cafa di Maeftro Frace 

dini 138 fco da Norcia medico 

In cafa di M. Pietro de ra 1 6$ 

dicib. 130 In cafa di M. Latino Iu- 

Nelcaft-S. Angelo. 140 uenale 164 

Nel palagio di S.Giorgiò 
In Banchi .-144 1 6$ 

In cafadi M Paolo Gal* 
In cafa M.Bindo Alto- lo. 161 

ulti. 141 In cafa di M. Ang de* 

In cafadel Rebéren. San. >'Maffimi. 168 

Fiore. 14$ In cafa di M. Giordano 

r J .Boccabella 170 



Predo alla Chiauica. 

In monte Giordano è 

In cafa dell’Arciuefcouo prelfo 170 
di Cipro. 144 

In cafadi M.Pietro,e pao 
In campo di Fiore, er IoArdiccio. 170 

prefio. ^47 In cafadi Maeftro Vicen 

zo Stampa 17Ì 



Nel palagio nuouo del 

Reueren.Farnefe. 1 f9 InParione. 17$ 

In cafa di M. Bernardo In cala di M . Francefco 
* i‘ 1 1 lifea 
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LE ANTICHITÀ 

DE LA C I T TA' D I 

ROMA 

B \ E y l S S l M M ET^T E 
Raccolte per Lutio Mauro . 




A citta* di no- 
ma , che è XV. mi 
glia lungi dal ma 
re ; e tolfe il nome 
da Romolo , che la 
edificò ; viene da 
ma parte bagnata 
dalTeuereian^iel 
la fi habita in moda 
da l altra parte , che fi potrebbe quafi dire, che 
ne fujfe feccata e diuifa per meigo . Entra qne 
fio fiume nella Città da la parte di T ramontana, 
e dopo alcune gir auolt e , che fa , neua ad ufcire ' 
dalla parte di Mezzogiorno . Quejlo fiume, che 
fu prima chiamato fibula da la bianchezza 
dell' acque fue , e poi T iberi , e T euere da T ibe+ 
rino I{e di ji Iba , che ui fi annegò ; nafce nel- 
l' .Appennino , et è da X L 1 1 .fiumi accrefciu 
to ; onde uengono dal mare per lui fino à Fpma 
grojjìjfimi uafceUi é Ha la Città dentro di fe li 

U VII. 
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Settimon- VII. unto celebrati Colli, onde fu Settimon - 
tl0 * tio chiamata, e fono il C apitolino , il Va la tino , 
Cruentino , il Celio , TÈfquilino , il Viminale , 
eH Quirinale. Vi fono anco di piu il Celialo , & 
una parte del colle degli li ortoli ; e di Ik dui Te 
nere ui è Ianicolo , e Vaticano ♦ 

Egli è qua fi hoggi un'altra poma da quella 
antica, perciò che rari fimi edificij fi ueggono 
hoggi fopra i fette colli , cofi bene anticamente 
habitati : e sè hoggi la città ridotta tutta nel 
pianole riflretta prejfo al fiume, benché fi man 
tenga pure dentro L’antico cir coito delle mura . 
Egli è il itero , che quefia città s' é in piu uolte 
ampliata’, perciò chequado Pentolo edificò la 
fua poma quadrata , noncomprefepiu che due 
foli colli , il Capitolino cioè, e l T alatino ;e la fe- 
ce con quattro porte ; la Carmentale cofi detta 
Porta ear dalla madre d’Ettandro, chiamata Carme nta. 
meta] e o era quefia porta alle radici del Campidoglio , 
sce eraca . y^jr Q f ar p e i 0i e 'lT euere , ucrfo'L cerchio 

Flaminio ; la qual porta fu poi anco detta Sce 
lerata,per la morte de t U cceto Eabij , che indi 
Porta P5 ufeirono . L'altra fu detta Vandana, Lìbera , 
«tana , ù & Saturnia; Vandana , dallo sìar fempre apcr 
Saturala. p a: perche, pandere , in Latino figni fica aprire: 
Libera ; perche dava un libero adito alla cit~ 
tk: & Saturnia, perche iui vogliono , che 
fulfe la porta della terra , che ui edificò Sa > . 

turni. 






♦ 
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turno , quando fu ammefjo , & riceuuto alla 
parte del regno da Iano,per ejfergli da colui fla 
to infegnato tufo delle uigne , & della falce . 
Quefla porta uogliono alcuni cbefuffe fiutata 
nel Velabro, onero preffo‘1 foro Boario . La ter 
> chiamata Romana , ò Pomanula, CT Mu~ 
gione , ò Mutione>fu da quella parte che è pref 
fu V Anfiteatro di T ito Vefpafiano , hoggi uol- 
garmente detto il Colifeo;(i come al fuo luogo 
fi dirà ; perche fu detta Rimana, ò Rjmanula, 
è fouerchio a dire , che fu co fi chiamata da \o- 
molo, che iui la fe fare; ò dalla città di Poma ; 
effondo cofa troppo chiara . Mugione , ò Trltitio * 
ne poi uogliono , che fuffe chiamata dal mu* 
ghiar degli animali , che per quella entrauano » 
drufciuano; onero da uri* huomo chiamato Trivi 
tio , che laguardaua . Sono nondimeno alcuni 
ddopenione , che quelle porte fuffero del pala 
%0 ì& W*n della città ,& che fuffero tra loro dif 
ferenti . il che chiaramente fi dimofir a per au- 
torità di Varone , le cui parole fon quelle : In • 
tra muros uideo portas dici, in Valatio Tttutio- 
nisyàmugitu; quòdea pccus in Bucinati an - 
tiquum oppidum exigebant . ^ilteram I{oma - 
nulam , qua dilla efi à Bpma,q\ttò habetgradus 
in T^aualia, ad Folupix facellum » La quarta 
detta Ianualejaqual fuprcfj'o’l cantone del mo 
te Quirinale , onero ( coni altri uogliono ) del 

i Vimh 



Romane 
ò Mugio- 
nia. 






Porta la- 
nuale. 




j 



mam 
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Viminale , dicono, che cofi fujje chiamata da 
latto , dal tempio del quale ufcì con tanto im- 
• peto una grandiffima piena d’acqua bogliente , 
che affogò una grandi (Jìma moltitudine di Sabi 
ni , inimici de y Romani ; i quali Sabini per quel 
la porta , laquale hauendo ferrata i Romani , 
fempre mir acolo famente trouarono aperta, e- 
rano entrati per ficcheggiare Roma . Là' onde 
fu fatto poi , che quefto tempio in tipo di pace 
fi tenejfe ferrato , et in tempo di guerra aperto. 
Quefle porte nell" ampliar fi della città non ferui 
tono più per porte ; reflò nondimeno ad alcuna 
di loro l'antico nome , Tulio Holhliopoi facen- 
do uenire il popolo di .Alba ad habitare in Ro- 
ma, ui aggi un fe il Celio . Ancho Tdarùo , che , 
fu inquarto Re 9 cinfe d'un muro Cruentino, 
che fu da l'Imperatore Claudio poi ammefjo 
dentro la città : e facendo di piu Martio il pon- 
te Sublicio fui Teuere, inchiufe anco di mura il 
lanicolo . Seruio T ullo ui aggiunfe il Viminale , 
■yy t’I Quirinale , e'I re fio de TEfquilino , il cam « 
po "Martio, che era fuori della città, fu anco poi 
da Claudiot e dagli altri Imperatori tolto den- 
tro infìemc col colle degli Hortoh: perche Va • 
ticano non è gran tempo , che fu di mura cinto 
da Tapa Leone I III. come ancho appref • 
fo fi dirà . 

Fu edificata Roma da Romolo da DC C L. 

anni 
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anni innanzi allafalute nojlra ;fino al qual tem 
po ,e buona pe^a anch o poi fotte gli Impera - e " 

tori , andò fempre l'Imperio fumano crefcen - 1 ca ** 
do , & aumentando . Egli gira boggi I{oma 
intorno con tutto illanicoloda XIII, miglia 9 
d putito , quanto à tempo di Tlinio gitana . 

Ha boggi CCCLXVl. torrioni , di p affo y 
in paffo t per la muraglia . Vogliono , che anti- 
camente ne haueffc D C X LI 1 1 1 . Roma 
ha boggi la muraglia de mattoni , cornereb- 
be già prima di [affi quadrati ; per che è fia- 
ta molte uolte rouinata da Barbari , e rifat - 
poi , & alle uolte rifiretta , alle uolte amplia- 
la. Ha boggi XI II- porte con quelle 
di Ianicolo ; e fei altre ne fono in Vaticano nel- 
la città Leonina . Ragioneremo, dunque delle p orw 
porte , e de * colli con le cofe , cbe già ui furono, che fon» 

òche bozzi vi fono. hoggi ** 

, Roma. 

Del colle Capitolino con le cofe , 
cbe ui furono , ò cbe bo- 
ra ut fono, 

9 * 

CAP. P & I M O. 

IL COLLE Capitolino, che bora il chiama ~ .. 

no Campidoglio, fu coft detto da un capo dibuo glio ; 

* ' +4. 3 ino. 
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mo, che ui fi ritrovò cattando fi i fondamenti del 
tempio di Gioue Ottano Trlaffimo . Fu chia * 
• Tarpeio matoanco Tarpeioda Tarpeia fanciulla , che 
<°lk . tya( {} l a rocca fai Campidoglio a TitoTatio I{e 
de’ Sabini ; perche ui fu morta e fepolta onde 
ne fu fempre poi chiamata una parte il Saffo , ò 
larupe Tarpeia, donde foleuano precipitarci 
malfattori ; e vogliono, che fojfe da quella par 
Saflo di te ^ € è HO lt a d P'*K* 'Montanara ; Et una par 
Carmcta te di quella rupe T arpeia fu detta ilfaffo di Car 
menta, perche coflei ui habilò, e ui hebbe il tem 
pio ; e da lei fu anco chiamata Carmentale la 
porta della" città di Remolo, che quivi era . Ben 
chef offe queflo colle dentro il circuito della eie 
tà di 1\pma,fu nondimeno da Tarquino Super- 
bo particularmente di mura cinto , & edificato 
molto alla grande; per che queflo colle fu per 
le cofe facre deputato ;e fu quejìo colle , come 
nel piu celebre luogo di poma, ueniuano i Ca 
pitani, e gli Imperatori trionfando delle vitto- 
rie in diuerfe pani del mondo battute . Egli ar - 
Salite f e P ut u °l te > e fi 4 f em P re da diuerft Trincipi con 

del Cam * grandiffima Jpefit riedificato. Su queflo colle 
pidoglio . fi faliua da molte pani , ma la piu celebre fai - 
lita , e per laquale fi conduce vano' fui colle i 
Trionfi ;era da la parte che rifponde a Santo 
Giorgio in Velabro . Vi fi fattila anco dalla 
parte, che rifonde al Foro Promano , età l'arco 

di 
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di Settimio , e dalla parte uerfo la città piana , 
che boggi piu cb’altroue s'babita . 

i/ Campidoglio una Rocca,che uoglio , R .°S5 a 
Tio che f uff e da quella parte, che rifonde al pa - pido ,j*™* 
lagio de * Sauelli, che è in capo di Tiagga "Mon- 
tanara ; ben che dicano alcuni , cta fo/Je da quel 
la parte , che è al Foro Bimano uolta . Quetta 
rocca poco mancò , c/;e ho » /offe già prefa di not 
te da Galli Senoni ; ma le papere , che dentro ui 
erano, fe ne accorfero , e con lo ttridereloro de- 
ttarono le guardie Romane, già addormentate ; 
onde in memoria di quettocafo ui fu poi fatta 
una papera di argento ,euifl nudricauano del 
pubhco le papere facre. In quefla Rocca babi - 
tò Tito Tatio, che regnò infieme con Romolo • 

In quctta cafa di Tatio habitò poi Manilio, che 
uolendo intirannirfi di Roma , fu morto ; e fu 
quefla cajafua (pianata , & edificatola il tem- 1 
pio di Giunone Moneta . Onde qui preffouo* 
gliono , che foffe anticamete la gccca, cbe fu poi 
trasferita al ba/Jo, preffo al tempio di Saturno . Tépio di 
Credono alcuni , cbe quello tempio di Giunone ^ ,uno, J 
fuffe doue è boggi ilgiardino de' Conferuatori. y^p'Vi 
Dotte è ^Araceli, fu il primo tempio cbefaj- GioueVe 
fe in Romaiche Romolo a G ione Feretrio edifie retrio do - 
cò ; sAnco Martio l'ingrandì ; C . Cefare il rife " c 
ce; San Gregorio ui fece poi la cbicfa e’I conuen jji A ra '^ 
to, eh e bora uiè.dcntroquetta chic fa fono molte li, 

+A 4 colonne 
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colonne antiche ; & in una fi legge, A CVB l 
CVLO A V G V STO Beviti . Sulaufci - 
ta di Araceli fi uede un piccolo obelifco 



antico . 

Quafi nel meggo del Campidoglio aperfe 
Afilo. Romolo ? difillo, che era a tutti i delinquen- 
ti un luogo di refugio , onde fu poi il tempio de 
la Mifericordia detto , Augujio tolfe poi que- 
gli A fili, perche parcua chefujfero una occafion 
di mal fare . 

Curia ^ wlA nel Campidoglio fu doue 

Calibra . fi tiene ^ ora fi f a ^ c : ^ ra U1Ì luogo publico, doue 
s‘ dnnuntiauano le feflc al popolo; e ui fi ueggo * 
no uefìigij d’un portico . Trejfo d quefta Curia 
hebbe Remolo una pouera cafa; nella quale , à 
preffo fu il Sellatolo 3 doue il Senato negoùaua 
ielle cofe della I\epub. benché fo fiero in poma 
molti Senatoli. 

j. Doue è il palagio de 1 Conferuatori, uoglio- 
Gioue cu n0 > £ l je dominano edificale il tempio di Gio - 
ilode. ue cuslode , nel cui grembo locò fe fle[fo . 

Quijò pure fu la piagna del Campidoglio fu 
T empio a tempio di Veioue , che credono che fofje A poi 
òi Veioue i 0 ^p erc f oe era armato di faette , c li ficrificaua- 
no, perche non tiocejfe . 

Da una parte del Campidoglio , che fo* 
praflà a piagna Montanara edificò Tarqui - 
. no fuperbo ilfamofo,e bel tempio di Gio - 
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ue Ottimo Ttfajjìmo ( che era anco Gioite Ca 
pitolino detto ) che era\ C C . pie per ogni 
uerfo . Vi erano tre capelle uguali , quel- 
la di meTgo era di Gioue ; l'altra a man drit- 
ta era di Mincrua; l'altra a man manca , di 
Giunone ; doue era un bel cane idi bronco , 
che fi leccaua una piaga . Fra la cappella 
di Gioue , e di Trtintrua , con gran folennità 
ficcaua il Vretore ogni anno il chiodo ama * 
le , che cofi nouerauano gli anni , In que- 
J lo tempio era una cella fe creta , doue filo i 
facerdoti entrauano : Dentro quello tempio 
fi conferuano fiotto terra in una cafifia mar- 
morea i libri Sibillini . Frano in quefto tem- 
pio bellijjime , e ricchijfime fiatue , e corone 
d'oro , & altri uarij doni da diuerfi Trin - 
cipi fatti . T^tli' edificar fi diquefìo tempio , 
cedendo il luogo a Gioite tutti gli altri Dei j 
il Termine Jolo non uolle cederli » ne par - 
tirfi : Il che fu tolto in buono augurio; che y 
per che reflaua con Gioue il temine , do - 
ucjfie t [fiere eterno l'Imperio di I{oma . In 
qucslo tempio foleuano tosìo i imiti Con- 
fili fac/ificare . jl tempo di Tito Impe • 
ratore abbruciò q.tcjlo tempio con tut - 
ti gli edificii intorno , Da queflo tempio 
fu chiamato San Saluatore in Ma/Jìmi una 
cbiefia, thè ne gli ami adietro qui ale ra- 
dici 
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dici del colle fi uedeua , Treffoà quello fu il 

tempio della Fede . 

Tempto In una delle falite i 

diCjiouc ' * „ n . • x 

Tonante. CoAuguflom tempio a^ , 

un monoiche li ammalò un fruitore che gli 

era uicinijjìmo . E prejjoà qticflo ne era va’ al 

tro della Fortuna . 

Hebbe il Campidoglio molti altri tempii , 
de quali no fi fa dire luogo certo ; come fu quel 
di Venere Er teina , quel di Venere Calua^quel 
della niente , quel della Libertà , della Con- 
cordia , della Salute , della Vittoria , della Fcr 
tuna primogenia , della Obfequente , di Ciò - 
ue Sponfore , diOpe. Hebbeui anco un alta- 
re Gioue Tanario , fui quale uogliono alcu- 
ni , che fuffe quella Flatua , che boggi cbia * 
mano Mar fono . Vi fu l’atrio pubhco , ui fu 
una bella Libraria , ni fu un luogo fot ter- 
raneo, come cisterne , chiamato le Fauiffe ; 
e ui fi riponeuatto i fimulacri uecchi e guadi 
dal tempo. Vi furono molte belle fatue di bron 
%o di Gioue , di Apollo , di Hercolc , di 
latto, e di molti altri Dei , fatte da varij ec- 
cellenti artefici , con quelle dì tutti li P y c Roma 
ni, di Bruto 3 di Scipione A fatico, di Stilate di 
molti nitriera lequali ne ne erano alcune eque . 
firi. Ve ne erano anco alcune di oro, e di argen 
to.VificonJeruauano belliffime pitture e molte 

tauoUtte 
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tavolette di bronco con uarie leggi , e decre- 
ti ferine : onde fi legge > che cjjendo arfo il 
Campidoglio , Vcjpcifiano fe cercare delle co- 
pie di tre mila tauolette di brongo , che spe- 
rano in quello incendio perdute , e le fece 
rifare tutte . Di tante co fe antiche , che qui 
giu furono , non fe ne uede boggi qua fi pure 
yna, ; v 

T^el me%%o della P ia< KK a fi ue< ^ € l* 
tua equefire di M. Aurelio , recata poco fa da 
Taolo IllÀa S.Ciouani in Laterano,doue era ; 
Vogliono alcuni , che ella fìa di Settimio Seue- 
ro ; altri di L.Vero Imperatore. 

Dinanzi la cafx de'Confcruatori fu la 
pianga fi ueggono due gran fimulacri di mar- 
mo, che fono duo fiumi , il TSfiloje'l Tigri;ò pu 
re la 7<lera , e’I Teuerone , che amenduc col 
Teuerc fi coniungono.Su in una loggia dique- 
Jìo palagio fi uede una Lupa di bronco con Ro- 
molo è Iberno à petto . Dentro il portico è 
una gran tefia di bronzv di Commodo Imp.con 
una mano , & un piede; & il capo , e i pie 
di marmo di un gran Coloffo; con altre fcoU 
ture di marmo attaccate al muro . Sul pala « 
gio fi uede uno Hercole di brorr^o indorato } con 
la ciana da una manose co pomi d’oro dall’ al* 
tra ; Fu ritrouata negli anni à dietro nel Foro 
Boario, Vi fi uede anco una fatua di bronco 

ignuda 
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ignuda , come d'un pafiorello , c/?e col corpo 
chino fi caua una fpina dal piede . Vi fono 
anco due altre belle fatue di bronco , una 
di un Satiro , l'altra picchia in babito jerui 
le . Vi fono molte altre cofe antiche imper- 
fette , e guaUe . Vi è di moderno un Vapa 
Leone X . di marmo , da Romania quello Von- 
tefice dri^T^ato. E quello bafii del Colle Capito 
no , paliamo al Valutino . 

Del Colle Valutino con tut- 
te le cofe fue antiche . 

Cap» I !• 

. . i 

1 L Colle Valatino fu da Euandro cofi 
chiamato da Valanteo citta della Arcadia, 
onde egli uenne , ò pure da Vaiarne fuo fi - 
glio . Vogliono alcuni , che fojje cofi detto 
dal Baiare delle pecore , quaft Balantino ; 
perche non fu anticamente altro , che un luo- 
go da pa fiere gli armenti : e come uenne poi 
à tanto , che fu il palagio , e la fianca de 
gli I\e , e de gli Imperatori Romani; cofi è ho 
ra ritornato d l'antico fuo e fiere; ne ui fi ue- 
de altro hoggi , che rolline , e luoghi de- 
ferti e filuaggicon una fola piccola e uecchia 
cbiefa di S . Incoia, chiamano bora uolgar - 
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mente tutto queflo colle , Vaialo maggiore, 
dal palagio grande e magnifico , chea tempo 
degli Fye^edcgli Imperatori ni fu, Quefle col- 
le è baffo di fua natura , ma per li grandi 
edificij edifica tiui /opra, è alto t egira da uh 
miglio intorno. 

Il palalo, che fu gì j in quello colle , 
à tempo de gli He non fu molto grande ; ma 
poi fu di mano in mano da diuerfi Vrincipi 
accrefciuto mirabilmente ; e fu da quella par- 
te , che riguarda al Campidoglio , er al fo* 
ro Hpmano , & bebbe la fua porta preffo al 
tempio di gwue Statore dirimpetto al tem- 
pio di F anilina. Caio Caligula Impera. con* Ponte di 
giunfe queflo palalo col Campidoglio , con Caligula. 
un fuperbo ponte foflenuto fopra LXXX . 
gran colonne di marmo , infino ad hoggi 
je ne ucggono in pie tre da la parte del Va- 
lutino , & altre tre dalla parte del Campi • 
doglio . In quello palalo fu uno atrio , do - 
uejifoleua raunare il Senato a negotiare del 
le cofe de la Hepublica . Da quefla pane del 
Valutino , che riguarda al Campidoglio uer - 
fo la punta , che è uolta al relabro , fece 
Hpmolo uiuendo da pa flore alcune cafuccie Cafe di 
di paglia ; che poi inriuerentia di lui ui fu- Romolo» 
rono da Romani con gran cura conferitatele 
rinottate . 



i V 



Da 



Cafa di 
Ciccrós 



Gcrmalo. 



Velia. 



•Gregofta 

li. 



» 0;c.;j 



«4 vi TSfT I C H I T ^ 

Da l'altra punta preffo la porta di Vala%- 
Ro babitò Ser. Tulio , chehebbe ancofu l’Efqui 
he un' altra cafa . Et in quella (le [fa punta del 
T a latino uogliono , che fojje la cafa di Cice- 
rone j che comprò da Craffo L. mila duca - 
ti . T^on molto quindi lungi uc ne bebbe 
un altra affai bella M, Fiacco-, nelle cui rolli- 
ne edificò poi Catulo un bel porti - 
co. 

il fianco di queflo colle , che è uolto ci Tra- 
montana , da la porta di Tataigo fin preffo 
l arco di Tito , fu chiamato Gennaio da i duo 
germani Remolo , e l{emo ,cbe furono qui pref 
Jfoejpofii » ò allenati . Dal quale luogo poi fino 
al dritto deli' arco di Collantino fu chiamato 
Velia , ò Somma Velia , dal Veliere , ò feipare 
li lane dalle pece ore, che quiui i pallori faceua 
nOtprima che l'arte del tolarlc bauejf'cro . Qui 
dunque attaccato con le /f onde del colle , e col 
palagio ifieffo , nel principio di Gcrmalo fu 
il Gregoflafi , che era un bello , er ampio pa- 
lagio ,doue fi daua albergo agli ambafeiato- 
ri di diuerfenationi , che ueniuano in Roma , e 
fu cofi detto da i Greci, come da natione piu de 
gna clpiu eccellente dcil'altre;c fi montana per 
moki gradi in queflo palagio, nelqual era una 
capella di bronco, fatta da Flauto alla Concor • 
dia, per haucre riconciliato et unito infume il 

: pop . 
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pop. Romano . Sopra il Gregoflafi era un Sena 
trio , luogo doue joleua r a urtar fi il Senato , per 
le bifògnc della fcpublica. 

Dopo il Gregoflafi nella fponda del colle fu Caladi 
la cafa di FauJìulOjcbe allenò Romolo t e Perno. 

Et al dritto di Santa Maria motta bebbe Scau 
ro un gran Vaia gio , con uri atr io , le cui co* Scauro'" 
lonnedi marmo Lucrile 0 erano Jmi furate ; per 
che erano ciafcuna di loro XXXV HI. piedi 
lunga . 

'Elei principio di Velia poi qua fi al dritto Ca fa di 
dell'arco di Tito , edificò Val.Tublicola la ca- Valerio 
fa fua. che per torre il popolo di Jofpctto la [pia Pu!;)IlC 0 l a 
r.ò in una notte . e la edificò iui prefio alle radt- 
ei del colle. ^Apprefio feguiuano duo Tempij , 
uno à la uittoria } T altro à Giunone Sofpita ; (- a p ac j ; 
i[ui ni appreffo bòbe Tulio H otti! io la cafa Tulio ilo 
fua y prima y che edificale la Curia Hofiilia , do ftilio 
ue poi babitò ,• & in quefla cafa fi tiene , che fuf ? 

fepoi edificato il tempio de gli Dei Venati ; J eiT !P 10 . 
ebe erano duo fanciulli ajjìft con una palla in p e fiaci. ^ 
mano • 

Qua fi fu la punta del colle , che riguarda al 
Colileo , fu il Tempio deri Orco , e del Dio He Tempio 
liogabalo : doue e poi piu innanzi la Cbiefa di Hello 
S. oéndrea in Vallava yfu il Tempio , doue fi te è> abjìo • 
neua ripollo il T alla dio , che era una fatua p^*. 
di legno di Valla de uenuta di Troia . Vrtma, a d 10 * 

che 
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che qui fi ripone ff e , era fiato un gran tempo ri 
pofìo il palladio nel tempio de Vefia , e nc ha 
ueua una fola monaca cura . 

In qttefia fiejfa punta del colle 3 dalla par 
te t che riguarda il Celio , fu il tempio di 
Cibcle madre de gli Dei ; il cui fimulacro 
fu recato di Frigia ; e con diligentia condot - 
to dal Teuere in I\oma , da Scipione Ts {a - 
fica. 

Da l'altro lato di quefio colle , che è 
uolto a L'attentino * .fu la cafa di Ce fare Au * 
guflo dotte egli nacque ; prefio laquale edi- 
ficò egli poi un belli jf imo tempio ad A pol- 
line , come infino ad hoggi fe ne ttede qual 
che uefligio ; ne la cui cima fi uedeua il 
carro del Sole tutto d'oro , che daua un 
gran (plendorc di lungo ; e ut edificò un bel 
portico , con una famofa , e bella Libraria 
Grecai e Latina, che era la Libraria Pa- 
latina chiamata ; dentro la quale fu un bel - 
liffmo Apollo di bronco di cinquanta pie- 
di sfatto da Scopa [ingoiare artefice . Di- 
nanzi al tempio era un bel campo , [ulqua~ 
le erano quattro Pacche di bronco , & un 
bello Albero di Lauro , nato quando Au* 
gufio nacque ; onde fe ne folenano ingbir - 
landarei trionfanti . Qui prejfo fu anco la 
cafa di Tiberio, con un'altra bella Libraria • 

Ticl 
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*H?J mcTgodtl colle hebbe la Fede il tem- Temp. d 
piombe T^utna l’edificò, et ». Augufio lo rifece,ef^ x ^ e ^ c * 
fendo tutto per le antichità guaflo . Vi hebbe 
a neo Vittoria il tempio ; Ve V hebbe Gioite Vit 
tore; V e /’ hebbe la Febre,à laquale fiacri ficaua hFebrc! 
no, perche non noce fife ; Ve l’h ebbero i Lari . Vi 
furono i bagni Ta la tini, douc una parte de Fac B agni Pi 
qua Claudia ueniua ; delti cui acquedotti fi ueg latl «* -* 
gonoanco hoggi alte fiponde di mura . Vi fu la 
Curia de’ Salici Vi fu l' Auguratorio, doue fi cat 
tauanogli ugurii . Vi fu una cafit di Cefare ; 

una cafa co’ prati di Vanno ; un’altra cafadi 
V itruuio Baccho pfona molto illuflre ; che /pia 
nata , poi fu quel luogo i prati di Baccho chia 
mato. Vi fu il vico di Vado, il \ico della Fortu 
na re (fidente. Heliogabalolafiricò di porphi - 
do le firade 9 che erano fu queflo colle ; fui quale 
fi faceua una fefia un mercato 3 che il chia 

mattano Talatuar. Su queflo colle ficcò Homo- p , ' 

lo una lancia, eh e dicono , che apprendere lera at “ ir * 

dici , e diuentaffe albero grande . Queflo bufili 
del T alatino ; ragioniamo bora del Foro Hpma 

no ,edel Comitio , cheli era da la parte di Tra s 4 
montana . 
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Del Foro Romano , del Comitio , de l’ar- 
co di Cottantino , del Colifeo 3 e della 
> v cd/d c/i Teorie . 

Cap • //I • 

* ■» k ■ ' ‘ * v . * *- "«• «-*-» ^ 

Foro Ro- ii poro Fumano era la piu celebre , e la 

• principale pialla di Roma ;fi jlendeua antica 
mente in lungo da le radici del Campidoglio , 
preffo l'arco di Settimio ,fino à la porta di pa * 
laZ^o , doue preffo edificò Remolo il tempio à 
Gioue Statore . Voi s ampliò anco in lungo fin 
preffo à l'arco di Tito ; benché quetta feconda 
parte foffe anco fpeffo chiamata il Comitio > 
dal luogo particolare del Comitio > che uiera 
come fi dirà appnffo . 

_ TS^elcapo del Foro à le radici del Campido - 

Tulliani . g lio » edi fi cò ^ nc0 Uarti0 il CarCer€ ; doue P OÌ 

• ' Seruio Tulio aggiunfe un’altra fianca fotter- 

ranea , che da lui fu chiamata T ulliana. S.Sil 
Chiefad . ue flro dedicò quefto luogo à SatoTietro incar 
S . Piero 1 cere . anticamente il primo d’ bigotto iti ho 

carcere. nore di quetto Santo ui fi faceua gran fetta ila 
quale fu trasferita poi in grafia di Eudoffa Im 
peratrice ne le Efquilie , doue ella edifico la chie 
fa di S . Tietro à Vincola . T$el frohtifpicio di 
quetto luogo fi leggono quefie parole . C, / I- 
Ìj/S. C. FILI/ S ^/FlTl/S. 

M. 
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M. COCCEirS .7>l.F.TS{Ei\yyf COS . 

EX S, C. 

Quel fimulacro di marmo , che fi uede gitta 
io à terra qui prefio , è chiamato dal uotgo 
Marforio , per Jiare prejjoal f oro di ^ iugu/lo , Mar fa ria. 
doueerail tempio di Marte .T^on era altro 
quello firmila ero, che l'effìgie d’un fiume, chi 
dice del Bfier.o , e che foffe qitefìo un cippo del 
caualìodi Bi otico , che h ebbe qui Domitiano: 
chi dicedei fiume T^are , chiamato hoggi la 
Tiferà . filtri uoglioho , che quefia fia la effi- 
gie di GioueVanario , ò fornaio ; perche pare* 
che fia quel marmo tutto /lampa to di pani . 

La chiefa di Santa Martina , che è qui pref St?; * * 
lo , uoghono che fofje il tempio di Marte: al - Te mpiodi 
tri dicono , che foffe un luogo , doue ripone - Marte. 
uano Romani le loro piu [e crete & importanti 
co/e, per lo fermo >cbe d quello modo ui fi 
legge. 

SALVIS DOMINI* NOSTRI S HONORIO ® eCr , e ?*" 

rio del po 

ET TEODOSIO YICTORIOS1SSIMIS PRlN p0 j 0 £g. 
ClPlBVS. * 

SECRETAR IVM AMPLISSIMI SENATVS 
QyODVlR I LLVSTR I S FLAVI ANVS IN- 
STITVERAT , ET FATALI S IGNIS AB - 
SVMPSi T>FLAVI VS ANN1VS EVCHARIVS 
*PIFANIVS.Y,C. PREF.VRB. VICE SACRA 

B 1 1VD. 
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I VD. RHPARAVI T ET AD PRI iTJ NAM FA 
CIEM REDVX1T. 

Qui pi e fio fu un belli fimo tempio de la Co 
«tempio di cor( h a maggiore di quàti ne haueffe que 
Cpcoruu ^ ea m ^ oma * f u fa cam illo edificato per la 

concordia feguita fra la nobilitate la plebe . via 
ueua un grandi fimo e belli fimo portico , dél- 
quale fi uede infim ad boggi una parte fomen- 
tata da otto gran colonne ,* ne cui capitelli fi leg 
gei SE'^UTVS TOVVLVSQTE \0* 
Mtst'KfyS !TS(CETSfDIO CO'USPM 
TTVM I{ ESTlTVlT . tempo del Irnp. 

Con fiatino il Senato rifece queflo tempio , cbf 
era già meTgo rouinato : V i fi montana fu per 
molti gradi . Qui dentro foleua ritrouarft [pef- 
fo il Senato per le cofe de la I{ep. onde t’era da 
gli antichi chiamato à le uolte Curia , a le uolte 
Senatulo . In queflo coft bel tempio furono bel 
. lifiime cofe,e tra le altre molte /colture di que- 
gli antichi eccellenti artefici . Vrefioà queflo 
tempio cauandofi, non è gran tempo fu ritroua 
to un cippo di marmo, fui quale (come dalla {ita 
infcrittione fi cauaua ) fu già la flatuadi Sti 
(licone Capitano e parente dell'Imper . Thcodo 
fio . Cattando fi qui preffo non è molto tempo , 
fi ritrouarono come tre boteghe y cbe dal titolo , 
. che ui era, fi è congitturato che fo fiero Curie 

di notai, . . . * 

/ . Il bel- 
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il belliffimo arco di Settimio S entro , che Arco di 
qui prefio fi uede , fu nel Foro /{ornano ; /{orna Secami© 
ni glie lo (iridarono: ma egli, che era podagro Amp * 
fo , non uolle triomphare ; fece ben triompa)eil 
figliuolo ; ui fi ueggono [colpiti i fimulacri de le 
fue imprefe , con le uittorie alate , con gli tro- 
phei ; e da l'uw parte e da V altra fi lege quefto 
titolo . 

IMP. CAES. LVCÌO SEPTIMIOM. FlL. SE- 
VERO. PIO. PERTINACI AVO. PATRI PA- 
TRIAE. PARTH ICO. ARABICO. ET PARTH l- 
CO ADIABENICOjPON TIF. MAXIMO. TRI- 
BVNIC.POTEST.XI.IMP. XI.COS.II I.PRO- 
COS. ET. IMP. CAES. M. AVRELIO; L. FI L. 
ANTONINO. AVG. PIO. FELICI. TRIBVNJC. 

POTEST. VI.COS. PROCOS. P. P. OPTIMIS. 

FORTI SS I M ISQVE PRINCIPIBVS. 

OB REMPVBLICAM RESTI TVTAM IMPE 
RIVMQVE POPVLI ROMANI PROPAGA- 
TVM. INSIGNIBVS VIRTVTIBVS EORVM 
DOxMI. FORI SQVE. 



S. T. 1{. • Chiefadi 

s. Adriano 

L a chiefa di S . .. Adriano fu il tempio di Sa Tempio 
turno, er il piu celebre di quanti ne hauea Sa * Satur- 
turnoin l{qma t chcue ne haueua molti, per che c°’ r j 0 de 
quiui era l arario [ nel quale fi legge , che d tem Roma. 

B 3 po 
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Miliario 

aureo. 



Cauallo 
di Domi- 
nano. 



«afìlicadi 
Paolo fi- 
rmilo. 



Tempio di 
Fauiìina. 
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po di Scipione Emiliano ex anno XI . mila , e 
cc. libre di oro ,e xcn . mda d'argento , con 
uno incredibile numero di contanti . Or quanto 
debbepoi acrefcere per le tante uittorie , che 
poi Promani bebbero} T^ell’ Erario fi congrua 
nano tutti i decreti del Senato , gli atti publici, 
colibrì Elefantini ; ne' quali era Jcritto tutto il 
popolo di foraa . Qui preffo fi crede , che f offe 
poi trasferita la greca dal Campidoglio . Vref 
fo Varco di Settimio , e'I te pio di Saturo o, fu il 
Miliario aureo, che era una colonna , doue da - 
vano capo tutte le firade d' Italia ; o pure do- 
ue erano tutte ifcolpite ,* e la pongono ne Vum- 
bilico de la città. 

Klel rnegzp del Foro R ornano fu il cauallo 
diDomitianOj che fu una opera merauigliofa 
di brongo indorata e gemmata tutta . tìaueua 
la groppa uolta al tempio della concordiate da 
man dritta haueua il tempio di [ulto ce fare, 
che era uolto al lago Curtio . Da man manca 
hauea la Bafilica di Taolo Emilio , che fu 
una opra belltffima , e qua fi nel meggo del Fo- 
ro . Egli fpefe Emilio in fare qaejìa bafilica, no 
accento mila ducati : fi crede che foffe fra la 
chiefa di Santo Adriano , e'I tempio di Faufli - 
na , ilquale tempio le fu qui nel f oro dii mari 
to driggato ; zr hebbe un bellifiimo portico ; 
del qual e fino ad hoggi fi ueggono dieci gran co 

» lonne 
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lorme in piedi con quelta infcrittionc ne* capi- 
telli 

Diro *anjonj'K 9 et div*ae 

C*AVSTlTSf^tE EX.S.C. 

Iu una parte de le rottine di queflo tempio fu <H 
edificata la chiefa di Santo Lorenzo in mi « r ^ n j’ 

randa * randa. 

Tre Jfo al tempio di va ufiina fu Carco vabia- Arco Fa- 
no, e’I tribunale di Libone , dotte fi rendea ra - biano * 
gione k litiganti ; & era queflo luogo ajfai cele 
bre , e frequentato da mercatanti* 

. 'Non molto lungi da quello luogo era il tem T 
tio di lano , dotte era una capella quadra di ^ 
bronco , grande quanto ut capea lano pure 
di bronco di cinque piedi ; Erano anche le por 
te del tempio di bronco , & à tempo di pa 
ce fi chiudeuano , à tempo di guerra fi teneua 
no aperte . 

il lago curtio fu da man manca poco fopra Lago C«c 
U cannilo di Domitiano ; Quello luogo tolfe il tl0 * 
nome ò da un curtio Sabino , che ne la gtter 
ra contra Komolo , fi ritirò qui ne la palu - < 

de , che ui era , e faluofit ,ò da un altro cur- 
tio Romano , eh e figittò quiui armato in una 
uoragine , cheui fi fece , per la falute della 
patria . Ter quello luogo fu poi deriuata c , . . 
la chiauica publica , che Tarquinio Trifco in public*** 
cominciò molto a la grande , perche tutte le im 

B 4 monditic 
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rnondkte de la città riceuefie , t le portale poi 
giù nel fiume. Era cofi grande, che ui poteua 
andare dentro agiatamente un carro di fieno. 
Si legge , che i Cenfori uendeuano DC. mila du 
r cat i H letame , che da quette chiauiche caua* 

pano , perche era ottimo per ingrafiare il ter- 



reno. 

Ma pacando dalT altra parte del Foro, pref 
Chiefa di f 0 } a c hj e f a di s. Maria liberatrice ,uicino alla 

bcratricc! P ortadi 'Palalo, fu da Romolo edificato il 
Tempio di tempio à Cioue Statore; del quale fi ueggono 
Gioite Sta anco boggi alcune fronde di mura alti fiime. 
t9ic * ruqueflo tempio poi piu uolte da molti rifat- 



to. 

Dopo di quefio tempio uerfo il Campido - 
. glio furono i k$ flri,cbe erano un tempio, & un 

nuoMi*. pulpito di bronco , chiamati cofi, per e fiere Ha 

ti fatti de’roflri , ò fproni delle naui d'^in^o , 

• * uinte da nomani in battaglia; E furono quefli 

chiamati i rofiri nuoui ; per che ui furono an- 
co i pecchi preffo la Curia Hoflilia . Et amen 
due quefli roti ri furono luoghi celebri nella cit 
tà; per che ne’ rofiri fi rendeua ragione, fi eru- 
ttale fifaceuano le leggi, fi drigjauano leflatue 
come ue ne hebbe una equeflre d’oro Silla;uii - 
altra di bronco bellifiima Hercole ueslito alla 
foggia Greca ; un’altra Camillo ; un'altra quel 
Tompilio , che chiufe con un cerchio in terra il 
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7{e Antioco , per che non ne ufciffe prima che 
li dejfe rifpojla . Ve Chebbero molti altri y cofi 
ne' J\o(lri uecchi , come ne 9 nuoui . Soleuano an 
choprejfoi Fpflri attaccare letejìedi alcuni , 
per qualche gran caufa morti ; come vi fu da 
■Siila quella di Mario il giouane attaccata . 

Dinanzi al tempio di Gioue Statore fu la ca 
fa di Tarquino Superbo . 

r Npn molto lungi dal Tempio di Gioue Sta- 
tore ( per che ui erano i Hpttri inmeigo) fu il 
tempio di Auguflo , che gli incominciò Tibe* 
rio , e Caligala il compiè : E di fopra a quello 
tempio pajfaua quel marauigliofo Tonte di Ca 
ligula , che con L X X X . colonne fi Jìendeua 
dal Talamo al Campidoglio ; del quale (come 
s è detto di fopra ) anchora fe ne ueggono fei 
gran colonne in piedi. 

'K^el Foro I{ ornano fu ancho il tempio di 
Cajlore e Tolluce non molto lungi dal tempio 
di Ve fa , che era nella ualle tra il Campido- 
glio , el Palatino . Dinanzi d queflo tempio 
di Caflore fu vna fatua equestre , e toga* 
ta di Martio , che ninfe due uolte i San 
ni ti . 



Tocbi anni a dietro r (t uedeua fu queflo 
Foro una colonna in piedi , che fi credeua , 
che f)[fe fata drig^ata in memoria delualo- 
re di qualche caualliero ; per che fole nano an * 

licamenfé 




Cafa di 

Tarquino 

fuperbo. 



Tépio di 
Augufto. 



Tepio di 
Caftore , 
e Polluce 
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tic amente nel Foro e Ha tue e colonne à queflo 
eff etto drizzare ; come ui fu dritta à Ce fare 
una fatua equestre con una cometa in tefla 
un'altra ad> <AuguHo , & a molti altri delle al- 
tre ;& a C. D uiÙo ma bella colonna ; un'altra 
à Ce fare di fajfo T^umidico di X X. piedi . Vi 
fu anco la pila degli Oratij , che fu una pietra 
angulare , con le foglie de' tre Curiatij 
muti . 

Fu nel Foro Romano un luogo chiamato i 
Dolioli. i>)o lidi } d a alcuni dogli ò uafi ripofliui già con 
cofe jacre à tempo , che i Calli Senoni prejero 
l\oma ; ò pure con le ceneri di queHi Jlejfi Cal- 
li , che qui morirono . 7S lei Foro % ornano in 
più luoghi folcuano rendere ragione , depor- 
re i magiflraci , et fare uarij fpettacoli : on- 
de ft legge t che Cefare x quando ui fece i 
giuochi gladiatori / , coperfe tutto il Foro di 
tele . 

Coniitio. rpa lfi amo k°r4 al Comitio , & incomincian - 
do dal luogo Hejfo particulare , onde tolfe tut- 
ta la sìrada il nome ; Comitio fu preffo le ra- 
dici del Valutino , non molto dalla porta di 
Talamo lungi , è po/lo quafi fotto al Gre- 
goftafi . Queflo luogo slette fcopcrto un 
gran tempore fu primieramente coperto quel* 
l'anno , che pafiò in Italia Annibale . Qui fi 




foleua no 
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foleua.ro creare gli officiali della citta; onde dal 
conu cnire qui infame il popolo, ne tolfèilluo * 
go il nome ; ben che alcun uoglia , che foffè co » 
fi detto da l'efièrui Romolo e Tatto conuenuti » 
quando j ’ accordarono e pacificarono infieme . 
r i\el Ccrnitio fu la fatua di Grado Code ; e quel 
la di Hermodoro da Ephefo , che interpretò à 
Romani le leggi uenute di Grecia . 

In questo luogo piu prejfo al colle fu già il 
Fico ruminale , fiotto il quale furono ejfiofii ^[° a j e TU “ 
Hpmolo , e Iberno ; onde ne fu il Talatino da min 
quella parte chiamato Germalo . I Sacerdoti 
hebbero gran cura di quefìa Fico , perche 
il feccarfi pareua male augurio alla città : 
fi mantenne uerde queflo albero piu di ot- 
tocento quaranta anni , e feccandofi il pe- 
dale , pullulò dalle radici . Vulcano hebbe 
un tempio prcfijo l'arco di Tito , alle radi - 
ci del Talatino ; dotte fu uno albero di Lo- 
tho. 

V arco di Tito Imperatore fu in capo Arco di 
del Comitio , e fu il primo trionfale , che fi Tito In» 
uedeffe in I[oma . Li fu driigato per la P eratore 
uittoria , che hebbe di Hierufalem : onde da . 
una parte fi uede ifcolpito nel carro trion- 
fante , l’arca federis con li duodici mini - 
firi aitanti ; da V altra parte fi uede la pompa 




del 
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del trionfo , il candeliero 4* oro con V 1 1 . rami , 
le due tauoledi marmo , doue era ferina la leg 
ge y e la menfa aurea t e ìuafi del tempio : Si leg 
ge nell'arco qnefio titolo ; 5* ETs^ATV S PO - 
TVLVSQVE ROM.AHVS DIVO TITO 
Din VESP^ASlxX'Nj. F . VESTASI U 
TS^O Ji V GV ST 0 • : 

Ritorniamo bora a dire de gli altri luoghi 
Temp.di del Comitio , che erano a man manca : perche 
e^Remo* ^°PP° H portico di Fa uft ina , fogne il tempio di 
Chi e fa di' Romolo , e Remo , dedicato da Camillo Confolo >, 
s. Colmo che ninfe i Sanniti . Hóggi ècbiefa diS . Cof- 
c Damia- wo c Damiano . La prima parte di lui è come 
il Tantheone tonda e bugiata ; il refio è un qua 
dro lungo : ha fino ad hoggi le fue antiche por- 
te di bronco . 

f Ra(Tl»ca ^ ^ at0 ** <] ue fl 0 tempio , fu la Bafilica Tor 
Poma, ita da Tortio Catone Cenfore edificata : In que 
jia come nelle altre Bafiliche anco y fi polena 
rendere ragione , <& iffiedirft di gran negoiij di 
Oafadi mercatanti > per che era y come una dogana di 
Mémo. mercatante . Era in quefio luogo fiata prima la 
Cafa di Mennio > laquale Catone comprò per far 
ut quetìa Bafilica . Si riferbò pilo Mennio 
una colonna 3 per fittiti un tauolato fopra ; 
per potere uedere i giuochi , che fi foleuano 
1 ^- nel Foro fare . Doppo -que fi a Bafilica fe- 
guiua la Curia Hoftilia , edificata da Tulio 

tìojhlio 
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i Hofiilio fopra la Curia ueccbia edificata qui Curia 
piima da Remolo, Dinanzi a quejla Curia fu- uecc ^ ja * 

tono i roflri uecchi , de quali S è parlato di fo- / 

pra . In quejla Curia tìofti . fi raunaua il Sena 
toà trattar delle cofe della I{ep. T^e gli anni 
a dietro fi ntrouò in quefle rouine un marmo 
con quejlo fcritto il'H CVRJJ. HO STI 
L I . Bruciando fi il corpo di C Iodio nella Cu 
ria Hoflilia , s’apprefe il fuoco in modo che e 
questa Curia , e la Bafilica Vortia ne arfe . 

lato a qiiefla Curia behbe C. Ce fare cafa CaPa ^ 
fua , e ui babitò un tempo . * /iugulo /pianò poi c . Cefa- 
quefta cafa , che era fiata da Iulia magnifica « re . 
ta\ene fece un portico beUiffimo, cbe'l chiamò Port > co 
di Liuia,in gratin di Liuia Jna moglie . In que* 111 Lluu " 
fio portico fu una grà urte , che produceua ogni 
anno piu di una meiga botte di uino . Or fepra 
tutti tre quefli luoghi , cioè fopra la Bafilica 
Tortiaja Curia Hoftiha , e queflo portico edi* 
fico poi Vefpafiano il tempio della Tace , che Tem pj 0 
fu il maggiore , e ì l piu ricio ,che baueffe l\p- j cr || a F 
ma. Jl tempo di (.'ammodo are questo iena- ce. 
pio tutto , e non è uero , che la notte di "ÌJjtale 
( come dicono ffiróuinàjje ; perche egli fu edi- 
ficato p’u di L X X X . anm poi . 

7^1 d giardino di Santa Alal ia ruoua fi ueg 
gono'due gran uolte antiche , uogliono che 
C Vero duo tempi/. X 1‘ uno del Sole x l’altro, del- 
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Via fiera. 



Arco dì 
. Coftan 
tino. 
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La Luna : * Altri dice di ifide , e di Serapide. 

La uia / aera cominciaua dal Campidoglio , 
e fi Mende ua per lo Foro i\ ornano , per il Co * 
mitiolfopra il Coltjeo fino à le Carine , che 
erano fu l'Ejquilie : fu chiamata facra , per che 
ogni mefegli ^ tuguri ne andauano dal Campi- 
doglio fu le Carine à cattare gli augurij nella 
Curia uecchia. Su la uia facra prejfo S. Maria 
no ta uogliono , che fi faceffe il mercato . 

Olirà il Comnio dalla punta del Valutino , 
che è unita al C oli feo fi uede Cario del gran Co 
Maritino con li (hot trofei y euittorie vate . li 
fu da Romani ducato , per la uittcria, che 
hebbe a V onte molle del tiranno Majjeutio ; on- 
de ut fi legge quttjìo titolo . 

IMP. CAE S. FL. CONSTANTINO MAH* 
VO P. F. AVGVTSTO. S. p. Qj R. Q^vOD 
INSTI NCTV DIVINITATIS MENTIS 
MAGNITVDINE CVM EXERCtTV SVO 
TAM DE TYKANNO QJFAM DB OMNI 
fi I v s factione vno tempore iv- 

S T I t RKMPVBL I CAM TLTVS EST AR. 
MISARCVM TRIYMPHII IWSlCNBM 
P1CAVIT. 

Vi è anelo nella uolta dell* arco da una parte „ 

Lllfi RATO R 1 UH S. 

Dal 
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Dall'altra; 
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Dinanzi a quefto jlrco fu la "Meta fidan- 
te , che era di mattoni 3 ene ufciua acqua , onde 
heueuano quelli , che ueniuano à uedere igiuo» 
chi nel Colifeo . Colifeo . 

Toco piu oltre fi uede il merauigliofo *Anfi- Anfice *‘ 
teatro edificato da Vefpafiano Impe . e dedica- 1 *" 
to poi folcnnijfimamente da Tito fio figlio : 
Domitiano poi V adornò , e ui pofe il fio titolo . 

In quefto grande edificio fi foleuano fare i gi- 
uochi gladiatori j le caccie , e talhora anco 
battaglie nauali , facendoui uenire delC acqua 
dentro . Vi capeuano LX X XV IL mila per 
fine ; e per potere commodamente tante genti 
entrare & ufcire , ui erano d'ogni intorno que 
portici y che ui fiueggono. Horaèquafi roui - 
. nato tutto ; e da quel peigo di muro , che ui 
anan^a, fi può fare congiettura del refio . FU 
arfi e /pianato da Barbari . L'hanno uolgarmen 
te chiamato Colifeo da un gran colofio , che 
ui era appre/fi ,di C XX. piedi alto , che era 
una ftatua di isocrone , ch'egli drivgò qui aua 
ti cafa fua : perche la cafa di Ts/erone occupaua Cafa au- 
quanto jpatioètra'lTalatinOye'lCeliOyefi flen rea di Ne 
deua nell' Efquilie fin' à gli bortidi Me cenate ;m ronc • 

tanto 
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tanto che età , come una gran fitta ; per che ui 
tra dentro un J lagno , quanto un mare , con edi 
ficijd’ogni intorno , chepareuano tante città-: 
Vi hebbe gran campi da feminare , gran mgne , 
gran pratarie , e J due con gran numero di di - 
uer fi ammali domefttci e feluaggi . Vi hebbe 
portici un miglio lungi con tre ordini di colon- 
ne : nel re fio era ogni cofa indorata & ingem- 
mata , con co fi fatte camere e bagni , che era 
un fiuporeà uederli . Egli chiamò prima Tran 
fitoria quella cafa : poi e fendo brucciata dal 
fuoco y la rifece ,e la chiamò aurea . La porta 
principale di quella cafa fupreffo l* Ah fitei- 
irò y dinanzi à laquale dri^o 'Alerone quel fuo 
Coloffo . Fu inquefta cafa il tempio della For- 
tuna S eia d! una pietra tra /parente chiamata 
Thengite . E come egli per fare quefla cafa ro- 
vinò infinite cafe di cittadini , cofi gli altri Tnn 
dpi poi rouinando quefla cafa , ne fecero uarij 
edifici ’j ,comc qui à punto doue fu l'Anfiteatro, 
fu prima quel grand e ftagno . Irla rìtor marnò à 
dire de* luoghi lafciatià dietro à man manca 
del Foro Romano • 



Di 




m 
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• lì 

Di quattro altri f ori , di cefare > di ^iugufio , 
di T^erua y e di Traiano . 

Cap . IIII. 

Cefare vinto che hebbe Tompeio 3 fece un 
Toro , che fu dal nome di lui chiamato ; fu con Foro <** * 
giunto al Foro Romano ; & la douefono bora ^ e ^ arc ' \ 
giardini dietro San cofmo e Damiano. L’edifi 
cò , perche ui fi deuejjèro difcutere le caufe , ■ “ 

e renderuifi ragione . c omprò il terreno , doue 
que/lo Foro edificò 3 X X X. mila feudi d'oro. 
f u piccolo quello f oro 3 ma bellijfmo 3 & or. 
nato di molte Slatue ; tra le quali ue ne fu una . ' 

armata di lorica di cefare ifiefio;ilquale ui edi 
fico un tempio a tenere genetrice ; dinanzi 
alqualefu l'effigie del cauallo di cefare 3 che 
uogliono chehauoffei pie dinanzi , come quel 
li degli huomini . 

^fugufto reggendo , che alle molte liti non p oro m 
bafiauano duo Fori 3 ne fece un altro qui pref Augufto. 
fo ne gli borti, che fono dietro a Marforio , 

& a Santa Manina . Fu picciolo quefio Foro 
di jLugufio 3 perche nonuolle forcare i padro 
ni delle cafe a tendergliele ; ma fu bello , & 
ornato di belliffime Slatue & pitture di que’fa 
mofit artefici antichi . Furono in quefio 
Foro duo portici bcUiffimi , ne quali dri^à 

C fugu 
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Auguflo in habito di trionfanti le fatue di tut 
ti que valoroft cauallicri antichi . In quello Fo 
ro confultaua il Senato delle guerre, e de trion 
fi , e ui portauano poi i Capitani le infegne del 
le vittorie loro . Antonino Pio drig^ò quiui 
Chiefa di m Tempio ad Adriano Imperatore , che Pa - 
?• pa Adriano primo dedicò poi d Santo Adria- 

* no martire ; e lo chiamò in tre Fori, per effer 
fra quefli tre Fori pofio ; e ben fi uede che egli 
Palagio di è fatto à l'antica. r N s erua edificò in capo del 
N erua * foro di Auguflo prejjo le radici del Quirina* 

le, un bel palalo ; e fino ad hoggi fi ueggono 
fmifurate colonne d'un portico , che ui era . 

Ma nel megjvfra il Foro d J Auguflo , e di 
Nera». 1 Ce fare, e’ l Bimano, fece un'altro Foro T^erua, 

che lo chiamò dalnome fuo:fu chiamato anco 
Tranfitorio , perche da lui flando nel meggo , 
fi poteua a gli altri già detti Fori paffare. Fu 
dietro' la Chiefa di Santo Adriano , & molto 
ornato di colonne & di fìatue . il fuoco gua- 
..flò poi ciò che ui era . In una parte del porti* 
co , che ui fu, fi legge ne 9 capitelli di certe co% 
lonne quello imperfetto titolo. 

' v 

f 

IMP. nerva caesar avg. pon.max. 

TR.1B. POT. IL IMP. IL PROCOS. 
Ar.diNcr. Hoggi in uece de l 9 arco di T^erua ui chiama 
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no Parcel di TS{oè. Qui a man dritta fi ueggono 
duo archi diftanti alquanto fra fe , cbefipcn- 
fa, che in questi grandi edificij fu (fero. In quc 
fia parte pongono il Tempio di lana Quadri * 
fonte , prejfo doue i mercatanti » e gli ufurari 
faceuano gran facende . 

Il Foro di Traiano fu tra il Campidoglio, et 
il Quirinale dietro al Foro di\AuguHo;&heb Foro <8 
he un bel portico intorno con cofi gran colonne, rauno# 
che era un ftupore à mirarlo, & pareua opera 
fatta per mano di Giganti. In queflo portico a 

furono infinite Ha tue belliflime , tolte da uarij 
luoghi; & per le [òmmità di queHi edifici 'j era . ; . . ; . 

no per tutto effigie dorate di caualli,e di al- 
tre cofe militari. {el meggo de Patrio di que 
fio Foro era un cauallo di brongo con Traiano 
fopra. T^el meggo del Foro fu, come ui è anco c 0 i 0nna 
hoggi la colonna à chiocchile [colpita de ge~ 2 c hj oc « 
fti di queflo Trencipe ; doue egli fu poi fepol - chiole di 
to. Vi fi [ale per dentro con C LXXUI.gr adì; Traiano. 
perche è alta C XX V I IL piedi ; & ui fono 
X LI III. finrftreile : nella fua bufi fi legge . 

SENATVS POPVLVSQVE ROMANVS. IMP. 
CAESARI. DIVI NERVAE F. NFRVAE TRA 
I ANO. AVO. CERM. DACICO PONT. MAX. 
TRIB.POT.XVII.IMP. VI.COS.VI.P.P.AD 
DECLARANDVM Q^VANTAE ALTITVDINIS . 

C X MONS 
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MOMS ET LOCVS TANTIS OPERI BVS SIT 

egestvs. 

in queflo Foro fra V altre fatue fu quella 
di Claudiano Toeta, che glie la drii&aYO* 
no Urcadio & Honorio Imperatori . Vi fu 
un'arco trionfale dritto à Traiano ; ilquale 
ui hebbe anco un tempio , nel quale era una bel 
la libraria» 

TlMle rouine di quetto Foro furono fattele 
chiefe di San Bafilio , di San Silueflro , di 
San Martino ,dì Tapa Simmaco I. Bonifacio 
Vili» ui fece quelle tre torri * che ui fi ueg * 
nono ; chiamano delle militie quella di me 7^ 

, per effere fondata Ju le flange defoldatt 

diTraiano. 

La cafa de* coruini fu qui f doue fi dice il 
macello de corui . il fepolcro di c. Tublicio 
fu da la parte del Campidoglio , che è uolta d 
q uefa foro , come infino ad\hoggi ut fi legge il 
fuoantiehoepitafio. 

* De la Valle , che è tra il Campidoglio 
e'L Palatino ; del Foro Olitorio , e 
del Buario , & del circo 
Maffimo ,cap.V . 

• ^ i\ A t ' * • » 

■primi che enfiamo dall'altra parte del 
palatino, ueggiamo deroghi : che erano netta 
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ralle, che è tra’ l Campidoglio , & il Va- 
lutino. 

il Vico Iugario , che fu coft detto da un al 
tare di Giunone Iuga , che ui era ; ò pure da' ^ co 
gioghi de ’ Buoi , che ui fi faceuano jfu à le ra sano * 
dici del Campidoglio dalla parte , che è uolta 
al Valatino,e da una parte terminaua col Fo 
ro Romano : da l'altra giungeua à la porta 
Carmentale , che era alle radici del Campido 
gliopreffoalForo Olkorio. In queflo Vico ' 

hebbe Ouidio cafa fua : re l'hebbe anco Vale- Ca a di 
rio ^merino : Vi hebbe Ope il Tempio, e fe - Ouidio. 
condo alcuni anco Saturno . Si legge in Li- 
mo, che cadde una uolta dal Campidoglio nel 
Vico Iugario un [affo grande , & ui ama ^ 
molti huomini. 

Dall’altra parte di quefla ralle lungo le ra 
dici del Valutino fu il Vico Tofcano , cofi det vico To- 
to daiTofcani , cheuenuti à [occorrere I{o- fcano. 
molo cantra Sabini , refiarono poi ad habi ta- 
re in Bpma in quefla contrada . In quello Vi 
co, che fu chiamato anco Turario , hebbe Ver 
turno il Tempio; ri edificò Sempronio una 
Bafilica chiamata dal nome fuo . Queflo Vico 
terminaua da una parte col Foro I{pmano,dal 
l’altra col Velabro.Vi fi lauorauano opere de 
licate di feta , e di bambagine ; & ui erano di 
molte 'botteghe di profumieri ;& come uh 

C j Toc* 
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Toeta accenna , ut kabitarono ruffiani , e per- 
fine di mala uita. 

Fra quefli duo Vichi nelmezgo della \allc 
Via nuo - fu anticamente una firada , chiamata la uia 
**• nuoua ; e terminaua medefìmamente col Foro 
Romano da una parte , da l'altra ufciua nel Ve 
labro . TarquinoTrifco babitò in capo di que- 
fta Firada dalla parte del Foro , non molto lun 
gì dal Tempio di Cioue {latore • In quefla uia 
nuoua fu da Camillo dritta una capella con 
un altare al Dio Loquutioin quel luogo {lof- 
fi 3 doue era Fiata di notte fentita una uoce 9 
che auifaua Romani della uenuta d<? Calli Se- 
noni . 

T II Tempio di veFlefu in quefla valle , & là 

éiVc&i. f or f e doue è bora la chiefa di Santa Maria del- 
le gratie . Il bofcbetto di V e fla fu à lato à que 
fio Tempio ; che alcuni altri credono , che fuffe 
Chiefa di preffo San SilueFlro in lago , o à Santa Maria 
San Silue liberatrice : perche à tempo noFlro ni fono fla - 
ro * ti ritrouati da X IL fepolcri di monache Ve~ 
Palagio fi a ^ con ^ l° r0 inftrittioni . Treffoal Tempio 
di Numa. di Ve fla hebbeT^uma ilfuo palagio con un bel 
lo jltrio . Fra qtteflo Tempio e quel di Gioue 
Statore pone Biondo gli archi uecchi di Homo- 
Io , che erano di mattoni 3 &fi rouinauano fem 
pre in memoria de l'autore loro , ma cheà 
Hpmolo fuffe mi dirizzato arco ; pare cofit 
. motta 
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nuoua à dire . 

Il Tempio di Quirino fu anco in quefla vai 
le , & là forfè , doue è bora la chiefa di San 
Teodoro. 

Il L upercale , che fu qui preffo , fu un Tem 
pio , ò Jpelonca piu toflo cauata nel colle Tala- 
mo , & confacrata à Vane Liceo , Dio de' Ta 
fiori, dalle genti di Arcadia. S crine Dionigio , 
che ne anco à tempo fuo fi poteua congiettura - 
re doue fiata fife perii tanti edifici / , che qui 
per tutto erano . alcuni pongono duo Luper- 
cali, l'uno qui , l’altro nel Comitio preffo al 
fico Ruminale, che dalla Lupa , che diede à 
Romolo & a Remo il latte , il nome tolfe • 

Alla ufcita di quefla ualle ui è la Viaggi 
Montanara , chiamata già dagli antichi , il 
Foro Olitorio , perche ui fi uendeuano gli ber* 
baggi. 

In queflo Foro fu una firada chiamata u fr 
gileto , da .Argo ho finte di Euandro , che ui fu 
Jepolto; ò dalla Argilla Jpecie di creta , chequi 
ui in gran copia fi ntrouaua ; e fi fiendeua dal 
Velabro fin preffo Santo Incoia in carcere; 
& come da quefla parte era chiamato l'infi- 
mo Argileto , cofi dall'altra era detto il fom - 
mo A r gileto . T^elT infimo Argiletto hebbe la 
no un Tempio edificato da 7S{uma \ & rifat- 
to poti & ampliato da Gn. Duilio , che yinfc 

C 4 fri- 
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prima i Cartagine fi in mare ,prefo a queflo 
' Tempio pongono il Sacrario di Tsjuma. 

11 Tépio il Tempio di Carmenta fu qui prejfo le ra- 
di Carme del Campidoglio è la porta Carmentale , 
Chiefa di doue è koggi la cbiefa di Santa Caterina mol 
S. Cateri. to rouinata. 

Tépio di Giunone Matuta h ebbe nel F or o Olitor io il 

Manna** 6 ' tempio, lì doue c hoggi S .Andrea in Mentuc 
Chiefa di eia ^cognome nato da quella Matuta ; benché 
S. Andrea cognominino anco in Vinci]. 
in Metuc. Tuffo San Giouanni decolato pongono 

S^Gio^de! l'^quimelio , che era un campo , doue era 
Acquimc fata /pianata e tolta uia la cafa di Sp.Melio , 
lio. che fera uoluto infignorire della patria. 

jtlle radici del Campidoglio fu già L’antico 
Tempio Tempio di Saturno , doue fu t Erario prima 
di Satur. ^ trasferire nel Foro Romano. Vi era qui 
ne gli anni à dietro una capella , che la chia- 
mauano San Saluatore in Erario , ò in State « 
ra antica , che ui era fino ì tempo di Varone : 
E fopra flaua quefla capella à lo /pedale di 
Santa Maria in Tonico . 

Colo nna Foro Storio fu la colonna lattaria , 

lattaria, doue fiponeuano i bambini ; a quali fi cerca - 
ua balia per lattarli . In queflo Foro hebbe il 
Tempio La Sperane : Vi edificò u lugufto un 
Teatro di bel Teatro in nome di Marcello figliuolo di Ot 
Marcello, t ani a fu a fonila ; onde il Tbeatro di Marcello 

f» 
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fu detto. Hoggi fopra le rouine di quello edi 
fido ft uede il palagio de * S anelli. Era il Thea 
tro fatto in forma d'un me^o cerchio, come 
T^émphitheatrod’un cerchio intiero . In que 
I iodi Marcello capeuano LX XX. mila perfi- 
ne à uederele comedie, égli altri giuochi, che 
ui ft facenano. 

tAppio Claudio edificò il carcere della ple- 
be, perche non baftaua una fola prigione in 
Poma ; prefio la chiefa di San 'Nicola in car- 
cere , che ne ferba fino ad hoggi il cognome. 

' in una parte di questo carcere fu il tempio del 
la Vieta , edificatoui in memoria di quel pieto 
fo atto , che usò una giouane in nudrire del 
fuo latte il padre fuo , che era quiui prigione , 
& alquale haueua la gtuflitia ordinato, che 
non fi deffe da mangiare . E fu que fio tempio 
Udoue fu poi edificato il Theatro di Mar cel- 
lo : perche anco que fio luogo il Carcere com- 
prende ua. Dauanti à quello Theatro edificò 
anco w 4.uguflo una Curia con un belliffimo 
portico , in honore di Ottauia fua forella ; on- 
de dal nome di lei furono amendue quefli luo- 
ghi chiamati • La chiefa di Santa Maria in 
portico tolfe da que fio portico Ottauia il no- 
me, perche fin là fi fiendtua ; an^i li fu que- 
lla chiefa edificata fopra . In que fio portico 
(perche furono in poma i portici opere mol - 
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to magnifiche ) hcbhe Giunone il Tempio con 
belli fi ime fiatue di diuerft Deli & Apollo ui 
hcbhe una cape Ila con sìa tue me de fintamente 
beili fiime & uarie . Vi pongono anco la Scola 
Qttauia i nella quale erano per vaghi orna - 
menu unric e belle fiatue di diuerfi eccellenti 
artefici. 

Da Santa Maria in Tonico fino k Santa 
Maria Egiltiaca fi fiendeua anticamente à la- 
to il Ttuere il Foro Tifcario , doue fi uendeua 
il pefee. 

La chiefa di Santa Maria Egittiaca fu già 
il Tempio della Fortuna uirile , edificato da 
Seruio Tulio . filtri uogliono che q ut fio-fu fife 
il T empio della TUifcricordia > ò l'Afillo ; altri , 
chefuffe il Tempio della Tuclicitia . 

Qui pr e Jfo fu il Tempio di Vefla > doue a' 
tempi di Augnilo fi conferuaua il fuoco facro, 
(perche Vefla hcbhe molti Tempij in fioma) 
&fu quel tondo col portico pure tondo , folle 
nuto da XVI VI. colonne , chequi ueggiamo > 
dedicato a Santo Stefano , benché habbiano 
alcuni detto , che quefiofujfe il Tempio d'tìer 
cole , & altri del? Aurora, 

Al diritto di quefio luogo di quefia Scola 
Greca fu nell Allentinola ff cionca di Caco , 
cauata nel monte, & giu nel piano à lato à 
quefia ffeìonca fu l' antica porta Trigemina; 

della 
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della quale fi dirà un'altra parola appreffò ; 
& ui furono ancbora le Saline antiche de’ Ho* 
mani , doue fi uendeua , & tencua il Sale pu» 
blico • ‘ * 

Quel gran piano , che è qui come una valle 
fra l' Attentino, il Talatino, e’I Campidoglio^ 
fu chiamato il Velabro , dal uehere , o portare 
per barca le genti , che dalla città nelVUuen- 
tino pafiauano ; perche il Teuere anticamente 
allagaua quefla ualletta , & bifognaua navi- 
garla . Fu poi da Tarquimo Vrifco iridato il 
corfo del Teuere , & feccato queflo luogo , ma 
gli reflò pure l’antico nome : onde fino ad hog » 
gì è chiamata in Velabro la chiefa di San Gior 
gio , che è quiui . Treffo la qual chiefa uoglio- 
no , che hauejfc „ Africano cafa fua , che fu poi 
fatta da Sempronio una Baftlica , chiamata 
Sempronia. 

Il Foro Boario detto cofi da un Bue di bron 
c (0 , che ui era ,• ò pure da i Buoi , che ui fi uen - 
deuano ;fu qui in una parte del delubro ; & 
' fino ad hoggi ui fi uede un’arco antico dri'g- 
T^ato da’ mercatanti di queflo luogo Boario à 
Settimio 3 e Marco Aurelio Imperatore con 
queflo titolo • 

«MP. CAE*. L. SEPTIMIO. SETERO. PIO. PER» 
TINACIt Are. ARABIC. AOIABXNIC. PARTH. 

MAX. 
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MAX. fortissimo, felicissimo, pontif. 
max. tris, potest. XII. IMP. XI. COS. III. 
PATRI PATRIA!. »T IMF. CAES. M* ATR1LIO. 
ANTONINO. PIO. FELICI. AVG. TRIS. POTBST» 

VII. COS. III. P- P. PtOCOS. FORTISSIMO» 
FELICI SSIMOQVE PRINCIPI. IT. 

ITLIÀI. avo. N. !T CASTRORVM. it SINA- 
T VS. IT PATRIAE. ET IMP. CAI. M. AVRILI1. 
ANTONINI. PII. FELICIS. AVO. PARTHICI. 
MAXIM I. BRI TTA NIC I. NATIMI. 

ARGENTARII. ET NEGOTIANTES. ROARIT. HV- 
Ivs LO C i, QVJ DEVOTI. NVMIMI. BOEVM. IR 
VEHENT. 
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T{tl Foro Boario fu il Tempio di Uno Qua 
drifonte , che fi tiene che fta quell'antico , e 
mc^go rouinato ; che qui preffo fi uede di mar 
mo 4 guija d'un portico quadro con quattro 
faccie yZflo chiamano bora la Loggia . 

Hebbe anco in queflo Foro il T empio Her 
cole vincitore , doue non entrauano ne cani , 
ne mofche ; fu prefio la / cola Greca ; & à tem 
po di Tapa Siflo 1 1 j I . fu /pianato tutto • 
L'jlra irla filma ,che Hercole fleffò dri^ò 
fu qua fi fu l'entrare del Circo TAafi.preffola 
Scola Greca iTreffo kque fio Tempio d' Her- 
cole 3 Emilio edificò un Tempio alfa Tudicitia 

patri - 
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putrida ; dal quale fu una uolta virginia no- 
bile donna , ma moglie d* un plebeio , da i altre 
putride cacciata : onde ella edificò nel Vico 
lungo in una parte di cafa fua , una capella à 
la Tudicitiaplebeia, e ui facrificò con le donne 
plebeie. 

TSfin molto lungi da San Giorgio forge un 
fonte , che alcuni dicono e/fere il Fonte dilu * 
turna, altri che fia un ramo de la Cloaca Ma fi 
ma , che dal Foro Romano fcorrea per lo V eia 
bro nel Tenere . 

T^el Foro Boario hebbe la madre Matuta 
il Tempio edificato da Ser . Tulio , che anco Tempio 
qui a la fortuna proserà ne edificò un altro: della m«- 
& in un di fiejfo fi faceua in amendue la fefia : <* rc Mac» 
Ma dinanzi à quel di Matuta dri^ò S ter- w * 
tinio duo archi con certe belle ftatuette di 
fopra . 

Il Circo Maffimo fi Hendeua da quUo la - Circo 
to del Valutino fin preffo le radici dell'jtuen- mattina*. 
tino : & come sV tocco di fopra ; haueua prefi 
Co gli hord di Scola Greca Centrata fua . Qui 
fi celebrauano i giuochi Circenft , & altri ua - 
rij fpettacoli . Era quefto Circo piu lungo , che 
largo affai ; perche era lungo preffo a mago 
miglio , e largo da un ottauo di miglio : & ui 
cape nano dentro à federe C C L X. mila per- 
fine . Remolo dicono, che fife il primo , che 

cele- 
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celebraffe i giuochi Circenfi , quando rapi le 
Sabine gli chiamale Confuali da Con • 
fo, il cui altare ritrouò egli qui f otto terra . 
Tarquino Tnfco difegnò il Luogo di quello tir 
coi il superbo l’edificò poi alla grande : C • 
Ce fare Campito ; CT *4ugufto C adornò , e fjpej 
Jo iti celebrò uarij giuochi . Efsendofi qua fi poi 
roumato » T raiano Campito, et lo fece piu bel * 
lo:& Heliogabalo uifece poi il pauimento di 
Chrifocolla , & Cornò di beUifiime colonne • 
Di tanti e cofi belli edificij , che tratto in que - . 
fiocino , non fene uede hoggi co fa alcuna : 
tanto il tempo, e la fiereiga de 9 Barbari ha 
• potuto operare : benché fi poffa anco nelreflo 
di I{oma dire il fomigliante . Oltre i uarij gì- 
uochi di caualli , e di cacete , che qui fi face- 
nano , ut foleuano anco talhora far ucnire de 
l'acqua jlppia , e qua fi in un picciolo mare ce 
lebrauano con molte barchette i giuochi naua 
li , onde il luogo , doue l'acqua fi nduceua , era 
Nauma- ‘ chiamatola 'Naumachia del Circo mafiimo ; 
chia <iel &erapreffo le radici dell' \Auentino . Qui nel 
lìmo al c * rc0 bebbe un tempio T^ettuno , edificatoli da 
gli àrcadi :che fi tiene che fojfe quella cap - 
Chiefa di pella > che fu a ' di nojlri f coperta à le radici del 
S. Anafla Valutino prt fio Santa ^Anafiafia , tutta ador - 
iu • na di conchiglie marine . TreJJo quejìa chiefa 

$ 



di 



DI 47 

di Santa nasi* fui [otto il palatino » voglio - 
no , che bauejfe pompeio una fua cala , 

^H<z/e anchora fi ueggono le rouine antiche . 

Furono nel Circo'Maffimo duo Obehfci , ò Obelifci 
fiero due Ugnile >chc cbiamauano ; l'uno di < ^^' rca 
C X X X l I. piedi; l'altro poco piu di 
L XXXVllI.U maggiore fi frettò 
in duo parti , uolendofi dirupare .* ni è ancho- 
ra hoggi , ma coperto di terreno ; & ^ 4 ugnilo 
il recò di Egitto . jlppre fio al Circo MaJJimo 
babitauano molte cortegiane ; ui furono mol- 
ti Tempij j di Venere , di Mercurio , di Cere- 
re , della Giouentù , del Sole , di Libero > di 
proferpina ; & Stertinio ui drillo un'arco fi- 
ntile à que duo » che haueua nel Foro Boario 
dirigati • 

a > » . « ^ « 1 

<•» , * ■ t 

Del Setti^onio di Setter o , de la firada 
• % - lAppìa j & porta , Capena , 
s - con ciò che ui era • 

Cap. VI. » ' 

Oltre il Circo Ma fi. quaft fu la punta del va ^ 
latino fi uedeil Setti^onio diSeueroImp.det n; odjSe- 
to cofi da le fette Zone > *ò Cente di Colonne , ucro . 
che uogliono , che haueffe l'una fopra l’altra , 
come ne ha bora tre fole. Da alcuni è fiato chia 

muto 
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mato Settifolio 3 perche haueffe fette folari ; e 
fu vn fepolcro , che quefto Trincipe à {e fleffo 
edificò .H oggi è mc7o r orinato , e ri fi legge 
queflo titolo me^o . C\ T\IB. TOT. 
VI. COS . FOBJVTfAT ISSIMVS 
TSfOB ILISSIMVSQVE: Qui preffo 
fu già una Chiefa di Santa Lucia , che da que 
fio edificio fu chiamata à Settijolia. 

TreJJo à queflo Sett'vgonio incomincia la 
firada ippia > che ne uà dritta ad ufcire per 
la porta di San Sebafliano , e per le rouine di 
Alba fi fende per Terracina ,per Fondi , e£r* 
per melode' Campi (iellati finoaBrindifi . 
Tolfeda Appio cieco il nome , eh eia (ìricò fi- 
no à Capua : Cefarefpefe poi molto in raccon- 
ciarla : Traiano poi la rifece con grandi ffima 
ffefa . 

Tengono un* altra ria nuoua , che incomin- 
dando pureprejfo al Settigonio da man drit- 
ta tfi fende ffe dalia parte deli' Auentino f otto 
leTherme di baffiano Impe . & fi andaffe à 
coniungere con f Appia preffo la porta Cape - 
na . Laqual ria nuoua fu da Baffiano fatta una 
delle piu belle Firade di Bpma . Su quella ria 
nuoua f otto le dette Therme edificò Baffia- 
no ad ifide unT empio 3 che fu prefo doue è bo- 
ra la Chiefa di San J^ereo . 

Su la firada Appia, prima che sufici fe la 

porta 
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porta , Marcello edificò à l’Honore & alla Vir 
ih il tempio . Marte hebbe anco qui duo tepij , Tcpio di 
un dentro col titolo di Marte Quirino , quafi Marte * 
tuftodc della città j l'altro fuori della porta col 
nome di Gradiuo , quafi guerriero . 

Quefla porta fU chiamata Capena , dalla 
ritta Capena , che era preffo *Alba : alcuni la p ortl q a 
: hiamauanoC amena, da un tempio delle Ca- pen a. 
mene , che era fuori di lei con un bel bofehetto; 
nelqual tempio era una gran fatua di *Aetio 
poeta . La chiamano bora di S . Sebastiano , Porta di 
dalla chiefa di auefio Santo, che le è di fuori da 
due miglia lontano • Quella chiefa fi truoua a lt 
man dritta fu la dirada dóppia ; doue è il cimi 
terio di Califìo, con fepolcri di molti Martiri in 
una grotta fotterranea , chiamata hoggi dal 
uolgo la Catatomba . Dentro quefla grotta fa * 
crifcauauo già i chrifliani , che per paura de 
gli Imperatori no poteuano publicamite farlo • 

7S{cl meigo fra quefla chiefa , e la porta 
Capena fi ut de una capella detta , Domine 
quo uadis : perche qui dicono , che San Vie * 
tro ugge do gli Imperatori incontrafie nofiro r 

Signore , e li diceffe. Domine quo uadis f* t 
che li foffe rifpofìo ; in poma ad ejfere pofio 
di nuouo in Croce : Fi fi uedeuanogià le orme 
de ’ piedi fiampate in un marmo : e per ciò uifu 
quefla capella fatta ; bora queflo marmo fme 

D de nella : 
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de nell a chiefa di S • Sebafiiano . 

K(pn molto lungi da Santo Sebastiano pref 
fo la flrada ppia fi ueggono gran rouine 
antiche, con uno Obeli fio rotto inpiupe^i; 
e fi crede, che qui fife il Circo di .Antonino. 
Circo Ai Caracolla ; doue erano flati prima edificati 
Caratali a da Tiberio gli alloggiamenti Pretoriani ; cioè 
le flange de* faldati della guardia fua. 

Su la firada séppia furono molti fepol- 
cri alla grande di cittadini principali Roma - 
ni , come furono gli S cipioni , i Mettili , i Ser 
Vili ' , egli altri :ejene ueggono fino ad hoggi 
gran rouine • 

Doue fi dice hoggi Capo di bue , poco piu 
in là del Circo di Caracalla fi legge in un 
marmo . 

C^tECILIAE CHETICI F. 
TU ET ELL^tE C^SSl. 

Fuori della porta Caperne fa un luogo fiero 
d ; Mercurio , con l’acqua di Mercurio , delta 
quale (i afiergeuano quelli, che ui ueniuanoal 
la ftfla , perche credeuano à queflo modo mon 
s darfi dalli peccati. 

T^on molto lungi da qttefia porta fu di 
fajfo quadrato il.Jepolcro delia forella di Ora- 
tto , che ammalò i tre Cmiaiìj albani , e 
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poi quella fua JìeJJa fonila Marcello per un 
noto edificò fuori di quella porta un tempio •- " 

élla 7 empefla . / Bimani ui edificarono al 
Dio nidi culo uria’tro, perche effendo flato fin. 
quà Annibale, fe ne era ritornato ifiberni . 
to à dietro. Vi bebbe anco la Speranza un 
tempio ; apollo uno altare ;tl Dio Hono- J* P 1 ® ^ 
ro un bofchetto ; ma Marte un beUijJimo tem - Martc * 
pio foftenuto da cento colonne ; doue Joleua- 
no Romani dare audientia à gli ^imbajcid- 
tori de ’ rimici, per non fargli entrare nella 
città : una gran parte del qual tempio fe ne 
caddi à prieghi di Santo Stefano Tapa , qua * 
do egli fu dall* imperatore Calicno condotto 
per douereà Marte [acri ficare. Treffb a que* 
fio tempio era la pietra Manale ; che quan* F j ctrt 
do erano le flagioni fecche ,la portauano fo - Manale, 
tenuemente nella città , e nefeguiua la piog- 
gia . •- t 

Su la flrada *Appia , cinque miglia da 
Roma , fu Vomponio attico Jepolto in un 
bel fepolcro di Q^. Celio Juo %io : e quattro 
miglia piu oltre fu il fepolcro di C alieno In» 
peratore . 

Su quella firada fu il facrario della buo~ J a . c . rar l ’ 0 
tia Dea , doue fu C Iodio morto ; & un giarda ^ ca u ® 
nodiTerentio di XX. moggi. 

Si ueniua à cogi ungere co quejla firada u4p 

D * pia 
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Via Lau- pia la Laurentina , cofi detta , per paffafje per 
teatina . [ Q conta ^ Q fa Laurenti ; òpure, perche inco « 
minciaua da una felua di Laurenti fu rallen- 
tino . Irla prima che nel Celio fi puffi , ijpedia- 
tnoci di quella parte della città , che ci reftaua 
à man dritta dalla parte di mezzogiorno. Tri 
ma dunque parleremo del campo > doue è Te - 
fiaccio ; poi dell' «faentino . 

Del piano di T e fiaccio con ciò chi * 

ut era. Cap. Vii . y f 

» * / • <% . » / *- 

T\V'fTT 0 quel piano , che uiene rinchiufo ' 
tra T^iuentino , il fiume , e le mura della città ; 
fu dopo del colle duerni no rinchiufo in /^o* 
ma ; perche da principio la muraglia cingeua 
il colle folamente ; e preffio doue cohTcuere ter 
Forti Tii Mneua , hauea la fua porta T rigeminay che fu 
gemina, poi con l'ampliar fi della muraglia , trasferita 
doue bora fi uede , e cbiamafi di S . Taolo, dal - . 
la chiefa di quesìo Santo , doue per lei fi uà . 
i Ma piu anticamente , e prima , che quesìo col ‘ 
le con la città fi rinchiudere ; fu quefla porta 
Trigemina dall* altra parte del colle purepreffo 
il fiume t e le Saline antiche . E quefla fu quel- 
la y che fu primieramente da i tre fratelli Ora - 
tij » che ne ufeirono , chiamata T ngemina . Or 

: quel monticello , che ui 
fi uede , 

■\ 
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. fi uede , e. che non gira un meigo miglio à tor- ’ , 

no ; è chiamato Tcf taccio , dalle tejìc de* uà fi Teflttd* 
rotti , di che egli è fatto , lequali ui erano git- 
tate e pofte da i cretari , che quitti erano ; che 
gran copia di quefli maefìri ui era , per la com 
modità dell'acqua , che ui haueuano : e perche 
fi uietaua loro di potere gittare nel fiume que* 
fi e tefie , perche noi riempiejfero ; in qucfle 
luogo le cumularono • < 

Fra Teftaccio ifleffo e' l fiume erano le ho* 
teghe de 1 cretari ; Fra quali bòbe una capello. 

Venere Mirtea , cofit detta per fare in luogo 
pieno di mortelle» 

Su l'entrare di quefio piano fu gran copio 
di maefiri legnaiuoli ; fra li quali fu un portico 
chiamato Emilio ; e quìprefib uicino al fiume , * • 
fi foleuafare un mercato . Quiui erano an- 
che i ultrari ; e molto à dentro , qua fi dietro 
Teflaccio , era il Circo chiamato Intimo : co - CJr . ^ 
tnefcne uede qualche fegno fra le uigne pojlc mo / 
prefio al Teuere ; doue pogono anco il bofeh et- 
to di Hilerna • 

TS{el me?gp di quello campo furono cento e 
quaranta magagni grandi da tenere grani ; 
come fino ad hoggi [e ne uede qualche uefìigio 
ne le uigne , che ui fono . 

Fra Cruentino , e 3 l Teuere prefio al ponte 
Sublicio bora guafio, furono gli archi d’Oratìo 

D J Co- 
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Archi code ; dri 7 g*tili in memoria di quel generofò 
4’ O ratio att0 q U i u f at0y £ [ottenere foto quefto ponte con 

9C C * tra tutta T ofcana . 

Trejjo la porta di S . Va olo fi uede giunta 
col muro una Piramide qua fi intiera > che fu 
il Sepolcro diC . Ceflio, come il fuo titolo fa 
C bkro,cbei quefio; 



il 



C. CISTI VS. L . F . POI. 1PYLO. 
?R. TR. Pt. VII. YIR EPVLONVM • 

I 

Et apprejfo in piu minute lettere . 



OPVS ABSOLVTVM EX TESTA- 
Viaoftic- MENTO D I EBVS CCCXXX. ARB» 
fe. TRATV. PONTI. P. F. CLAME- 

LAE. H AEREDIS ET PONTHl • L. 

• a* 

Va quetta porta incomincia la Jlrada Ofiie 
fe co fi detta , per che per lei fi uà ad Oftia . 

Da un miglio lungi dalla porta fu quefla 
paolo** & rada ^ l* tàief* di San Taolo , edificata da 
* Vlmp • Co fantino ; & ornata poi molto da Va 
pa H onorio III l* Sotto Cattare di quetta 
chic fa fono i corpi di San Tietro e san Paolo , 
con molte altre reliquie • 

Vn miglio piu oltre fi troua il monaflcrio 

chiamato 
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chiamato à Tre fontane , da tre fonti , che u& 
glio&o > che qui nafcejfero ne * tre falti , che fe 
ce la te/ìa di san Taolo , c fleti doli quitti mo 7^ 

: \a : Sta poflo in luogo paludofo e di cattino 
: aria 9 eui fono monaci di S. Bernardo . Ma è 

• . già tempo di montare un poco fu Inumino • 

Del Colle Auentino con tutti i fuoi 

- i* *: . luoghi antichi , e moderni • 

Cap . . Vili • 

V UVEITI T^O detto cofida A uen Auetino 
tino Redi Alba , che ui fu fepolto , fu gran colle. 

* tempo fuori delia città ; benché fofle da Anco 

* Martio rinchiu [odi un muro, e fatto babitare, 

- ma non già tutto , perche ui hauea molte feltte. 

Vimpe .Claudio fu , che il rinchiude poi den 
trodi Roma . Si fende molto in lungo queflo 
colle , e uiene come diuifo in due da una sìrada > 
che paflandoli qua fi permesso , ne ua dal Ctr 

* co Mafs. dritta a la porta di S. Taolo. Fu chìa 

* maio anco Rumorio da Iberno , che ui augurò , è Remoria 
ui fu fepolto . onde fu un luogo particolare del 

colle chiamato Memoria . 

Si montana f u F Auentino per un Cliuo , ò Cliua p* 

, panino chiamato Vublico , che era al dritto del * 

Foro Boario . 'dell'ultima parte già al baflo 

D 4 di 
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di quello Cimo pongono una cape Ila di 'Mur- 
eia dea de* poltroni e mucidi ; dalla quale uo- 
gliono 3 che fuffe quefio colle chiamato anco 
ì'épio di Ddurcco. in capo del Cliuo fu i piano del colle 
era il tempio di Giunone Regina, notato e dedi 
catoda Camillo della preda di Veienti . Le Sco 
le C emonie y per lequali fi foleuano Hrafcinare 
con uno uncino , e tegnaliare i malfattori , fu- 
rono qui preffo quello Cliuo , eT tempio di Giu 
none . . 

Chiefa di Doue è bora la chiefit dì Santa sabina edifi « 

«. Sabina, cata da fondamenti da un certo yefcouo di 

Diana. $ c ^ lauon ^ > fu già il bel tempio di Diana com 

ninne à Romani co ■ popoli Latini , & edificato 
Chiadi s .deSer. Tulio. 

Maria A- La chiefa di Santa Marta u tuentina , cheè 
dentina, dalla parte che riguarda fopra Teflaccio , e’L 

h^buona Tetiere >f u &* a ^ tempio della Buona Dea ;alla 
Dea . quale facrificauano le donne fole . 

Chiefa di Doue è la chiefa di Santo ^ tleffio , ò preffo , 
s. Aleflio Umonafierio di San Bonifacio ,* ma prima 

Hercole. Ul €ra ^ at0 $ tem P 10 d'Hercole , preffo alqua 
Armilu- h pongono C >Armiluflro y luogo doue fi gio - 
ilro . caua di arme } ò doue le arme de * Romani fi ri - 

rw r a- P Qneuano • 

S . Prifca! Doue e ' b° r * Trifca , furono già le Ther 

Therme mi di Bccio Imperatore , e fe ne uede anco hog 
di Ùccio . gi qualche uefiigio . Da quefio luogo fin preffo 
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*1 tempio di H ercole uogliono , che fi Slendcfie 
ttn palagio di Traiano Imp.conleTberme del 
fuo nome , che egli ui edificò * 

Qui prejjb pongono anco le Tkerme Varia 
ne j delle quali fi uede qualche fegno anco b og- 
gi . don erano le Therne altro , che bagni ò 
ftufe fabricate molto alla grande. 

Dicono ché fu l'jluentmo foffe il fonte di 
Fauno e di "Pico , che ui furono da TS[uma ine - 
briati. Ma nonni fi uede hoggi altro fonte , 
che certi rufcelletti , che nafeono alle radici del 
colle j e corrono al T euere. 

'dell'altra parte dell' \Auentino affai piu IH 
ga e piu Stretta della già detta » prejjb la chie- 
fa di S. Bdbina\ furono le magnifiche Therme 
di intonino Caracolla: fe neueggono hoggi 
gran rouine , & in ucce di {ritornane ni fi di- 
ce intignano . Cogliono che quello Imp . fa - 
ce fife anco qtfìun bel palagio . Vn ramo del- 
l'acqua dóppia ueniua fu quello colle ;&una 
parte ne ueniua in feruigio di quelle Therme . 
Fu quella acqua condotta in I\oma da quello 
^.ppio Cieco ,che diede anco alla firada ^tp- 
pia il nome j dal territorio di Frafcato per 
la uia Trenefiina .* il fuo acquedotto fi con * 
giungeua con ur? altro acquedotto fra la Stra- 
da Latina ,c la jlppia ; ma diuidendofene 
tolto fi ficndeua per r Ritentino , fino alle 

Salini 
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Saline antiche ,prej[o dotte anco hoggi fene 
vede qualche uettigio ; e dall’altra parte 
del colle medefimamente , che à Tettuccio 
rifguarda. 

Hebbe /' Auentino molti altri luoghi , de * 
quali non fi fa dare conto particulare ; per- 
che ui hebbe la Dea Matuta il tempio ; ue 
Vhebbe la Libertà bellifiimo , con uno ampio 
' atrio ;uel' hebbe littoria , Minerua , la Lu- 
na {ui hebbe Venere Munì* uno altare; un 
altro ue ne hebbe Ciouc Elido dragato da 
7 '{urna , per fare con certi facrificij ucnire i 
tuoni dal ciclo . Vi hebbe Vitellio Impera- 
tore una bella ca fa ; ui fu la felua di Laureti - 
• - ti , onde s'è detto , che toglie ff e la firada Lau- 
rentina il nome . Ma pajjiamo nel Celiolo » 
e poi nel Celio . 

i ' - . ■ ■ . v i •••>•*»<. v; j 

Del Ctliolo , e del Celio co 9 luo- 
ghi loro antichi , c 

• - moderni. 1 

4cfUìiT«\ 1 % XV.- .••••• ’+■(*'% 

Cap. IX. 

q > * ■' ’ - '■ • >. 

T J{I MA che fi efea della porta di San 
Monte ce s e bafiiano,fi troua a man manca il Celiolo 9 
Tépiò di c ^ e ** Ylìlc ^ lu f° dentro I{oma dalle mura della 
Diana, città. Su quello colle fu già il tempio di Dia- 
na, e 
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net , e credono alimi , che [offe U , doue è h og- 
gi la chiefa di Santo Giannini ante portam la* 
tinam : dotte dicono , che foffe quello .Apollo- 
Io per ordine di Dornitiano pofto dentro un 
caldaio d'oglio bollente . T^el ciglione di que 
Sio colletto è la porta Latina con la ftrada an - 
cho di que fio nome , perche né* popoli Lati- 
ni mena • Quefla firada fi uà poco lonta- 
no dalla porta à congvtngerc dentro no- 
ma con la Appia ;e di fuori mede fintamen- 
te p affando per Valmontone , e San Ger- 
mano poco piu in là i pure con l* Appiè fi 
unifee . 

Su quefla firada quattro miglia da 1\pma 
fu un tempio della Fortuna muliebre , il cui 
fimulacro non poteua effere tocco , fe non da 
quella donna , che un foto marito hauuto baite - 
ua . Fi hebbeancho Fi li de balia di Domina- 
no una uilla. 

7{el fine del Celiolo uerfoleuante fi uede 
nel cantone della muraglia una porta mu- 
rata chiamata Gabiuffa , perche per lei fi 
andaffe né G ab ij terra di Sabini. Da que- 
sta porta vfciua la fitada Gabma , che poco 
innanzi con la Treneflina fi congiungeua . 
Ter quefla porta entra in Rpmttl %io tt Ap- 
pio , ò l'acqua Mariana , che la chiamano, che 
uogliono alcuni, che fia un poco dell'acqua 

Appiè 
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lAppict , che da Frafcata ucniua . Tafla que- 
fio Rio pirla ualletta > che è tra’l Celiolo , c*l 
Celio ,eneua poi lungo VUuentino a mefco - 
larfi col Teucre. 

Isella già detta Valletta vogliono 3 che fof- 
Pii* pub. f e k Tifcina puhlica , doue TeJJercitauano 4 
notare igiouani Romani. . . 

Mtee Ce “Ma paliamo nel Celio , che molto in lungo 
*‘°* fi flende lungo le mura della città , perche giun 
ge fino 4 Torta maggiore . Fu di quefio nome 
queflo colle detto da Celio Capitano di Tosca- 
ni , che uenendo in foccorfo di Rimani, refio 
poi qui con tutte le fine genti ad habitare , ben- 
ché fojje poi lor dato per fianca il vico, che da 
loro fu chiamato Tofano > del quale tè già 
ragionato. E fu quefio colle prima chiamato 
Querquetulano , da i molti alberi di querele , 
che ui erano. 

Doue è hoggi la chiefa di S. Giovanni 
S. G^ouan d*da P unta del colle , che è uolta al Set 

ni, C Pio- ti^onio di Severo, fu già la Curia Hofiilia , 
che Tulio Hoflilio vi edificò dopo la rouind 
5 : 1 * r ' a . . di .Alba ; e vi faceva (beffo ramare il Senato t 

Hofl,Iu - per le bifore della Rfp. 

T^el bel palagio di quefia chie falche ui è hog 
gì fecero un tempo refidentia i Tontefici : ben- 
ché alcuni dicono , che quefia chiefa fojfc nella 
tafa paterna di qucSìi Santi martiri edificata . 
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" L* chiefa di S anta Maria in Dominica , che Chiefa di 
è dalla pane del Celio , che riguarda V^fuen- - S * Mani 
tino , e che fu da Leone decimo rifatta ;fu fi - “ domini 
frale Man fiorii cibane edificata , cioè [opra Manfioni 
il luogo afìegnato à gli Ihani per habitarui . Albanc. 

Treffo quefia chiefa fi uede l'acquedotto an- 
tico dell'acqua Claudia , con quefia inferi ttiom 
ne in uno arco • Acqua 

Claudia. 



9 . CO*. *. *. BOUlflU CO», 
c. mf tvs. c. ». fllAKr» IUMIK. hai- 
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FACIVNDYU cVnAT-i tvif) IttlMQV* 
MOBA7IRTNI. 

Va Vt'vU'js liicxttt > f J **' . Hi’ 

Toco fitto quetto acquedotto fi uede uno 
antico caftello da riceuere le acque. 

Lo Spedale di S, Thomafo , che fi uedeua 
già uicino à S . Giouanni e Vaolo ,fu un luo- 
go perù fiotterei cattiui di mano di infideli ; 
hoggi è rouinato. 

, Ì a J h,ef \ d ' San . ’ ch / & *F Chiefa di 

fi edipeo , e dedico a Santo Andrea ,è pu S. Grego- 

re da quefia parte del Celio, che riguarda il n°. 
Valutino . 

Qua fi in me\zo del Celio da quetti parte è 
la tonda chiefa dedicata da Vapa Simplicio , a 

S.Ste- aa ° 
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Santo Stefano , c 'r già l'antico Tempto di Fati 
no . Fu già belli fimo ; ma effendo guafio dal 
tempo , Incoia V. il rifirinje , e fello come b§ . 
ra fi uede. 

Dotte è bora la chiefa di Santi Quattro Co* 
tonati , edificata da Vapa tìonorio primo daU 
la parte del colle uolta alle Efquilie , furono gli 
alloggiamenti peregrini ,* ciò è doue ^iugujlo 
tettata (latitiate le genti del? armata di mare , 
che in Triifeno teneua . Effendo Hata quella 
cbiefa rouinata , fu da Vafcale l I. rifatta , & 
aggiuntoti unbtl palagio . Qui fatto è la chic 
fa dt San Clemente , nella cafa juaficfja da lui 
edificata . 

V affando oltre ; doue è la chiefa di San Ciò 
u anni in Laterano , edificata da CoFlantino à 
priegbi di San Silueflro , onde ne fu anco la Ba 
filica di CoHantino chiamata : fu già un pala* 
gio della famiglia de * Luterani ; Qui fono hog 
gi quattro colonne di bronco , che ^ tugufio fé 
ce degli (proni dell'armata di Cleopatra , che 
uinfe . Vi fono molte reliquie , (penalmente 

la tefia di San Viero e San Vaolo , l'arca Fede 
risja Virga d’^farcn , la doue il nofìro Signo 
re fece l'ultima cena . Vi è SanFla Santlorum 
luo^ù di gran riu trenta . Giu poi è il battifle- 
rio di Collant mo ,ccn tre deuote e priuilegia - 
te captile . Con quefla Jìiefa è cong iunto lo 

[pedale 
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[pedale del Saluatoreda molti baroni Hgma- 
ni , arrichito i Qui prejfo dicono , che hauejfc 
Cottati tino un bel palagio . Qui prejfo d S. Tépio del 
Giouanni fu il tempio della Quiete , la doue è ^ u . ietr * 
bora la chiefa di S. Vietro , e Marcellino fu la s.i»iecro|e 
ttrada Labicana , che è borri fra il Celio, e Marcelli - 
l'Efquilie • no. 

T refio la chiefa di San Giouanni è la por - - 

ta , che da queflo Santo ha hoggi il nome: Fu pirtaCe- 
da gli antichi chiamata Celimontana , per e fi limócaoa. 
fere pojìa fu le radici del Celio : la chiamano Porca afi ~ 
anco uolgarmente ^ ifmaria . Da lei ha prin - Vu Capa 
cipio la firada Campana , detta cofi perche na. P 
meni in Campania , che è hoggi terra di ìauo- 
ro ; S i diuide in due ttrade , clye cotto fi ricon- 
giungono , e diuentano una fleffa coniatati * 
na , Viu altra prejfo la muraglia pure fui Ce 
Ho è la chiefa di S. Croce in Hierufalem ,che Chiefa di 
fu un tèmpio di Venere e di Cupidmc;c fc ne Croci» 
veggono ancho boggi fegni: Menni dicono , !T- Hie , riu 
che fojfe da Cofiantino fopra l'atrio Seforia Venere 'e 
no edificata : onde ne è fiata chiamata ancho Cupidine. 
la Bafilica Sefuriana : Sono in quefia chiefa 
molte reliquie , come fono un pevgo del le 
gno della croce ; un de' XXX. danari d'argen 
to , un chiodo , il titolo della Croce . Vi è una . 
capeUa fotteranea edificata da Helena ma - 
dre di Cofiantino, doue non poffono ,fe non 
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una uolta l'anno entrare donne . T^el monade* 
no diquefia chic fa fu già l’anfiteatro di Sta- 
ntio Tauro , che a perfuafione di >A ugujio edi* 
fico : fi uede rouinato ,e con le mura della cit- 
tà congiunto , ma non fu molto grande . credo* 
no alcuni , che quefio fuffe l’anfiteatro ca- 
flrenfe pofìo da T . yittore nella regione Ef- 
quilina. 

tìcbhe il Celio molti altri luoghi , de’ quali 
non è chi fappia dare conto : perche uihehbe 
la Dea Carna un tempio edificato da quel Bru 
to , che cacciò i Tarquinij: ue ne hebbe un’al- 
tro l’imp. Claudio , che Vefpafiano gli edifi- 
cò , Vi hebbero cafa i Tetrici ; ue l’hebbe lug- 
lio Senatore ; ni fu il campo Mattiate , doue fi 
faceuano giuochi à cauallo : vi fu il Macello 
grande , che era una pianga , doue fi vendeua 
no tutte le cofe per fofteittarci la uita . Vi fu- 
rono molti altri tal luoghi , ma non fi fa doue • 

Ter quefio colle fi flendeua di lungo l’ acque 
dotto dell’acqua Claudia ; che dalla portale 
uia entraua ; e Jè ne ueggono hoggi molti re- 
fi igi . Claudio Imp . conduffe quella acqua in 
Poma con una fi) e fa incredibile X L . miglia di 
lungo per la Sìrada di Subiaco , e le diede da fe 
il nome , Fu queSlo acquedotto il piu alto ,eil 
piu magnifico di quanti ferie faceJfcroinI{p- 
m , Vaimene nuouo ? che fu pure da Clau- 
dio 
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dio Condotto per XL II. miglia di lungo ,pu 
re per la ftrada di Subiaco dal fiume ifleffo del 
Vaimene ; dentro tforna fi congiungeua con 
? acqua Claudia , e diuentauano una cofa flefr 
fa . V ogliono , che l’acqua Claudia andaffe nel 
T alatino , nell 1 ^Auent ino , t nel Campidoglio. i. 
*Anco fi ueggono 3 & qui &altroue , alcuni 
acquedotti doppi , che fi faceuano per non mio 
[chiare le acque infieme ,& per fuggir la fj>ce 
fa di non far nuoui acquedotti per ogni acqua* 
TSfell’ acquedótto ifleffo, che è prefj'o la porto 
*fr[euia , fi legge quefio preferite titolo dell' ac- 
qua Claudia . 
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Porta Ne ... I* porta T^euia , detta cefi dagli antichi, 
via. per una feluad'uncertoT^euiOyche quitti era, 
è chiama ta bora Maggiore , per fi are uici na à 
** orta Santa Maria Maggiore : la chiamano anco di 
maggiore. $ croce , per flare à que fi 1 altra chiefa uici- 
na . Credono , che fofje \ opra un'arco trion- 
fale 3 che quiui era edificato . 

Via Labi- La & ra ^ Lucana , che incomincia prefio 

cana. al Colifeo , e fi flende fra CEfquilie ,e'lC elio, 

viene ad ufeireper quefia porta T^euia . Ter 

ViiTibirt *ì ut ft a P orta ifceancola firada Tiburti - 

tmi, ' na che U chiamano anco Trene fiina i enei ca- 

V 



i •• 
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fio di Suburra ha il fuo principio ; & pajjando 
per mc?xp l' Efquilie à lato a ’ Trofei di Ma- ^- 7 
rio , uiene k quefla porta ; Ma nell'ufcire » to- 
fio amendue fi diuidono , la Labicana ua à man 
dritta ; la Tiburtina , e Trenefiina àrrnn man - / § & 

ca . Mapafiiamo fu C Efquilie . : !^| £ 

* - \y^ ^ ^ _ 

De/ co//e dell' Efquilie, co' luoghi , che 
ri furono , ò vi fono. v 

Cap» ■ X • ' 



",-c 



L* Efquilie , chiamate bora dal uolgo le Efquilie 
Squille , furono co fi dette dall* E feubie , colle. 

dte, che Romolo uifaceua fare» E un gran col \ 

le, e molto erto ; e difiinto conia uia Labica- 
na dal Celio , e col Vico patritio dal Viminale • * 

Eg/i «iene diutfo quafi per me^o dalla ma Ti 
burtina , che s*è detto , che ne uà da Suburra 
alla porta T{euia . Quella, fleffa flrada pri - 
ma che giunga a r Trofei di Mario , /farge da 
man dritta un ramo , che uiene al dritto di S» 

Giouanni in Laterano à congiungerfi con la 
firada Labicana » Da man manca ne' /por- . 
ge un'altro, che è la flrada Trenefiina , e ua 
ad ufeire per la porta di Santo Lorenzo. 

Quella parte dunque deli' Efquilie che è da i 
Trofei di Mario , uolta à S. Giouanni, fu 
appreffo gli antichi la regione di , Tabemo- noi/ er * 

Et la i 
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Mcrnlana la ; bora da quegli Trofei la chiamano Mcrula 
na in ucce di Mariana : & è hoggi tutta piena 

di uigne. . ' i 

• alquanto fopra San Matteo in Merulana 
Chiefa di r urono le Terme di Filippo lmp,t& fc neuedt 

fnW “\2*ncborqmhbeueflìgio. 

Terme di' L'altra parte dellEfquthe , che è rtpcbiufa 
-Pilip.Imp. da quel primo ramo della Firada Tiburtina p 
& è nolta al Valutino, fn anticamente chiama 
Carine. ^ [ e carine , per ejfer a guifa del riuerfo d una 
carena di barca fatta . Le Carine furono luo - 
\ t go molto celebre in poma. 

rh* f La ckicfadi San Pietro à V incoia ,che fu 
ói sì Pie- molto da Giulio 1 1. abbellita , fu edificata dal 
tro à Vin- la Imperatrice Eudoffa , che ui ripofe le cate • 
cola* ne , onde fu legato Sa n V tetro ; e da San Pie- 

tro in carcere trasferì qui la fifta del primo di 
■.jtgoflo. Fu queflachiefit edificata appreffo 

Titonnp le Terme di Ttt0 lm ?' 0 P ure f°P ra le f u€ Y0UÌ ~ 

* ne : delle quali fi uede anco hoggi ueftigio ; di- 
tono alcuni che quelle Terme foffero di Traia 
no . Tre ffo quelle Teme edificò Tito un pala 

■ Sette Sale 9 che fu là doue dicono le fette Sale ,benche 

fiano none ; che non erano altro che un caflello 
da riceuere le acque ; come ne erano molti per 
poma diariamente , ma ad uno effetto ifiejfo 
J V ; ’ fabricati . Qui fu ne gli anni à dietro ritrouato 

quel belhjfimo Laocoonte > che è in $ due dere. 

San 

t ■ .v ", ^ 
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San Martino in Monti , che è di quà poco 
lontano ,fu da Vapa Simaco edificato prejfo le, 
Terme di „ Adriano Imp. ò pure nelle rouine 
fleffe di quefle Teme : onde ne chiamano il 
luogo di ^idr lancilo. 

Santa Lucia , che è qui di fiotto nel capo di 
Stòma ,fiu da Vapa llonorio primo edificata ; 
& Leone I III. ne cacciò con le fue orationi 
unbafilifico . 

"Poco fiopra qucflo luogo è la chiefia di Santa 
Prajfeda , edificata da Vapa Vaficale primo ; 
yi è una colonna , doue dicono > che fofifie fla- 
gellato il no flro Signore. 

Giù nel piano , onde fi monta in San Pietro 
à Vincola , incominciaua il Vico federato > & 
fi ftendeua fino à i Bufi Gallici. Fu qucflo 
Vico prima chiamato Ciprio , poi fu detto Sce 
lerato da l'hauere la cruda Tullia fatto con la 
fuìt Carretta calpejlare il corpo morto del I\c 
fuo padre , che iui in terra giaccua. Bufli 
Gallici fi diceua , doue è la chiefia di Santa Ma 
ria y er di Santo Andrea chiamati a ? bufli Gal 
lici , dali ? ejfierui fiati fepolti , o arfii i Galli Se 
noni , che furono da Camillo vinti e morti . 
Hoggi il uolgoguaftando la noce , chiama Por 
togallo il luogo . A 

In capo del Vico federato hebbe Cajfiocafa 
fua , che gli fu farinata , per ejferft uoluto infi 

£ | gnu* 
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Tcpio dir gnorire dèlia patria >t ui fu / opra edificato il 
Tellurc. tcm pj 0 di Tellure , douc folca raunar fi il Sena 
U, . f .. to , e douc uogliono , chefia Hata poi edifica 

SanPanu ta ^ c ^ e f a ^ Tanta leone. 

Icone. Vicino 4 quefio tempio fu la cafa di "hi. A nto* 

nio , che fu poi uinto da Auguflo • 

Fra il vico federato ,ele Carine fu il Tigil 
Tigìllo So lo Sororio ,cke non era altro , che uno altare 
tono. . con un t ra ue lungo oppofito fu la fìrada dedi * 
cato à Giunone , doue fi purgò del fuo homici 
; dio quello Oratto , che amaTgò la fonila. 

In quella parte poi delle Carine ,che è piu 
. uolta al Colifeo , nel me^ofra S. Maria noua , 

Curia uee g $ ."Pietro in Vincola , fu la Curia uecchia , 

non già quella , che edificò Fintolo nel Foro ; 
~ - ma quella , doue ogni mefe ueniuano dal Cam 
pidoglio per la uia facra gli auguri a cattare 
gli auguri/. 

Cafa ri La cafa di Tompeiofu fu le Carine preflo al 

Pompeio. capo della uia Tiburtina % doue Lento fuo liber 
to infegnò Grammatica, 

Hebbe anco fu le Carine M. Tullio cafa fua y 
Cafa di Ideale diede libera a fuo fratello , quando egli 
icerone p com p r ^ l'altra fui "Palatino* Ve ne hebbe 

anco unaltrabella Balbino ; ma non fi fa do- 
no fojfero . 

V altra parte delTEfquilie , che riguarda al 
Viminale, 4 man manca della Hxada Jiburti - 

na. 



X 



Va 
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na y fu da gli antichi il ditto urbico dette. Qui Clmo 'Vc 
ui habitò Ser» Tulio , che fu nel vico Sedera- 
to dal genero fatto morire . Vi hebbe ancho Ser.Tul- 
Giunone Lucina il tempio con un bofchettoiVi Ito. ■*• 

furono anebo duo altri bofehetti t il Querque- 
' t ulano ,el Fagutale. 

Qui fu ancho la Bafilica di Sefimino antico 
''Pomario ; prejjo laquale fu edificato la bella 
ebiefa di S. Maria Maggiore da un certo Gio « Chiefa di 
uanni patritio ; il cui fepolcro fi uede prejfo al S. Maria 

• campanile di quella ebiefa $ nella quale fono 
molte reliquie , tra le altre fotta l' aitar mag- 

• giore il corpo di S. Mattia *Apoflolo:nel prefe - 
pio è il corpo di S. Girolamo. Vi fono due bel 
liffime figure di noftra Signora > una fu da Si Lu 

ca dipinta j V altra reHituì miracolofamente la t 

mano d Vapa Leone. 

Su la firada Tiburtina prefio San Vito fi ue Arco « . 
de uno arco febietto dcWlmpe . Galieno con 
que fio ferino. 



GALLI INO. CLEMENTISSIMO- PRINCI- 
PI. CVIVS. INVICTA. VIRTVS. SOLA • 
PI STATE. SVPERATA. EST. ST SALONI- 
NAE. SANCTISSI MAE . AVG. M. A V RE- 
TI VS. VICTOR. DIDlCATlSSlMVsj. NV- 
MINI. MA 1 ESTATI QV£ EORVM. ' \ 

£ 4 LO 



V 



Arco d> 

S. Vito. 

Chieta di 

S.Vno. 

Macello 

Rimano. 

Chiefa di 

f.Anco. 



Trofei di 

Mano. 

Cimbri* 



Pahgìojdi 
Gordiano 
Terme di 
Gordiano 



Argini di 
Taiquino. 



j-% Jt'1 % T l < H 1 T 

Lo chiamano di Santo Vito dalla chic fa di 
quefìo Santo , cbeglièappreffo; douc fono mol 
tt corpi Santi : & chiamano quella chiefa di 
San Vito in Macello , dal Macello antico , che 
fu fu l’Efquilie , cognominato Limano . Q^ti 
préffo è la chiefa di Santo Antonio , che fu col 
fuo (pedale dal Cardinale di Caponi Romano 
edificata prefio la chiefa di S. Andrea, che 
Tapa Simplicio primo fondò , 

Tuffando oltre preffo la chiefa di San Giu- 
liano fono i Trofei di Mario mc?go rouinati ; 
li furono dirigati per la uittoria, ch'egli beh 
he de' Cimbri feroci fiimi popoli; onde il uolgo 
hoggi ui chiama i Cimbri, Qui hebbeanco Ma 
rio una capella ; e ui fu già la cafa degli Elij, 
Dietro a ' T rofei di Mario a lato d S . Eufe- 
bio hebbe Clmp, Gordiano il fuo palagio bel- 
lifjimo con ducento colonne per filo ; & le fue 
T erme magnifiche , come fe ne uede fino ad hog 
gi uefligio. 

Gli àrgini di Tarquino Superbo fu mera + 
uigtiofo lauoro , Cv fi jìendeuano lungo il mu- 
ro della citta dalla porta Collina ^àCEfqmli- 
na ; poi ampliandoli la muraglia , effi recaro- 
no un pe^o dentro , cr lontani dalle già det- 
te porte . Si Hendeuano dunque dalle Terme 
di Dioclitiano fino à Carco di Santo Vito , co 
me anco hoggi fe ne comprende qualche garbo* 

Lalla 
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Dalla Torre di Mecenate , che fu fitto quefii 
argini preffo le Terme di Dioclitiano , come da 
luogo altijfimo flette 7$eronc lieto à mirare 
T incendio della citta diBpma ,che fette dì e < 

fette notti durò . 

La ttrada, che dal Vico Tatritio ne uà pref 
fi le Terme di Dioclitiano alla porta Querquc 
tulana , che è bora chiù fa ; diuide il colle , cT 
campo E Aquilino dal colle , e dal campo Vimi- Campo - 
nate : onde quel campo , che retta in meigo Efcjuilino 
fra quejla ttrada , e l' Efquilie , e l muro della . 
città ,ft chiama Efquilino , doue fileuano gli 
antichi fipelire i morti ; & però lo chiamami < 
no anco le Tuticole , o dal pu%\arc , o perche • 

fojfero à foggia di poigi fatte le fepolture, 

Queflo luogo , perche ne ueniua nella città gra 
ptt^a ,fu da ^ tugufto non con . uolontà del ^ 
Senato , donato à Mecenate ; il quale ui fece Mcccnatf 
un beUijfimo giardino ,• preffo alquale h^bbe Cafa di 
Virgilio cafa fua . Virgilio 

Su l'altra parte deli’ Efquilie , che è tra la 
porta di Santa Croce, e quella di San Loren- ' ; 

,fu edificata da ^ iuguflo unabeUiffima Ba 
plica , con un magnifico portico in nome di Ga Lucio*, * 
io , e Lucio fuoi nipoti : fi ne uede anco hoggi 
una uolta belliffima quaft intiera . il uolgo 
chiama queflo luogo Galiuccio , in uece di Ga - 
io, & Lucio . % preffo fu il palagio Liciano 
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Santo Stefano , &giafanticoTempto ai Fak 
no . Fu già bellifimo ; ma offendo guafio dal 
tempo y Tsjjcola V. it rifirinje , e fello come b§ 
ra fi uede . 

Doue è bora la chiefa di Santi Quattro Co* 
tonati y edificata da Vapa tìonorio primo daU 
la parte del colle uolta alle Ejquilie , furono gli 
alloggiamenti peregrini ; ciò è doue *, Augujlo 
teneua fiantiate le genti dell'armata di mare , 
che in Tnifeno teneua . Effondo Hata quella 
chiefa rouinata , fu da Vafcale [ /. rifatta y & 
aggiuntoui unhelpatagio . Qui fatto è la chic 
fi di San Clemente , nella cafa jua ficfja da lui 
edificata . 

T affando oltre ; doue è la chiefa di San Ciò 
ttanni in Laterano , edificata da Co Flautino à 
prieghi di San Silueflro , onde ne fu anco la Ba 
filica di CoFl amino chiamata : fu già un pala- 
gio della famiglia de* Laterani : Qui fono hog 
gi quattro colonne di bronco , che * Auguflo fe 
ce degli [proni dell'armata di Cleopatra , che 
uinfe . Vi fono molte reliquie , & fpecialmentc 
la tefla di San Vieto e San Vaolo , l'arca Fede 
risy la Virga d'*Aarcn , la doue ilnoslro Signo 
re fece l* ultima cena . Vi è Santla Santlorum 
luogo di gran riu trenta . Giu poi è il battifle- 
riodi Cojiantino 3 cen tre deuotc e priuilegia- 
te capelle . Con quefia Jnefa è cong iunto lo 

[pedale 
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{pedate del Saluatoreda molti baroni Roma- 
ni y arrichito : Qui prejfo dicono , che hauejje 
Co ti aurino un bel palagio . Qui prejjo à S . T ép«° 
Ciouannì fuiltcmp io della Quiete , là doue è |5. 
bora la chiefa di S. Vietro , e Marcellino fu la s. dietro, e 
fi rada Labicana , che è hoggi fra il Celio > e Marcelli - 
VEfquilie . no * 

V refio la chiefa di San Giouanni è la por- s° gSod* 
ta , che da quejìo Santo ha hoggi il nome: Fu P « rca c«- 
da gli antichi chiamata C elimontana , peref limótaoa. 
fere pofta fu le radici del Celio : ta chiamano Porta 
anco uolgarmente yjfinaria . Da lei ha prin - Vu' Capa 
cip io la jirada Campana , detta cofi perche n a. 
meni in Campania , che è hoggi terra di lauo- 
yo ; S i diuide in due ttrade , che cotto fi ricon- 
giungono , e diuentano una fleffa conia Lati* 
na . Viti oltra prejfo la muraglia pure fui Co 
lio è la chiefa di S. Croce in Hierufalem ,che Chiefa <li 
fu un tèmpio di Venere e di Cu pi dine ; e fé ne Croci» 

veggono anebo boggi fegni : xilemi dicono, j- 
che /offe da Coflantino fopra Patrio Seforia Venere e 
no edificata : onde ne è {lata chiamata ancho Cupidmr. 
la Bafilica Sefuriana : Sono in quefta chiefa 
molte reliquie , come fono un pe^o del le 
gno della croce ; un de * XXX. danari d'argen 
to , un chiodo , il titolo della Croce . Vi è una . 
capeUa fotteranea edificata da Helena ma - 
dre di C ojlantino , dove non po{fono y fe non 
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una uolta l'anno entrare donne . 7^el mona /le* 
no di quejia chic fa fu già l'anfiteatro di Sta- 
tilio Tauro , che a perfuaftone di * Auguflo cdi* 
fico : fi uede rouinato t e con le mura della cit- 
tà congiunto , ma non fu molto grande . credo * 
no alcuni , che quello fujfe l'anfiteatro ca - 
fìrenfe pofto da V. Vittore nella regione Ef- 
qmlina . 

lì ebbe il Celio molti altri luoghi , de' quali 
non è chi fappia dare conto : perche uihehbe 
la Dea Carna un tempio edificato da quel Bru 
to i che cacciò i Tarquinij: ue ne hebbe un'al- 
tro l'irnp. Claudio , che V efpafiano gli edifi- 
cò , Vihebbero cafa i Tetrici ; ue l'hebbe Ih* 
lio Senatore ; ui fu il campo Martiale , doue fi 
faceuano giuochi à cauallo : vi fu il Macello 
grande , che era una piazza , doue fi vendeua 
no tutte le cofe per foflentarci la uita . Vi fu- 
rono molti altri tai luoghi , ma non fi fa doue. 

Ter queflo colle fi flendeua di lungo l' acque 
dotto deWacqua Claudia ,* che dalla portale 
uiaentraua ;e fe ne ueggonoboggi molti ve- 
Jìigi . Claudio Imp . conduffe quella acqua in 
Poma con una ff e fa incredibile X L, miglia di 
lungo per la Sì rada di Subiaco , e le diede da fe 
il nome , Fu queSlo acquedotto il piu alto ,eil 
piu magnifico di quanti ferie fi ceffcro in Bo- 
tila , Irmene ììuouq > che fu pure da Clau- 
dio 
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dio condotto per X L I I. miglia di lungo ,pu 
re per la jlrada di Subiaco dal fiume iftejfo del 
l’>Aniene ; dentro Roma fi congiungeua con 
P acqua Claudia ,c diuentauano una cofa fie fi- 
fa . V ogliono , che P acqua Claudia andaffe nel 
Valutino giteli' ^Attentino ,e nel Campidoglio % 
Unco fi ueggono ,& qui & alerone , alcuni 
acquedotti doppi , che fi faceuano per non mi * 
[chiare le acque inficine ,& per fuggir la fife? 
fa di non far nuoui acquedotti per ogni acqua* 
f HeW acquedotto iftejfo , che è prejfo la porta 
T^euia , fi legge qucjio prefento titolo deli' ac- 
qua Claudia. i 

. ■ * * •* 

TI. CLAVDIVS. ft RVS I. ». CASSAR. AV6VSTV*. 
GER MAN I CTS. SO N TI F. MAX. 

TUBVNlClA. POTESTATE. XII. CO». V. IM- 
PIRATOR. XVII. PATER. SATRIAE* 

AQVAS. CLAVOIAM. EX.,. PONTI BVS. Q.TI. VO- 
CABANTVR. CAB AVLfiVS. ST. CVRT1VS. A. MIE 
VIARIO. XXXXV. 

ÌTEM. A N I B N E M. NOVAM. A. MI ELIA RIO. 
LX1I. SVA. IMPSNSA. IN. VRSEM. PFRDT- 
CENDAS. CVRAVIT. 

IMP. CAEIAR. VESPASIANTS. AVGVST. FON* 
TI F. MAX. TRIB. FOT. II. IMS. VI. COS. III. 
DBS IG. II II. P P. 

AQVAS. CVRTIAM. IT CA1RVLSAM. PERDVCTAS, 
A. DIVO. CLAVDIO. ET. SOSTEA. INTERMIS- 
SAS. DI LASSASSE» 



E 



PER 
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PER. ANNOS. NOVE*. SVA. 1MPINSA. 
VRBI. RESTlTYIT. 

IMP. T. CAESAR. DIVI.. VSSPASIA- 
NVS AVGVSTVS. PONTIFEX. .MAXIM VS. 
TRIBVNIC. 

POTESTATE. X.IMPERATOR. XVI I. PA r 
TER. PATRI AE. CENSOR. COS. Vili. 
AQVAS. CVRTIAM. ET CAERVLEAM. PER 
PVCTAS. A. DIVO. CLAVDIO.ET POSTE A. 
A.DI VO. VESPASIANO. PATRE. SVO. VRBI. 
KESITVTAS. CVM. A. CAPITE. AQVARVM. 
r - . A.SOLO.VETVST ATE. pi LAPSAE. ESSENT. 

NOVA. FORMA. REDVCENDAS. SVA. *M- 
PENSA. CVRAVIT. 



Porta Ne ... £* porta T^cma , detta cofi dagli antichi , 
via. per una feiua d'un certo J^euio^che quiui era , 
è chiamata bora Maggiore , per Rare uicina à 
^ orta Santa Maria Maggiore : la chiamano anco di 
Maggiore. $ Q roce t p cr §\ are £ quefi* altra chiefa u tei- 
na , Credono , che foJJ'e (òpra un* arco trion- 
fale > che quiui era edificato. 

Via Labi- La ^ y aia Labicana , che incomincia prefio 
cana. al Colifeo , e fi ìlende fra l^Efquilie ,e’lC elio , 

viene ad uf ciré per quefia porta TJeuia . Ter 
Via Ti bar fle-jfa porta efceanco la firada Tiburti - 

ti m. na che ia chiamano anco Treneftina i e nel ca- 
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fio di Suburra ha il fuo principio ; & paffando * 

per me%%o l’Efquilie à lato a ’ Trofei di Ma- 
rio , uiene 4 quefia porta ; Ma ndl'ufcire , to- 
floamendue fi diuidono , la Labicana ua à man 
dritta i la Tiburtina , e Trenejìina à man man- 
ca . Ma pafiiamo fu l' Efquilie • 

' Del colle dell' Efqnilie , co' luoghi , che 
ri furono , ò vi fono. 

Cap. X. 

• * • ■ • r'*' • f 

, » 

L'Efquilic , chiamate bora dal uolgo le Efauilic 
Squille , furono cofi dette dall* E feubie , ò guar colie. 
die, che \omolo uifaceua fare. E un gran col \ 

le 5 e molto erto ; e diflinto con la uia JLabica * 
na dal Celie , e col Vico patritio dal Viminale . * 

Egli uiene diuifo quafi per me^o dalla ma Ti 
burtina , che s'è detto , che ne uà da Suburra 
alla porta T^cuia . Quella Sleffa firada pri- 
ma che giunga a f Trofei di Mario , {farge da 
man dritta un ramo , che uiene al dritto di S. 
Gionanni in Laterano à congiunger ft con la 
firada Labicana . Da man manca ne ’ j for- , 
ge un' altro, che è la ftrada Trencfìina , c ua 
ad ufeire per la porta di Santo Lorenzo . 

Quella parte dunque deli' Efquilie che c dai 
Trofei di Mario, uolta à S. Gieuanni, fu J C fab"r 
dppreffo gli antichi la regione di.Tabemo- no i/ 

Et lai 
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Mcrnlana la ; bora da quegli Trofei la chiamano Merula 
na in ucce di Mariana : & è hoggi tutta piena 
di uigne, 

‘ ^Alquanto fopra San Matteo in Merulana 

Chiefa di r Mrono j e Terme di Filippo lmp.t& fe neuede 
S- Marteo 1 . , , a> • * 

in Memi .anchorijmlcheuefiìgio. 

Ternie di ' L'altra parte dell Efqutlie , che è nnchiufa 

• Filip.lmp. da quel primo ramo della Firada Tiburtina, 

& è uolta al Palatino, fn anticamente chiama 

Carine. ^ ^ Carine , per effer a guifa del riuerfo d una 

carena di barca fatta . Le Carine furono Ino • 

v ’• f go molto celebre incorna. 

CK f Lu chìe J* lil San Tietro * yinco1 * > che fi* 

di* S. Pie- molto da Giulio I /. abbellita , fu edificata dal 
uo i Vin- la imperatrice Eudoffa , che ui ripofe le cate- 
cola. ne , onde fu legato San Tietro ; e da San Pie - 

tro in carcere trasferì qui la ft jla del primo di 
jtgofio. Fu quella chiefa edificata apprefo 

TnoTnip 1 le Terme di Tlt0 lm P' ° P ure f°P ra le f U€ rolii ~ 

ve: delle quali fi uede anco hoggi ttefiigio ; di- 
tono alcuni che quelle Terme fodero di Traia 
no . Trejfo queFle Teme edificò Tito un pala 
■ Sette Sale gio 9 che fu là doue dicono le fette Sale ,benche 
fiano noue ; che non erano altro che un cajlello 
da riceuere le acque ; come ne erano molti per 
I{oma diariamente , ma ad uno effetto iftejfo 
J fabricati . fu ne gli anni à dietro ritrouato 

quel belhjfimo Laocoonte » che è in Bduedere . 
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San Martino in Monti, che è di qua poco 
lontano ,fu da Tapa Simaco edificato prefo le * n jJonth 
Terme di Adriano Imp.ò pure nelle rouine Th:rrocdi 
fleffe di quefte Terme : onde ne chiamano il Adrian* * 
luogo di ^Adr lancilo. InTp * 

Santa Lucia , che è qui di fiotto nel capo di Ch]c ^ a . 
Subura ,fu da Tapa il onorio primo edificata ; #>LuclJU 
e*r Leone II II. ne cacciò con le fue orationi 
un ba fi tifico • 

Toco fiopra quello luogo è la chiefia di Santa Chiefa di 
Trajfitda , edificata da Tapa Taficale primo j S.Praflcd. 
' t ti è una colonna , doue dicono > che fiojfie fila - . 
gellato il nofìro Signore. 

Giu nel piano , onde fi monta in San Tietro ’ 

a V incela , incommciaua il Vico federato , & cc 9 

fi fiendeua fino à i Bufili Gallici. Fu quello Vico Ci- 
nico prima chiamato Ciprio , poi fi* detto Sce prio. 
lerato da l’hauere la cruda Tullia fatto con la Gal 
fua Carretta calpefilare il corpo morto del %e 1C ; U y 
fino padre , che iui in terra giaceua. Bufti 
Gallici fi diceua , doue è la chiefa di Santa Ma 
ria y er di Santo Andrea chiamati a ? bufili Gal chiefa dì 
lici , dal? e ffcrui filati fièpolti , o arfi i Galli Se s.’Andre* 
noni , che furono da Camillo vinti e morti . bulli gai 
Hoggi il uolgo guafiando la noce , chiama Tor ^ cfa ^ 

togallo illuogo. ,S. Maria a 

In capo del Vico federato hebbe Caffo cafa £ udì galU 
fua , che gli fu Spianata , per efiferfi uoluto infi , 

£ 3 



*© JL ^ T 1 C HIT A 
Tcpio li gnorirt dèlia patria i e ui fu fi opra edificatoli 
Tellure. tem p\o di Tellure , doue folca raunarfi il Iena 
* . to , e doue uogliono , che fia Hata poi edifica 

San Pan u ta ^ c ^ e f a ^ Tantaleone. 

leene. Vicino a quefio tempio fu la eafa di M.^nto* 

nio y che fu poi uinto da Augu fio. 

Fra il vico federato ,ele Carine fu il Tigil 
Tigillo So lo Sororio ,cbe non era altro , che uno altare 
w *°* \ con un traue lungo oppofito fu la fìrada dedi « 
cato à G iunone , doue fi purgò del fuo homici 
* ' dio quello Orano , che amàlgò la forella. 

In quella parte poi delle Carine ,cbe è piu 
uolta al C olifeoy nel meigo fra S. Maria noua t 
Ouuuec c 5^ 'pictfo in Vincola ,fu la Curia uecchia , 
non già quella , che edificò Hpmolo nel Foro ; 
ma quella , doue ogni mefe ueniuano dal Cam 
pidoglio perlauia facra gli auguri à cattare 
gli auguri] . 

Cafa <i La cafa di Tompeiofu fu le Carine prefifa al 

Pompeio. capo della uia Tiburtina , doue Leneo fuo liber 
to infegnò Grammatica . 

Hebbe anco fu le Carine M.TuUio cafa fiua y 
ti laquale diede libera a fuo fratelloy quando egli 
Cicerone ^ com p r ^ p a l tra f u l Valutino, Ve ne hebbe 

anco un altra bella Balbino ; ma non fi fa do- 
tte fojfero. 

-- L’altra parte dell' Ffquilic, che riguarda al 
Viminale ,4 man manca della tirata Tiburti- 
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ili V fu gli antichi il Cliuo urbico detto. Qui CHiioVc 
ni habitò Ser » Tulio , che fu nel vice Sedera- ^ 
'lo dal genero fatto morire . Vi hebbe ancho Ser.Tul* 

' Giunone Lucina il tempio con un bofchettotVi Ho. 
furono ancho duo altri bofehetti > il Querquc- 
’ tulano t cl Fagutale. 

Qui fu ancho la Bafilica di Sefimino antico 
h Hómano ; preffo laquale fu edificato la bella 
ehi e fa di S. Maria Maggiore da un certo Gio » Chief* di 
uanni patritio ; il cui fepolcrofiuede preffo al $. Maria 

• campanile di quefìachiefa ; nella quale fono m *SS^ rc 
molte reliquie , tra le altre fotta l' aitar mag - 

• giore il corpo di S. Mattia pofioloinel prefe - 

pio è il corpo di S. Girolamo . Vi fono due bel f 

liffimc figure di noftra Signora, una fu da SèLu 
ca dipinta ; V altra re Hit ui miracolcfamente la f 

mano d Tapa Leone . 

Su la ftrada Tiburtina preflo San Vito fi ue Arco ^ 
de uno arco fchietto dcUTmpe , G alieno con Gaiien^ 
quefio ferino • 
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^aUaTorre di Mecenate , che fu fitto quefli J forrc di 
«rgwz prejfi le Teme di Dtoclitiano > come da cccnat * 
luogo altiffimo flette T^erone lieto à mirare 
T incendio della città di poma 3 che fitte dìe .• ' ,< 

fette notti durò . . * 

La Strada 3 che dal Vico Tatritio ne ui pref 
fi le Teme di Dioclitiano alla porta Querquc 
tulana ,cbe è bora chiù fa ; diuide il colle 3 e'l 
campo Efquilino dal colle , e dal campo Vimi - Campo - 
nate : onde quel campo , che retta in me^o Efquilino 
fra quefla Strada , e /’ Efquilie , e'I muro della 
città 3 fi chiama Efquilino 3 doue foleuano gli 
antichi fepelire i morti ; & però lo chiamaua - < 
no anco le Tuticole 3 ò dal pu^are , o perche P««cole . 
fojfero à foggia di poigt fatte le fipolture . 

Ouefto luogo , perche ne ueniua nella città gra 
pitica 3 fu da *Auguflo non con m uolontà del . ^ 
Senato , donato à Mecenate ; il quale ui fece Scenata 
un beUiffimo giardino ; prejfi alquale h^bbe Cafa di 
Virgilio cafa fua . Virgilio 

Su Tal tra parte dell' Efquilie 3 che è tra la 
porta di Santa Croce , e quella di San Loren- 
zo 3 fii edificata da *Auguflo una belliffima Ba 
ftlica 3 con un magnifico portico in nome di Ga Lucio , 
io , e Lucio fuoi nipoti : fi ne uede anco hoggi 
una uolta belliffima quafi intiera . Il uolgo 
chiama quefto luogo Galiuccio 3 in uece di Ga - 
io, & Lucio . Qui prejfi fu il palagio liciano 
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itilo e dicelia à l'Orfo pileato , da l’Òrfo con ih i 
capello , che ni era ;à lato al quale fu edifica - 
Chicle’ di ta ^ a chic fa di Santa Bibbiana da Tapa Sm- 
S. Bibbia plicio . 

UÀ ‘ v. Su i’Efquilie fu il Foro Efquilino , con Kb 
Tempio della mala Fortuna un'altro della 
Felicità . 

Laporta di San Lorem^o cofi detta dalla 
S.Ioréz® Ckìeja di qucfto Santo , douc per lei fi uà ; fu 
Porta Ef- da gli antichi chiamata Efqudina , per ejfere 
quiiina . prejfo al campo > vcolle Efquilino : £' Fiata an - 
J’ortaTa- C o chiamata Taurina da una tefla di Toro^che 
ui fi uede ijcolpita . 

Fuori di quefla porta un miglio fi truoua la 
Chiefa di belli fiima Chiefa di San Lorenzo fuori delle 
S. Lorcn- mura edificata da Cofiantino ; folto l* aitar 

delle mu- ma S& ore f 0Tì0 1 cor pi di San Lorenzo, e di San 
u , toS tefano . Treffo quesla Chiefa fra certe ti- 
gne , fi uede uno Obelifco rotto . 

Toco oltre fi truoua [opra l'imene, il Ton 
Tote Ma te Mammeo , detto cofi da Mammea madre di 
™ 0 - *A lefandro Seuero , che lo rifece : il chiamano 

bora Tonte "Mammolo . 

Via pre- D *^ a P orta E fl ui ^ na e f ce ^ Strada Trene • 

ic/tina . fà na > che conduce à Twieflc . Cogliono , che 
ti cominci anco la Labicana ; perche e da que - 
Sìa porta , et dalla T^euia fi andana ne y Labi 
' cani popolile hoggi cbiamamo Valmontone . 
/ •Appreffo 
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xA ppreflb quella porta Efquilinafi ueggo- 
no li antichi acquedotti dell'acqua Mania, det jj cc *“ a 
ti cofi da Q^. Martio , che la condufie; benché " iartu 
fi perde fi e poi ,& grippa ue la riconducete. 

Fu la piu jrefea , e la piu falutifera acqua , 
che uenifie in Hpma ; onde feruiua filamenti 
per bere . Venia XXXV . miglia di lungo & 
paffaua perle montagne di Tagliacelo ; & 
entrata in %pma , fi conduceua per lo capo E fi * 

quiiino à le Terme di Dioclitiano, & poi a' col 
li uicini . 7s \el fio acquedotto dinanzi alla por 
ta di San Lorenzo fi legge quello titolo . 
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Acqua la dall'altra banda di quefia flefia porta ca- 
lia . tram nella citta l'acqua lulia ,ela Tepula in - 
[teme : la lulia fi raccoglicua da piu capi , fci 
miglia fuori di I[oma : la Tepula ueniua da 
Acquate q Ut l di Frafcato , undici miglia lontana , Il lo 
P u ** ro acquedotto entrando in J\oma per qucfla 
porta a man manca , ne paffaua oltra a lato 
Anìcue * Trofei di Mario . Vogliono, che anco C^fnie 
nocchio, ue ueccbio uenifìe in I\oma prejfo quefla porta 
di San Lorenzo : non era troppo buona acquai 
onde feruiua ad adacquarne i giardini , et ad al 
tre fimili cofe: & fi toglieua Menti miglia fopra 
r Tibttri . 



’ - Del Colle Viminale , con tutti i luoghi 
fuoi . j Capi XI * 

‘ Il lungo e fretto Colle Viminale , che è con 
CEquilie congiunto da una parte : dall? altra 
Viminale f0 / j Quirinale , fu cofi detto da Cioue Vtmh 
neo, che ui hcbbe il Tempio . Su queflo colle 

quafi 



25 / 0 M ’.jt* 77 

nel me^o preffo Sant€ Sufannafiueg 
gono le merauigltofe reliquie delle Terme di 
Dioclitiano ; & pure non erano altro , che edi 
ficij per bagni; le chiamano bora uolgarmen r 
te Temine . A'i è /#ogo fotterraneo , che lo chia 
mano la Botte di Termine y che non era altro , 
che un capitilo , ricettacolo d’acque , cowe /i 
è di qutU' altro detto , che era nelle Terme di 
Tito . TSlellcuigne preffo a quelle Terme dal - 
la parte uer fola ualle Quirinale uogliono , 
che Dioclitiano facefle un palagio ; & uifono 
fiate a’ dì noftri ritrouate gran baftdi colonne 
pofle nel luogo loro; e ui sè fcouerta una ca- 
ptila di uarie conchilie ornata \ Vn altra ne fu 
ritrouata dalla parte oppofita diquefle Ter « 
me, coperta di duo peigi foli di marmo lauo- 
ratiaguifa d’una conchilia di mare . In quefle 
Terme fu già la Libraria Vlpia, doue fi con* 
fsruauano i libri elefantini . 

Dagli .Argini di Tarquino fino a la mura- 
glia di pari al campo Efquilino e’I campo Vi- 
minale ; il chiamano infinoadhoggi il Viuaio , 
perche era anticamente luogo da tenerui uarif 
animali rinchiufi. 

jl ppreffo la firada ,che menaua ala por 
ta Querquetulana chiù fa ,poco fopra gli oir 
gtni di Tarquino fu un belli filmo .Arco dello 
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Imperatore Gordiano : i cui marmi furono ' nel 
la pa fiata etd cauati , & portati per ornare 
San Lorenzo in Damajo , e’I palagio di San 
Giorgio . 

Laporta Querquetulana , che è bora ' chiù 
fa, fu cefi detta una gran bercia , che ui 
erapreffo: ^Alcuni credono , che quella [of- 
fe la porta tra gli argini, ma ella fi crede , 
thè fi offe trasferita dotte è bora quella di San- 
ta Agnefe . 

Fuori di quella porta cbiufa fi uede un pia * 
no quadro murato intorno , che era già detto il 
Cafiello della guardia , perche ui alloggiaua la 
guardia di Dioclitiano Imperatore . Da quefiq 
parte fuori delle mura fu un altro Vinaio da 
tenere animali rincbiufi , che bora ui dicono il 
Viumolo a differenza del Vinaio, che era di 
dentro . 

Dall' altra parte del Viminale uolta allapu 
ta del Quirinale fu pia il bagno dì Agrippina 
madre di "Nerone . 

Dalla parte uolta ah' Efqnilie furono le Ter 
me di T^ouatio , doue è hoggi laChiefa di San 
taTudentiana , edificata da Tapa Tio primo 
a pr leghi di Santa Tra/feda fuaforella $ & di 
quefie Teme in quella flcfia Chiefa fi uede 
qualche uefltgio , * 

. Le Terme di Olimpiade furono t fra quella 

Chiefa 
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thief* , e quell* di San Lorenzo in Talifpcr* Chiefadl 
na ; prejfo doue dicono alcuni , che edificale lo ^° f p^ 
Imperatore ùccio un bel palagio . In quefla hfp trB a . 
parte anco del Viminale fu la{caf* belhjfima 
diC . *A quitto . 

Del Colle Quirinale , e del monte degli 
tìortoli co' luoghi loro. 

. Cap. XII. 

*P jt SSl jlTdO bora fui Quirinale det- 
' to coft dal Tempio di Quirino , che ui era : lo Quj riiu . 
chiamano bora Monte cauallo , da duo caual- i* colle. 
li di marmo, che ui fono . La ftrada , che dal * Monte cs 
la Valle Quiriana ua alla porta di S. *Agncfe, uall °* 
lo diuide dal Viminale . I duo cauaUi di mar- ^ 

.pio , che hanno dato il nome al colle , furono ni j rmo . 

( come ui fi uede ferino ) opera di p rafi* rei. 
tele , e di Fidia eccellenti artefici ; & condot- 
ti nella Città di Fpma da Tiridate I{e della 
% Armenia . Quiprcffo furono le Terme di Co Terme di 
fantino Imperatore , comeje ne t leggono boggi Coftant * 
gran uejhgij . 

T^»n molto quindi lungi dalla parte , che è ' 
uolta alla punta del Viminale , è ìlata cd di no - ’ 
ftri ritrouata una capella , che per ii pefei , & 
conchilie che dipinti u erano, s è creduto, che' 

fofsediiyettuno . { H . 

, - Fra 

j0T 
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Chief» di 
S.Agata. 



Torre Me 
fa. 

Tépio del 
Sole. 



Bagni di 
Paolo E- 
milio . 
Bagnana- 
poli. 
Torre de* 
Conci» 



Cafa de; 
Cornelii 
Vico de* 
Cornclii 



so jt lenita 

Fra queflo luogo , eie Terme di Coflanti* 
no è la cbieftt > che San Giorgio dedicò à San- 
ta rigata ; & uolendo dirui Trlefla , perche 
era fiata gran tempo chiefa di sArriari ,fuue 
àuto dal popolo ufeire di fiotto V altare un de - 
momo, informa di por co , e dift>arire> f uggen- 
do ; 

In quefla parte nella cima del colle è la tor 
re chiama Tvlefa , che credono , che fiofie una 
parte de gli ornamenti del Tempio del Sole -, 
edificato qui magnificamente da ^Aurelio Im- 
peratore . 

Qua fi nella punta del colle furono i bagni 
di Taolo Emilio , onde ui dice il uolgo Bagna • 
napoli , in uece di Balinea Tauli . il palagio 
de * Conti fu in una parte di quefli bagni edifi- 
cato ;& la T orre de ’ Conti > che è piu uerfio la 
punta del colle, fu edificata da Innocentio IIU 
di quefla famiglia . L 9 altra Torre , che è dal * 
l’altra parte , perche fu da Bonifacio Pilli 
fu le ftanite de * f òldati di T raiano edificata, fu 
chiamata delle tmlitie , come fi è anche detto 
difopra . 

• Da quefla fleffa parte del Quirinale fu la 

cafa de * Corntlij , onde infino ad hoggi il Pico 
de 9 Cornelij ui dicono , & San Saluatore de 9 
Cornclij » In questo Pico ui furono i T empij di 
Saturno e di Baccho* 

Treffo 
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• Tre fio S . S aluatore incominciaua la firada Chiefa di 
chiamata ^iltafemita ,cbe perla fchiena del ^afeor 
colle fi Jlendcua quaft dritta fino d la porta di ne ijj # 

S. ^igneje. Ornano dritta di lAltafemita pref Altafemi 
fo l'eìiremo del colle dalla parte di S • Vitale 
bebbe Tomponio ittico una bella , & amena * ni ^ 
cafa cbn una piaceuole feluctta : e qui preffo Attico . 
uogliono che foffe il tempio di Quirino fin quel \ 
luogo dotte IulioTroculodiceua baucre utdii- . Vi 
to Romolo deificato . 

Da qttejìa fieffa parte piu uerfo le 7 berme VfeV 
di Dioclitiano ; fu il Tomo granato ; preffo al* 
quale fu la cafa de ’ Flauij , che poi ne fu fatto à 
quefla flefja famiglia un tempio » 

Ma prima che dalT altra pertedi xAltafemi 
ta paffiamo , uediamo i luoghi , che erano nelle 
uallette de’ già detti colli . Laualletta à den * 
tro fra le Efquilie , c’I Viminale^ fin preffo à le 
Therme di Dioclitiano , fu chiamata il Vico Vico Pa- 
Tatritio da i Tatritij , che ui habitarono per or tritio. 
dine di Ser. Tulio . Suburra fu tra la punta del SuburrJl> 
Viminale , e l' Efquilie : Fu quefla una celebre 
contrada e firada , che incominciaua dal Foro 
di TJerua , e fi ftcndcua fiotto le Carine , fino al ■ 

principio della firada Tiburtina , che diuideua . 
l'Efqttiiicper mc^go : onde ne fu quella faina 
chiamata il Cliuo di Suburra, alcuni uogliono , 
che quefla contrada dal Colifeoincominciaffcy 

F c ir fi 



81 lAT^TICHlTiJ 
v- & fi flendejje di lungo fino al capo di Subur * 

ra. In quella contrada. h abitò C . Cefare un 
tempo . Si legge , che ni habitajfero già molte. 



,r corteggiane . 

Fra la punta del Quirinale , e’/ Viminale chia 
Chiefa di marono Suburra piana : doue prtjjo a la chie - 
S . Maria ^ ^ ^ aì ^ a y j ar j a ,* n campo fu il po^o'di S . 

Tépk^di 'Proba . Da quefia parte à le radici del Vinti • 
Situano . i tale fu il tempio del Dio Situano . 

. Tu à dentro fra quefii dui (lejfi colli fu la 
Valle qjiì ualle Quirinale , douebebbe la Fortuna pu- 
tinale. yn ca H tempio. In quefta Italie diceua Iulio 
TroculoeJJèrltapparJo Remolo doppo la mor- 
te ; onde li fu qui fi opra San Vitale dri%\ato il 
tempio ; che fi ( come è detto ) quel di Qui- 
rino . Tvla ritorniamo à dire i luoghi , che era- 
no fu’l Quirinale da man manca di u lltafe - 



Monte di 
Apollo, e 
di Clacra 
Capido- 
glio uec- 
chio. 

Chiefa di 
S.Susàna 
Tépio di 
Quirino. 



rutta •* 

La punta del Colle , che qui fi uede ,fu chia 
mata il monte di apollo , e di Clatra , per gli 
tempi j di coftoro che ui erano . Tocopiu oltre , 
doue il colle fi fporge alquanto ,fu il Campido 
glio uecchio , conia captila di Gioue y di Giuno- 
ne 3 e di Minerua . 

Tilt oltre doue è la Chiefa di Santa Sufan- 
■nafra duo lauri , fu il tempio di Quirino y che 
diede al celle , &à la porta il nome .* Di * 

, ri 
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rimpetto al quale pongono un tempio di Her - Vico d* 
cole . Qui prefló fu il Vico di Tvlamur- Mamut- 
ro , con una fatua , che li fu drizzata : 

E qui prefiofi lauoraua anticamente il mi- 
nio . 

Il Foro , e la cafa di Saluftio fu preffò la yj .1 ; 
Chiefa di Santa Sufanna ; onde fino ad hog - , ’ 

gì ui fi dice dal uolgo , Saloftrico : ui hehbe 
anco qui Saluflioun bellifiimo giardino , che ‘ ^ - 
fi flendeua dalla porta Salaria, qua fi fino al- 
la Tinciana , occupando gran parte di quefii 
colli, e della ualle , che è loro nel me^go . TS[el 
melodi quefio giardino fui colle fi uedc uno obclifc#* 
Obelifcetto in terra dedicato alla Luna con let- 
tere Egittie. 

Il campo federato, doue fi foleuano fot- Capo fee 
ferrare uiue le monache di Velia uiolate, fu lerato. 
tutto quello (patio , che fi comprende fra la 
cafa , e gli horti di Saluftio, e la porta Sa- 
laria . 

Sul Quirinale fu il Senatulo delle donne , 
ordinato dall' Imperatore Heliogabalo , perche 
le donne ui conjultaffero de * negotij loro . Vi fu ne . 
tono molti altri tepij , come quel del Dio >Api , 
della Salute , della Fortuna primogenia , del - * ^ 1 

l’Honore, del Dio Fidio . 

Ideila ualle, che è tra quello colle, e quel de gli 

F 2 Hortoli , 

p 

i 
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Foro Ar h ortoli ,fuilForo •sircbemorio , là doue è ho 
c emono ya ^ r j^ c0 [ a de\gli ^frchemorij , che ne ritic- 
: ne il nome. 

” , Fra il monte di apollo, e' l Campidoglio uec 

chio che fi fon detti ; fi uede una ualietta , che 
Circo di’ f u & c * rc0 di F l° ra > doue le corteggiane ignude 
Flora. celebrauano i giuochi Florali. Da queflo Cir- 
cofi montana nel Campidoglio uecchio per lo 
Cliuo pu cliuopublico : e qui fu la (ponda del colle keb- 
bl,co * he Flora il tempio . In queflo luogo fopra il Cir 

co di Flora fi uede attaccato nel muro di una 
’ >i i . uigna un marmo antico con queHa infcrittione , 

«afclsdì che fa mentione degli Horti di Saluflio , che 
erano quìprejfo . 




. < » i • ( j .n v ) i 

M . ATRE LI VS PACORVS BT M. COCCEIVS 

stratocles iditvi venekis hortorvm 

SALVS T I ANORYM lA.'SEM CVM PAVIMENTO 
MARMORATO DIANA1. ». D. ' 
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La T ila Tiburtina , era prejfo à queflo C ir - 
PiIaTibur >&occupaua gran parte della ualle uerfo 
t,na * Cu fetta . Vrejfo quefla Vita fu la cafa di Mar» 

fiale. , • •• < 

"Ma prima che pafiiamo nel colle degli Hor 
tolt , ragioniamo delle due porte , che prefio al 
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Quirinale fono , cioè delia Viminale, e della Col P? rc * Vlr 
lina . La Viminale fu coft detta dal colle , nella ramalc • 
cui eflrernitàfi uedepofla; Hora di S. ^ igne fa Porta ^ 
la chiamano, dalla chiefa di quefla Sansa , che s ^gnc- 
le è uicina dalla parte di fuori . Fu da gli a nti - fa . 
chi quesìa porta chiamata anco TS{umentana , 
perche per lei s’andaua àTSQimento, terra de Porta N» 
Sabini; e Figulnefe dalie figuline, o botteghe di rtienMna ' 
cretari , che ui erano prejjò , onde fu e TS{umcn 
tana , e Figulnenfe chiamata la Firada , che da 
lei incomincia ; in quefla porta uogliono , che 
fojfe la porta tra gli àrgini trasferita . Trejfo 
a quefla porta dalia banda di fuori fu il tempi p T - p Ne 
di Iberna Dea de li pianti , e delle ejfequie ♦ nia . 

Duo miglia lungi fu la sirada 'FJgimentana 
fi troua l’antico , e tondo tempio di Baccho con 
un belfcpolcro di porfido, che di Baccho il chia Tépio ài 
mano . Fu quefio tempio da ^ ileffandro IIII .. acc 
dedicato a Santa Coflan^a figliuola di Coflan 
tino Imperatore % Quipreffo fu uno Hippodro 
mo , luogo da maneggiare camiti ; et [e ne ueg . 
gonoampiueHigij . 

Vn miglio piu oltre è fu l'imene il ponte p ontc Nu 
'Aumentano . La cine fa di S . *Agnefe è molto rocntano . 
antica , e uogliono , che gliele edificale S* Co - Chiefa di 
fianca ejjendo libera dalla lepra . S. Agnefa 

L’altra Torta che Jegue appreffo , è chiama 
ta Salaria dalla Jlrada Salaria, che da lei ha 

F $ prin * 
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forra qui principio: Fu dagli antichi chiamata Quirina 
male . j a i CQ ii e } c b e l e è prejjo : Fu anco detta col - 
lina!* C ° Una da i uarij colli del Quirinale . 

Via Sala- Toco lungi da quefla porta fu la flrada Sa- 
ri* . laria 3 co f t detta dal fale , che per lei ueniuano 
Venere di 1 Sabini ì torfi in Roma ;fu il tempio di Ve- 
E rie in a. nere Ericina , che bebbe un bel portico : e le do 
ne pudiche ueniuano nel mefe di sAuguìlo à 
farle una fefla molto folennc ; È quiui era tifi - 
mulacro di Venere Verticordia. Qui prejfoft 
foleuano anco a le uolte celebrare i giuochi 
Agonali ; onde ne fu la porta talhora jlgona 



?4 l lechamata. 

Due miglia fu quetta flrada hebbe un bel 
fepolcro Licinio barbiero di uguflo . Tre 
miglia lungi di Roma accampò Annibale da 
quejla parte , e per la gran pioggia fi tornò 
à dietro ♦ 

T^on è piu j che tre miglia da Roma fu la 
flrada Salaria il ponte fatto daT{arfe Eunu 
co fu l’imene ycome dal lungo titolo > che nifi 
legge yfi fa chiaro . Toco piu Cotto fi me f cola 
quefto fiume col Tenere : e diuide il territorio 
Romano da quel de Sabini . Qui prejfo T or qua 
to uinfe quel gran Francefe : e ut hebbe Mario 
il fepolcro . 

Fuori della porta Salaria hebbe Honore il tè 
pio: e fra la firada Salar ia,e la T^umctana beh 

be 
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be un liberto diT^erone una magnifica uiUa, 
doue poi 'perone ammalò fe Mejfo , Dalla 
Torta Salaria entrarono i Calli Senoni in ’ 

Hgma. • 

Il Colle de gli Mortoli , che è del Quirinale Colle de 
diuifo dalla ualle , doue erano gli Horti di Sa- 
luftio ; ò pure dalla dirada, che ua ad ujcire al 
la Torta Tinciana ; fu detto di queflo nome da 
i belli horti , che già ui furono prefio , come an 
cohoggiui fino; benché foffe anco chiamato 
i il Colle Tincianodal Talagio di Tincio , come Colle 
anco la porta ? Su quefto Colle preffo S. “Maria Pmciane 
del popolo fuilfepolcrode 9 Domiti] , nel qua- ^ e f^ ro - 
’• le fu 'perone fepolto . nella uigna de 7 frati, che ^ onU 
Manno al Topolo,ft uede un iteHigio antico di 
' caHello da riceuere le acque , come era la hot* 

■ te di T erme ; ma è una Manga fola affai grade. 

Vi fu il tempio del Sole , la doue fu la cima fi ue Tépio dei 

• de una antica fabrica , come uno arco . Qui pref Soie • 

' fi è la Trinità , che Luigi undecimo %c di Fra chiefa de 
eia edificò ad inMantia di San FràcefcodiTau i a Trinità 
la , che allhora uiueua . 

Sopra S. Maria del popolo fi uede nella mu 

• raglia della città un peggo di muro antico chia 
maro il muro incbinato,percbe pare che debba 
ognhora cadere; no è Mato mai ricocio, perche 
fi crede che da queMo luogo ì) abbia s. Tetro piu 

F 4 uolti 
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mite di fe fa la città dalle mani de Barbari. 
Porta pin La Torta , che è fu quefto colle , che chia • 
ciana . mano bora Tinciana da un gran palagio di Tin 

ciò Senatore , che ui fu appreffo , fu da gli unti 
Porta col c ^ì c ^ iarnaia Collii™ da Collatia terra de Sa 
latina . C ° bini » e patria di Collatino , marito della cafla 
Lucretia,cbe era qui preffhyonde chiamano bog 
gi in Collatia il territorio , che fi truoua fuori 
di quella porta ; E la flrada, che di qua ha prin 
Via Col- cipioy è fino ad hoggi chiamata C oliatina ; ma 
latina. ella poco oltre co la Salaria s’unifce. Da quefia 

parte un pe^o fuori della città fi u eggono uè - 
fligvj di acquedotti profondami dell'acqua 
1 V ergine ; per dentro i quali uennero i Collii 

afcofi per prendere Bpma . 

L'ultima porta , che è da quefia parte preffo 
Porta del ^ radici del colle degli Hortoliyechela chia- 
P°P° °' mano bora del popolo dalla Chiefa di S. Ma* 
Porta FI u ria del popolo y chele è appreffo s fu già chia - 
mencana. mata Flaminia dalla firada Flaminia laftrica 
Via Flarnj ta da C. Flaminio Confilo , e che incominciaua 
Jau ' preffo la uia lata , e fi fìendeua fino ad ri- 
mino. Quefia firada fu poi riconcia da Jlu 
gufto . Fuancho quefia porta chiamata y pri- 
ma Flttmentana da quella antica Flumentana» 
che era preffo à ponte Si fio ; c che col riceuere 
tl campo Mariio nella città, fu qui trasferita , 
da lo Jcomrui à le uolte il fiume tolfe il nome 

di 
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di Flumentana.uogliono alcuni, che quella por 
ta del popolo foffe uno arco trionfale , Duerni 
glia da l{oma fu la flrada Flaminia ,ft troua 
fulTeuereun ponte chiamato Molle , e da gli 
• antichi Milu io , edificato dafii.S cauro , ma ri 
fatto poi da molti , piu volte . Qui prejfo fu 
Trlafentio Tiranno ttinto fui fiume dall'lmpe - 
rator Coflantino . . 

Da quefla parte. 1 X . miglia da \oma fu villa de* 
la uilla de 7 Cefari chiamata la uilla alle galline Cefari. 
dalle galline che da Liuia moglie di .Augnilo 
in poi uificonferuauanoillefe. La flrada Clau Via Clau 
dia , che conia Flaminia s'uniua , fu fuori di v '£ 
quefla porta . Vi fu ancho la Cuffia , che me - fa, 
naua à Viterbo , & in quel di Bolfena . 

__ 

De' luoghi della città piana , e fra gli r • ;r 
altri del Circo Flaminio , e del 
TheatrodiTompeio. 

' * • O ,* • \ r 4 \ ? ’»% **>4 .• m- 

Cap • X 1 1 /* 

Ragionato de * Colli con quanto ui era , paf 
fiamo 4 dire della città piana: e prima ^ iucomin 
damo da quella parte , che noi preffo 4 piagga 
Trlotanara , e'L Theatro di filar cello la fcidmo, 

Trejfo quefla pianga dunque dinari alla por 

tu 



Tépio di 
Bellona. 



Colonna 

Bellica. 
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in pefea- 
ria. 
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ta C armeni, fu il tempio di Bellona Dea delle 
guerre , e forella di Marte, edificato da ^ippio 
cieco i c ui fi foleua ramare il Senato à negotia 
re delie cofe della Rjepublica. 

La colonna Bellica era dinanzi a queflo • 
tempio , fu di marmo , e da lei tirauano un 
dardo uerfo la parte ; doue baueuano à mo - 
nere guerra i Bimani . TS^cn molto di qua 
lontano fu il tempio di apollo, doue anco il 
Senato foleua raunarfi ; e fu doue è boggila 
chiefa di S. Maria [otto il Campidoglio . 

Il bel tempio di Marte fu a man manca di 
questa chiefa , doue fi ueggono tre gran colon 
ne di marmo in piedi , 

Il tempio di Giunone .fu qui preffo , doue è 
bora S.tA rigelo in pefearia , che ha un porti - 
co dinanzi : Fuguaflo dal fuoco , e riconcio da 
Settimio Seuero , e da M. ^Aurelio , come nel 
titolo j che ui è , fi legge • 



INP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVERVS. PIVS. 
PERTINAX. AVG. A R AB I C. ADIABENIC. PAR- 
TH1C. MAXIMYS. TRI*. POTESTÀ!'. XI. CCS. 
III. P. P. ET 

IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTON I NVS. PIVI. 
FELIX. AVG. PONT. MAX. TR1B. POT . Vi. 
COS. PROCOS. INCENDIO. CONSVMPTAM. RE- 
STITVERVNT. 

Vicino 
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Vicino à i già detti luoghi fra la torre 
delle citrangole » e le botteghe ofcure ( che 
era la fua larghetta ) fu il Circo Flaminio , Circo Fla 
detto cofi da Flaminio, nel cui campo fuedi minio. 
ficato ; e dotte uarij giuochi à cauallo fi cele - 
brattano , La chiefa di S. Caterina , doue fi Chiefa di 
fanno le funi , fu nel meo^o di queflo circo s l Caten * 
edificata ; Egli fi liendeua in lungo da San chiefa di 
SaluatoreinValco , fin preffo le cafe di Lu * S |Saluato 
douico Mattei; e la fua bocca era preffo, do re in Pai- 
ne è Santa Lucia . In quello Circo fu il co ‘ ; 
tempio di Vulcano , il tempio di TSjettuno con 
bellijfime opere di Scopa eccellente artefice , . . 
il tempio di Hercole cognominato Culi ode , Hercole 
che fi tiene , che foffe doue è Santa Lucia . cuftode. 
Vi fu un altro tempio commune ad Hercole , Chiefa di 
& x aUe Mufe , edificato da Fumo 7S {obilio- s * Lucu * 
re , che ui recò [di <Ambracia le ftatue delle 
nouemttfe . Vi fu un’altro tempio di Calo- 
re ; un’altro di Gioue ; un’altro di apollo , prati 
doue furono poi i prati Flamini] : Qui fi la 
uorauano uafi da bere ; 

In campo di Fiore cofi detto da Fiora .. 

donna amata molto da Vompeio , fu il Thea 1 

tro di Vompeio ; delquale nella Italia de gli Theatrod» 
Orfini fi ueggono anchora nefligij : Que - Pompwo. 
fio fu il primo Thcatro , che foffe in Bo- 
tila fatto di fabrica , perche prima fi fa ■ 

ceuano 
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cenano di legno per durare poco tempo . In que 
fio Teatro capeuano X L . mila perfone ,fu da 
Terrone fatto in un dì indorare , per bonorarui 
il l\e d'Armenia . Fu arfo dal fuoco , e rifatto 
da Caligula : Theodorigo Gotho lo rifece anco 
molto tempo poi , In quefio Theatro fuuntem 
pio di Venere uitrice , edificato da Tompeio , 
e con gran fefla dedicato. Tre(fo à quefio Thea 
tro la Fortuna equeflre btbbe un (uptrbiffimo 
tempio edificato da F ululo Fiacco . La chiefa 
Chiefa di di San Lorenzo in Damafo fu fatta preffo à 
z ’ o j ° j5a" q ue ^° Theatro . Qui preffo fu drenato uno 
tnafo. arco marmoreo à T iberio Imperatore . 

Dinanzi à quello Theatro edificò anco To 
peio un bel palagio , che fu chiamato la Curia 
di Tompeio , ncllaquale fu poi C.Cefare da Caf 
fio j e Bruto , morto . Hebbe quefla Curia un 
bellifiimo Atrio, dotte hoggi dietro al palagio 
degli Or fini chiamano Satrio : Vi hebbe anco 
un portico di cento colonne per filo. Toco dop 
po dell’ Imperatore Gordiano arfero tutti que- 
lli edificij . 

Il Tortico Ottauio bellifiimo , edificato da 

quello Ottauio , che ninfe il Be Terfeo , fu 

fra il Circo Flaminio , e’/ Theatro di Tompeio, 

Chiefa di dotte è bora la chiefa di San TMcola in cal 
S. Nicola „ 
in CjIcì CciYlA • 

ru. portico rouinato preffo la Giudeca , 

che 



Curia di 
Pópeio. 



portico 

Ottauio 
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che chiamano Ceura , fi tiene che fujfe dal - Ce un 
V Imperatore Settero fatto, Ma pajjìamo ho- P orrico « 
ra in campo Marito . 



De 9 luoghi del Campo Martio , e del 
Tantheone , del Circo chiamato 
* in . Agone , e della pa* 

Inde Cuprea ì * 



n *• * . 
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IL muro della antica città di noma dalla 
parte della città piana incominciaua dal fiume o 
preffo a Tonte Sifio,ene andaua dritto à ritro 
uare il Quirinale : tutto quello {patio , che re - 
fiaua fuori della muraglia , era il campo Mar- c 
tio , detto cofi perche fu confegratoà Marte , Marno*. 
dopo che furono i Tarquinij cacciati di i^o- 
ma . In quejìo luogo fi folea in uarij efferci- 
tij la giouentu I{p. effercitare , e driigaruifi il 
le ftatue , come nel Campidoglio • In quefio ^ 
campo furono poi da uarij Principi molti gran 
diedificij fatti. 

La Valle Martin , che fu la piu haffa parte Valle Mat 
di quefio campo, fi ftendeua da Carco di Do- tia * 
mitianOjcbe è fu la firada Flaminia , fin preffo 
alla porta del popolo . 

La 'Naumachia di Domitiano fu in quella 
i V . ^ Halle 
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N auma - m Ile preffo le radici de gli H orto li , come hog 
chu di gì anco (èneuede ueHigio : Vi faceua cojìui 
Domina uenire l’acqua , e farui battaglie nauali . Qui 
prejfo edificò quejio Vrincipe un tempio à Fla 
Chiefa di uìj , che uogliono , che prejfo à S • Silucftro 
ij. Silue- f 0 JJe, 

ftro * - . il gran Maufoleo di MiguTìo , che non fu 

d^Augu- altroché un magnifico fepolcro perfide per 
fto. gli altri Imperatori ; fu là doue fi dice hoggi 
^Augujla, prejfo à S. Hocco. Qui uogliono , 
che hauejfe prima C. Ce far e edificato uno >An 
fitheatro , che Auguflo pofe à terra , per fatui 
Obelifco j[ Maufoleo . Qui prejfo furono due Obelifci di 
del capo xLIl ' p ie fo e me^o l'uno . Fra * Augufta , el 
fiume (e ne uede uno rotto ; T altro dietro San 

Arco di Fiocco è coperto di terra . 

Domina - L'ano di Domitiano , che il chiamano bora 
no. di Tripoli, e di T ortogallo ’, fu in capo della 
Valle Martia , e fuàquefto Impe. dritto , 
e ut fi uede la fua eff igie dal naturale : credo- 
no alcuni, che queflo arcofojfe di Claudio Imp . 
e che la effigie , che ui fi uede , fia di Claudio , e 
non di Domitiano . Qui preffo fu il tempio di 
’ LI-/ Giunone Lucina, che è bora la chiefa di San 
Lorenzo in Lucina, che ne ha tolto il nó- 
me. 

Quel grande Obelifco drizzato da pugn- 
ilo nel campo Mar t io , fu poco da quefta chie- 
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fa lontano ,e fi uede hoggi Jpe^gato in terra ; 
fi l e && e in un de 1 lati fuoi queHo fcritto • 



CAES. DIYI. 1. F. AVGYSTV3. PONTIFEX. MA» 
XIMVS. IMP. XII. COS. XI. TRI*. FOT. XIV. 
ÀEGYPTO. IN POTESTATEM. POPVLC. RO. RI. 
DACT. «OLI. DON VM. debit. 

Sul principio della firada Flaminia fi uedt 
fra la piagna di S ciana, e S. Maria ritonda , 
la colonna à chiocciole di . Antonino Tio co* ge 
Hi di lui ifcolpiti intorno : & alta CLXXV. 
piedi j &ba LVl.fineHrellc . Sono i fuoigra- 
- di guaHi y€rejfa è guaHa dal fuoco: da que 
fla colonna chiamano in colonna tutta queHa 
contrada . QueftogiuHiffimo Trencipe hebbc 
qui anco un Tempio . 

Qui prejfo à lato Santo Stefano delTru» 
glio fi ueggono undici gran colonne d* un porti 
co antico , che fi crede y che foffe opera di que 
fio ficfìo Trencipe . 

il Monte A citorio, che è prejfo alla colon- 
na di ^Antonino Tio , fu da gli antichi chia- 
mato Citatorum, perche ni fi ritir affa il po* 
polo y dato che haueffe la uoce nella creato- 
ne de Magiflrati : perciochc prima fi fale- 
na rattenere feparatamente tribù , per tribù » 



Colonn a 
di Antoni 
no. 
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Antonino 
pio. 
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torio. 



Via forni 
caca. 
Tépio di 
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Tempio 
di lutur- 
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né Septi , che erano luoghi finchiufi di tauo - 
le , pofli fra la colonna d' » Antonino , e laequa 
vergine: i quali luoghi erano chiamati anco 
Ouili ; & per un ponte , ch'era prefio la colon 
na ; data che haueuano la uoce , fe ne papua- 
no nel monte Acitorio . Dentro i Septi foleua 
no anco alle uolte annouerare il popolo , e far 
uicaccie altri giuochi. Treffò i Septi fu 

la uia Fornicata : ui fu un tempio di Nettu- 
no con un portico bellifiimo.ui edificò anco 
l'Imperatore Claudio un Anfiteatro . 

Da quella parte del Campo Trlartio fu la 
Villa publica , che fu un palagio doue fi daua 
albergo à gli Amba fcia tori dé nimici , per 
non fargli entrare nella città . 

?ref]o a Septi fi uede un poco dell'acqua 
Vergine , che fola di tante fi uede hoggi in I{p 
ma ; entraua per la porta P inciana ; & fu il 
fuo acquedotto rifatto da Papa T^kola V . co- 
me il fuo ferino moderno fa chiaro. Qui prejfo 
uogliono j chehaueffe luturna il Tempio dal- 
la parte , doue è il Fonte di T reio, 

Tfell' entrare d'una corte della cafa di Mef- 
fer Giacomo Colotio de Iefi » fi uede dirim- 
petto alla porta un'Arco antico di pietra Ti - 
uertina dell'Acqua uergine ,&èda dieci can 
ne Inngo; & nel meg^o di lui fi legge queflo ti 
tolo antico . 

Te 
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In una pietra di marmo locata nell’arca fo 
fra il fonte , fi leggono anco quelli uerfi feru- 
ti in carattere antiche. 

Huius TS^ympba loci , (acri cullodia fontis , 

Dormio dum blandg fendo murmur aqua. 

Tane meum quifquis tangis caua marmora 
fomnum. . , a 

Rumpere ; fiue bibas , fine lauere , tace, 

Doue è bora San Saluatore della Vieta fu già Tépio del 
il tempio della Tietà,cb’era in campo Martio, la Pietà. 

La uia lata incominciaua dal Campidoglio. 
euemua agiungerfi preffoà Septi conia Fla ■ rc de | la 
minia, ferua fino ad hoggi il nome; onde fi chia Pietà. 
ma Santa Maria in uia lata la chieja , che è 
fondata fu quefta firada . 

Il tempio di ifide fu fu la uia lata prefio i Via lata. 
Septi dalla banda della cbiefa di S. Marcello. Té P io di 
Il Foro Suariojdoue fi uendeuano i porci, fu p^o Sua 
qui alle radici del Quirinale ; onde chiamano rio. 

' G ho £gi 
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boggi S.T^kola in Vorcilib.urta chiefa >the ui è. 
Dall'altra parte della uia lata ftt il tempio di 
Mmerua>doue anco boggi S. Maria della Miner 
ua chiamano : nel giardin di quefia Chiefa fi 
veggono anchora vefligij del tempio antico ; nel 
quale pofeTompeioi titoli ideile uittorie fuc. 
Dietro à questa chiefa fu la porta picciola, che 
è preffo l' aitar maggiore, fi uede in terra un 
Obelifco piccolo antico tfimile à quello, che è 
preffo a S. Machuto. Tra la Minerua > e la uia 
lata è ancho boggi uno arco molto fchiet tocche, 
perdje di Camillo il chiamano , dicono ,ch e fujfe 
à Camillo dragato , ò che egli lo driigafiK 
Treffo al campo Martio fu un'altro campo , 
chiamato di grippa , doue coftui edificò il bel 
tempio del Vantheone , che bora S. Maria ro- 
tonda chiamano : fino ad boggi fi uede intiero 
col filo bel portico , e con le fue porte di bron- 
co : E sfeneflrato nel me^go , perche ui entri il 
lume del giorno , co' buch 1 in terra à quel drit- 
to , per nceuerui l'acqua , che pioue : tanto è 
quefio tempio alto , quanto largo . La gran ro- 
vina degli edificij d'intorno fa , che come prima 
ui fi montauacon fette gradi ,hora con molti 
ut fi feenda . É quefto tempio tutto in ifola ; 
e uogliono che fujjè già coperto di piafìre a'ar 
gento , come è bora di piombo . Vi fi legge nel 
frontifticio quefio titolo . 

M. 
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E più giù di più minute lettere. 

IMI*. CAEs'. L. SEPTIMIVS • SEVERVS. PIVS. 

PERTINAX. ARABIC. ADIABENIC. PARTHIC. 

MAXIMVS. PONT. MAX. TRlB. POT. XI. CO*. 

III. P. P. PROCOS. IT 

IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTONINVS. PIVT. 

FELIX . AVG. TRI*. POTESTAT. V. COS. PRO 
CO. PANTHEON. VE TV STATE . CORRVPTVM* 

CVM. OMNI. CV LTV RESTITVERVNT. 
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Ideila piaggi di quefia chtefn fono duo Leo 
ni di un [affo bruniccio > e duo belli uafi di por- 
fido; 

Dietro al Vantheone dalla parte , che è noi - TJlcrme 
ta al Campidoglio , furono le Tberme di ^ igrip ‘ A S ri P 
pa beUiffime ; e fe ne uede anco boggi qualche Tépio del 
uefligio . prejfo le quali fu il tempio del buono buonEuc 
Euento:epre/fo quello tempio ha M. 3 Mario Ve to * 
rufeo in quella età edificato un bel palagio. . 

Le Tberme di 7qerone,che furono belìiffi- a^Nero- y 
me , furono dietro la cbiefa di S. Eustachio .che ne. 
è qui prejjo >efene ueggono anche boggi alcu- 
ne antiche uolte . 

Dietro quelle Tberme edificò molto allagra Therme ^ 
de le altre jite ^.le [[andrò Settero , che fi penfa , 
cbefojfero, douè bora lo /pedale de Francefili dr °* 

G z el 
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Thermedi e * / palagio di Medici: Et alato à queflo edifi- 
A dna no. CQ j[ù nam [ e a [ [re fa t c \ ìe faono doue è la 

S. Luigi. 1 cbiefa di S. Luigi , Nella pia^a di S. Ma* 
Obelifco cbuto prefio al Vantheone , fi uede uno Obdi - 
piccolo, fa picciolo in piedi . 

Il campo di tigone , che Nggona chiama- 
^ ona ’ no, è pollo fraquefii luoghi già detti ,e’l Te- 

nere; e fu cofi detto dalle felte ^Agonali , che 
ui fi celebrauano ;hora ilCarneuale ui fi fa 
una bella fella , che rapprcfenta gli antichi 
Circo di Etmani ;e uififa ogni mercordì il mer 

Alefl'an- tato» E flato chiamato da alcuni il Circo di 
«Irò. jllefi'andro , forfè perche qui preffo le T berme 

d' jLleffandro fuffero , ò perche queflo Trinci • 

, gì; pe ilnnouaffe, 

Trejfo la cbiefa di S, Celfo , uogliono f che 
foffe uno arco trionfale di Grattano , Valenti 
niano , e Theodofio Imperatori ,per un mar- 
mo 3 che col titolo loro ui fi ritrouò . 

* Hebbe Nettuno un tempio preffo alTeue- 
N*etcuno% Ye * d° ue è bora la cbiefa di S. Biafio ; e ui fole 
.Chiefa di t**no i marinai attaccar le pitture uotate ne * 
S. Biafio. naufragi j loro , 

Tu un luogo nel Campo TAartio prefio al 
Teucre 3 chiamato T eremo; dotte uinti piedi 
Terento. fato terra era uno altare di Timone , alqua- 
le i Romani facrificauano ; ma lo teneuano 
qui occulto e coperto , e non uolt uano , che al 

tri 
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tri il fapeffe. 

La palude Caprea , doue fu fomolo rapito } Palude c« 
ò morto 3 fu nel campo Martio ; & era un tuo - prea> 
go fecurìjfimo 3 perche ui allagaua il Teuere 
d ogni intorno; intanto che foto da una parte 
ui fi poteua entrare • 

La uia retta fu una Hrada nel Campo Mar Via retti, 
tio . I Dei Lari hebbero nel Campo Martio un 
tempio : T^cl Campo Mar tio dri^go C. Ce fare 
à Cioue un coloffo di trenta tubiti , che fu chia 
maio Pompeiano , per fare preffo al Tea • 
tro di Tompeio : 7 ^ei Campo Martio furono 
fepolti Siila , Hi re io , e Vanfa 3 Drufo padre 
dell' Imperatore Claudio , e lidia %ta di C, Ce - 
fare . Balbo edificò un theatro , che credono T .heatro 
che fife fra il Tantheone , e’I Theatro di dl BaIbo * 
Tompeio . 

*H?l Campo Martio ,fi celebrauano in ho- 
nore di Marte , certi giuochi à cauallo 3 che era 
no perciò chiamati Equirij ; & uogliono , che E( l uir j* 
■partendo dal Mau folco di^tugufto ne uenif- §luochl * 
fero per Santa Maria in Equina y che ne tot - 
[e il nome ; fino al Circo Flaminio . tìoggi è 
ogni cofa dagli edificij occupato , ne fi può da 
re conto di quefìo torfo. T^el giardino di San Chie f a ^ 
ta Maria in Equina fono alcune colonne in S. Maria- 
piedi , che rnoflrano , che qui foffe ò tempio , in Equi# 
ò portico antico . Ma è già tempo di papa - na * 
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re in Trattenere. * 

Di Trattenere, e de? luòghi fuoì ; e delti fot* 
co 9 ponti, che fono [ni Teucre 
. h da quefta parte . ,'s 

, 11 - * • ji' " * S . »>i J 

■ • • , ^ « » •..»«. * ?■ » % ». rl»‘> 

‘ct-V-l ■o v Cap. XJf. 

jtJ^CO Tdartio , rinchiufe di mura una 
parte del colle , che fu da Iano , che ni habi - 
tò , detto Ianicolo.: Quetta contrada percjferc 
di là dal Tenere ,fu poi chiamata Trafleuere: 
e perche jlugutto ni locò i foldati delTarma- 
ta , che teneua nel porto di ^ auenna , fu anco 
da molti chiamata la città di B^anennati . £ tta 
ta fempre quetta contrada habitata poco ,efo 
lo da genti bajfe , per ejfere di cattiuiffimo ac- 
re; bora è qua fi tutta piena di giardini , epa- 
co fenehabita . 

Trejfo V^Ir feriale di f{ipa fi neggono nel fin 
me uettigij dell' antichifiimo pome Snblicio > 
che fu fatto per poter pajfare nel Ianicolo rin* 
chiufo con la città . Fu tutto fatto di legno 
fen^a un chiodo di ferro ; e fu gtà da Ora- 
rio Code difenfato contra tutta Tofcana ; 
perche Emilio Lepido il fece poi di pietra, e 
fu chiamato il ponte Emilio , e fu poi da jln* 
tonino Tio rifatto di marmo, c perciò lo chia- 
mano 
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mano hoggi di Mamorato . Su queflo pont p5te mar 
foleuano anticamente flare molti poueri à chi morato * 
dere la limo fina : Da queflo ponte fu Hetioga 
balogittato con un gran [affo nel Tenere y per 
che andafle nel fondo . Qui preflo la ripa del 
fiume foleuano i pefcatori celebrare i loro giuo Prati M 
chi. Qui anco preflo Rjpa furono i prati Mu ti}, 
tij 5 dati delpublicoa Mutio Sceuola in premio 
del fuo ualore . Leone. I l LI. edificò prefio Bf ìt 
pa daamendue le fponde del fiume due torri * 
perche non poteffero i Saraceni falire fu con 
barche à dannegiare in Vaticano , come ha - 
ueuano prima fatto 3 hoggi una fola torre ui ■ 

}. uede . 

La prima porta di Trafleuere y che è tra'l Jfeftt M 
fiume da quefìa parte di I{ipa , e 7 laniccio , 
fu chiamata 7 fanale , dal dami le naui e gli 
altri uafcelli à porto ; borala chiamano la por port * Na 
ta di ripa , da I{ipa , che le è .uicina . Fu an ^ 
co chiamata portuenfe 3 perche per lei fi anda Porca poc 
ua a Torto 3 citta già edificata da Tlmpe. tuenfc. 
Claudio fu la marina ; onde la flrada fu anco 
Tortuenfe chiamata. Su quella porta fi leg 
ge un lungo titolo , che moHra , che ^irca. 
dio , & tì onorio rifecero in gran parte le mu 
ta della città. 

Fra la porta di T\ipa t è quella diS.Vacratio, iJl 
fitto la muraglia dirimpetto a S. Cofmo fu la 

C 4 7 Sfai* 
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Nauma- 'Naumachia di Ce fare ,ò di^Auguflo , che ui 
diia di nc ò l'acqua u llfietina , che fu da lui ancona 
Acqua Al grì* chiamata; fu trifta acqua, è condotta 
Cecina, dal lago Mfietino , per molte miglia tnTraJle 
uere . Se ne uede anco hoggi qui uno acquedot 
tocche poi s'afcode ; e negli anni à dietro coda 
Chiefa ’<)i ceua quella acqua nella pianga di S Maria in 
S. Maria j' Ya Fteuere,cbiefa edificata fopra il tempio del 
«ere. e ~ hoflarie de'F^uenati : nel qual tepio dicono, 
che à tempo dì *Auguflo tutto un dì fcorre fe 
un fonte di oglio,che lui nacque fino al Teucre . 
lichhe anco Cefare prefio alTeuere ungiar 
Tépio del di™, nel quale poi fece Tiberio alla forte For 
la Forte tuna il tempio, che fu prefj'o doue è bora il can 
Fortuna . po de ’ Giudei : doue è anco hoggi la cbiefit 9 tl 
monatterio di S . Francefco . In quefto campo 
Therrne ^ Giudei edificò Seuero Imp . le Tberme fé ; 
Imp! Uer ° e le altre fue Aureliano, e Je ne ueggono anco 
Therme hoggi uefiigij . Treffo Santa Maria uiè una 
di Aure- bella chiefa di S . Cbrifogono : un'altra diS.Ce 
luno. fa . & un b t i monaflerio di S, Colmo , doue 
„ . fono monache di molta fantità . 

df Numa. Sotto\l Iavicolo fu {epolto Numa Tempi - 
lio , il quale fepolcro fu gran tempo poi ritro 
uato , E fopra il colle fu fepolto Statio Toeta • 
Nel clino del colle è la chiefa di S .Honofrio ; e 
Motorio',, fui colle è quella di S. Tietro a Montorio ;per 
che Montorio , cioè monte Jlurco, è chiamato 
f o hoggi 
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koggi il colle , dalla arena di colore di oro , che 
ui fi caua . 

V altra Torta di Trattenere, che è nella 
cima del colle , è chiamata hoggi di San Tan- 
cratio, dalla Chiefa di quello Santo , che fi 
troua non molto lungi dalla parte di fuori : 
Anticamente fu e la porta ,ela firada , che 
ne efce , chiamata Amelia , da un certo Ah* 
relio , che Uttricò quefla firada : la quale ri* 
concia poi da Traiano ,fu anco Traiana det- 
ta ; e per lei fi tei uerfo Tifa per la maremma 
di Tof ana . 

Tre miglia da J\oma fu quefla firada fttfe- 
polto Tapa Calitto . e poco lontano poi anco 
Tapa Felice primo , che ui edificò una Cbie* 
fa , che da lui tolfe il nome ; e T Impera. G al- 
ba uihcbbe un giardino, dotte fit poi egli fe~ 
polto . 

Dotte ha principio quefla ttrada in Tra - 
fteuere, fu il Tribunale Aurelio . Su la cima 
del lanicolo hebbe un certo Martiale un bel 
giardino . il bofcbetto degli Albioni fu in Tra 
fleuere . 

Laterza porta di Trattenere , che è dal- 
V altra porta uicina al fiume, è chiamata Set 
timlaìia dall’ Imperatore Settimio Seuero , che 
qui preffó edificò le fite Therme ; fu da gli 
antichi chiamata Fontina le , per ejfere à le 

Dee 
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'J orta Dee de fonti confecrata; e [otto Inno y per fi* 

Portafot Ye f ott °rt Ianicolo ; Fu rifatta da fondamenti 
to Iano . da Vapa *A leffandro V I . Qui preffo dicono 9 
che foffe Iano Scttimiano 3 e l’altare Setti* 

• mianb . 

Si paffahoggi dalla città in Trafleuereper 
v Tonte di molti ponti : Il primo , che fegue doppo il fubli 

* ’ Mana ’ cio » è chiamato boggi di S. Maria , dalla Cbie- 
•Ponte p ^diS.MariaEgittiaca ychegli euìcina , Fu 
Satino . già chiamato Talatino 3 per e/fere al colle Va - 

latino uicino ;fu chiamato anco il ponte de’ Se 
natori . Queflofu il primo ponte fatto fu’lTe 
uere dopo del Sublicio . Vocogiù fotto queflo 
ponte ufciua la Cloaca majfma con le Jpurci - 
_ • citte della città . Da queflo ponte fl uà per me? 

Tratte uere quafi al dritto ad ufcire per U 
porta di San Tancratio . 

Seguono poi' duo ponti oppoflti flt Tifila ; 
Tonte di quello 3 che congiunge Tifila con la città , è 
.«quattro chiamato il ponte di quattro capi , da quattro 

^ Tonte vj mulacri dl marmo > che nel entrare del ponte 
bmio> fi trouano i fu anticamente detto il ponte Fa - 
brino , da colui che lo fc fare , come fi legge 
nelTarco del ponte , doue fino quefle parole • 
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Queir altro ponte , cfce giunge li fola col la 
nicolo è chiamato di S, Bartolomeo , dalla chie Ponte di 
fa di queflo Santo , alla quale è uicino ; fu già 
chiamato Ceflio ,efu rifatto da Patentiniano , p c ™ Ee q q 
e Valente , e Gratiano Imperatori , come da ftio. 
un lungo titolo , che ui fi legge ,fì conofce . 

L‘lfola hebbe principio! tempo di Tarqui - Ifola. Li- 
no Superbo , perche gittando Romani nel fu- caon * a * 

me le biade di Tarquino , che baucuano me tu- 
te nel Campo Martio , perche era disfate^ tro 
uando le paglie qui il fecco > ui fi fermarono ; et 
à poco à poco ui nacque una Ifoletta , che fu 
poi aiutata con le mani à diuentare foda e fer- 
ma : onde ui furono poi molti grandi edificij fat T > - -Ì 
ti . Fu tutta rifola cofacrata ad Efculapio,che £f C uìa - 
hebbe il tempio , doue è bora S, Bartolomeo , ò pio . 
pure nel giardino di quella Chiefa ; & hebbe a di 
canto un Spedale per gli infermi , perche a que i om *0*°* 
fio Dio attribuiuano la medicina : Ma fu cbia • Tempio 
mata Fi fola di Gioue Licaonio dal temphyche di Gioue 
hebbe Gioue preffo a quel di Efculapio ; do - 
ue è hoggi la Chiefa di San Giouan Batti * s A* * ^ 

fla. 
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Tépio di fla , Dati' altra punta dell' ] fola fu il tempio di 
alino. p auno } e p oc l)i ucfligij fe ne ueggono , perche 
il fiume gli ha rofi à poco à poco . É quella ifo 
la fatta come una galera lunga un quarto di 
miglio, e la rga nel me ^o cinqiia ta paffi ; r b{el 
la punta , doucfu il tempio di E fiuta pio, fi ue- 
de una naue di marmo Taffio , fatta in memo - 
ih -, ria del uaj cello , che recò qui di Epidauro il fi- 
mula ero di Efculapio , che era un [ erpete . tìeh 
be C. Cefare in questa Ifola una Hatua , che in 
un tranquillo dì fu ueduta uolgerfi da Ponete , 
à Leuante . 

S k ' '• *4 

Ponte Si- Viene doppo Vi fola V ultimo ponte , che giu 
fio . ge la città con T rafieuere ; et lo chiamano Ton 

ga* Póceroc- te Siilo , da Papa Siilo li II . che lo conciò fi 
nalmente -, perche prima era chiamato Tonte 
rotto , per Ilare rouinato eguaflo ; Fu da gli 
antichi chiamato Ianiculenfe ; dal Ianicolo,nel 
quale fi pajfaua. Fu da * Antonino Tio fatto di 
marmo , ma poifuguafio . E con quello ci fia - 
mo fi editi delle cofedi Trafteuere : pajjìamoin 
Vaticano . . 
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Di tutti i luoghi di Vaticano , che A ' : ~ 
manohoggiin Borgo • 




Cap. • XVI. 



I L Vaticano , che fu da i Vaticini j coft dct Vaticana ^ 
to , 0 dal Dio Vaticano , che hebbe qui nella ci co]lc ' 
ma del Colle il tempio ; fu da Leone Quarto, 
cinto di mura-, perche no ui ueniflero per lo fin 
me i Barbari à danneggiare y come prima fatto 
ui haueuano ; e ne fu per ciò un tempo chiama 
ta la città Leonina ; bora uolgarmente ui dico- cj tt £ 
no in B orgo. Vi fono fei porte \la prima è quel- Leonina. 
la di San Spirito , per laquale fi uà in Traile- Borgo . 
nere : la feconda chiamano del T orrione . & è ^ rt . a 4,1 
prejfo le fornaci di Vaticano ; ma fu prima det p or P ta 
ta'Poflerula , da un Voli emione S afone , che Torrione 
ui habitò prejfo . La ter^i è chiamata Tertu- Porta Per 
fa 3 [opra San Pietro . La quarta è chiamata * l( j i 
di Beluedere , dal bel giardino , che le è apprej j 3 e[ U ede - 
jo ; fu chiamata del pellegrino , dalla chic fa di re . 
quejla fanto doue per lei fi uà. La quinta , che è 
fotto il calìello Sant* Angelo, & efee nelle pia 
nure di Vaticano , fu da alcuni anco Pofierula Porta Po 
detta . L ’ ultima è quella del ponte S. ^Angelo , p^rta^e 
e fu chiamata ^Aenea , da una porta di rame , nea< 
che uiera . Quefia era afidi fretta , e fu am- 
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pliata da Ale ff andrò VI» che rifece il Camel- 
lo , e drtTgò la firada , che uà da quejla porta 
drittiffima à San Tetro ; che fu da lui Alejfan 
Via i Ale f- drina chiamata; e fece il' tornitore fecreto da 
fanonna. ^alaTgo in C afelio . E* anco in faticano un * 
altra picchia porta fopra Beluedere , ma non 
ferite fe non k coloro , che nel palagio del Ta - 
pa habitano . 

Cartel S'. M CtfleUoS * Angelo , detto coft da uno 
Angelo.' Angelo , che à tempo diS . Gregorio fi uide 
nella fua [ òmmità con una jpada Janguinoja in 
Mole dì mano; fu anticamente detto la Mole ,ò il Me- 
Adnano . mf) r erit0 di Adriano , da queflo Imper . che lo 
edificò per un fepolcro per fe, e per gli altri Im 
pera tori , che à lui Jeguiuano ; onde ui fi leggo 
molti epitafii antichi infino ad hoggi . Fu poi 
un certo tempo chiamatoli C afelio di Crefcen 
tio , da un certo Crefcentio , che fe ne impode* 
rò ; ma egli ne fu poi cacciato , e morto ♦ Boni - 
fa io IX. ftt il primo , che il nduffe inforte^ 

\ %a , e ca fello ; ma beffando V I . Vba final • 

mente fatto f or tijfimo . Elio Adriano poi ,per 
che fi poteffe dalla città andare à quella fua 
potè Elio wo/e Unificò il fitperbo ponte , che fu da lui 
ponte di chiamato Elio; e poi di Santo Angelo , ò il 
padello, ponte di Cafello » Veicola V » ampliò que - 
fio ponte con tome ce rte cafuccie > che l 3 impe- 
dì nano ; ma Alcjfiudro f l % con ampliare la 

porta 

l 
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porta picciola , che quiui era, fece il paffo del 
ponte piu ampio , e Jpedito . 

'Fucila uallctta di Vaticano , già al baffo , 
prefio Laporta Tertufa , fece TSferone un Cir - Circo dì 
co, & una Trauma chia , per celebrarui ua * ^aunia- 
rij jpettacoli ; edoue furono fatti da lui gran chiadiN» 
numero di ebriftiani tormentare , e morire ; rone. 
onde la Cbiefa di San Tietrofi legge , che fof T emp1 ?, 
fe prejfo la Naumachia edificata ; Fuquefla ehiefr di' 
Cbieja prejfo al tempio di cipolline , che qui - s. Pietro • 
hi era edificata dal grande Coflantino , e fu 
da Tapa Honorio primo couerta delle tego- 
le di bronco indorate , delle quali fu già co- 
uerto il Campidoglio » tìauea quefla cbiefa 
le porte di argento ; Eugenio I I I l.leri 
fece di bronco , con uarie e belle fcolture ; 

?s Iella cape Ila de * Canonici è un bellijfimofe - 
polcro di bronco di Tapa Siflo 1 1 li. So- 
no dentro San Tietro due ftatue di bronco ; 
una de le quali dicono , cbefujfe di Clone Ca 
pitolino . Vi fono molte reliquie, e tra le al - J 

tre , il Sudario , il F erro detta Lancia , i corpi 
di S.Simone , e Giuda ; la tetta di S, Andrea. 

*4. tempo di Tapa Taolo III» è fiato fotto ter- 
ra nella capella del fie di Francia ritrouato il 
fepolcro della moglie dì Honorio Imperatore , 
con molte ricche e uarie gioieM che ingrà par 

te dal 
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te dal tempo guafte , TS[el coniglio di quella, 
chiefa fi uede un grojjo pomo di pigna di bron- 
co con certi paltoni belliffimi , che dicono , che 
fo fiero tolti dal fepolgro degli Scipiom . La pit 
tura della nauicella , che è qui di Mufaico , fu 
fatta da Ciotto fiorentino eccellente artefice . 

il palagio, eh’ è con S.Tietro cogiuntofu da 
T^icola III . cominciato^ fabneare , & ac- 
cresciuto poi da li altri Tonti fi di mano in ma- 
no . Giulio II. e Leone X , ui fecero poi molto • 
Qui in capelia è la beldifjima pittura di Michel* 
Angelo : ui è la bella libraria di Vaticano, che 
papa 'mcola V. ordinò , e papa Simmaco ac- 
crebbe molto . Col palagio è congiunto il bel 
giardino di Beluedere ; doue fi coferua quel bel 
Laocoote antico con altre uarie, e bcllijfime fia 
tue in diuerfi luoghi della città ritrouate , co- 
me fono apollo , Venere , Cupido , Cleopatra ; ■ 
il fimulacro del T^lo , quel delTeuere ,con I[o 
molo , e Iberno à petto d la Lupa . 

jL lato a S. Pietro fu il tèpio di apollo , do 
ueè bora la Chiefa di. s • Tetronella ; e doue è 
bora la Chiefa di S . Maria delle febri fu il tem 
pio di Marte. 

Il bello Obelifco,ò aguglia , che fi uede à lato 
à S. Vie. è nel piu largo ix.pie largo per ogni 
faccia, fu da ^ tlefiadria co una fmifurata naue 
codotto in Patria, e dritto nel circo di T^ero 
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nemella palla dorata, che ha in cima,crede il uol 
go,che ftano le ceneri di Cefare :ba in due delle 
J'uefaccie quefio flcffo titolo ; 

DIVO CASSAR [. DIVI. IVLII. F. AVGVSTO. 
TlBi CAESAK1. DIVI. AVGV9TI. F. AVGVSTO. 

. SACRVM. 

T^clmc^o fu laflrada,cheèfraS. Tietro , 
e IC a fello jfìt una gràfabrica àguija d'una Me 
tacche dicono , che fuffe il fipolcro di Scipione 
. Africano ; e fu da <Alejfamlro VI. abbattuta^ 
per dri^are quefiafua firada . 

Lo fpedale di S. Spirito fu da Innocenti è IH . 
edificato perii poueri infermi , e pellegrini : fu 
poi ampliato da Sifìo IHI.fu cognominato in 
Safìia da i Sa[foni,cbe un tepo tutto cjueflo Ino 
go babitarono,cbe pciò fu il Vico di Sajfoni det 
to.Qui preffo fu la fìrada di LÒgobardi; perche 
qfla natioe ui babitòal tepo di Carlo Magno. 

Voco fiotto al ponte S. fingi lo fi ueggono nel 
fiume nefìigij del potè trionfale,cbe era cofi det 
to,per ebe per luis'entraua nella città trionfan 
do; e non era lecito à cotadini pajfarui ; onde la 
porta, ebe era qui preffo al Tenere , e la firada , 
che di qua fi Jlèdeua per. s. Spirito fino alla Mgu 
glia di S. Pietro, erano chiamate Trionfalr.chia 
mattano anco trionfale il territorio , che quitti 
era. Fu anco queflo ponte chiamato Vaticano > 
infieme co la porta che ui era, per che per loro in 

H Vaticano 
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Vaticano fi andajfe. 

Acqua V acqua Sabatina, che fino ad hoggi fe ne ue 

Sabatina, fa un p oco ne u a pia^a di S. Vietro,ueniua dal 
lago S abatino ycbe boggi dell' Anguillara chia- 
mano : e da Tapa Adriano I. fu ricondotta que 

C m o P 0Ca * n ^ atlcano ^ e era & a P er f a • 

Vaticano. Vfcendofi fuori della muraglia per la porta 

che è à lato al Camello, fi troua il campo Vatica 

no poflo fra il colle Vaticano , el Teuere . Q«i 

prefio l'ufcita furono i Trati Quintij 3 che di 

Quinto Cincinnato erano ; e fino ad boggi ui di - 

Prati cono i Trati . Tre fio d Trati Quintili ueggono 

Quinti), uettigij d’uno antico CircOyò H ippodromo da- 

maneggiami i caualli. 
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fiche , che per tutta poma , in diuerfi 
luoghi,& cafe fi ueggono. 

DI MESSER VL1SSE * ! 

ALDROANDI. 

r t^et giardino di B chieder e Jopra il 
v Talagio del Tapa. 

E l me^odel giardinet- 
to fi ueggono duo finitila cri 
di fiumi antichi belli fiimt\ e 
fla ciafcuno di loro coricato 
fi opra la fi ita baie, c fi figliar 
dano l'un l' altrùi L'un di ef 
fièli I imolacrodel Tenere , e giace col fianco Teuere. 
dritto appoggiato fi opra una Lupa, che ha. i duo 
bambini al petto,che pare che fi giuochino con 
le mammelle : & ha fiotto il braccio dritto il Cor 
no della copia, pieno di frutti , e fiori . L'altro è 
il fimolacro del Tfitlo fiume dell' Egitto, che già- , 
ce col fianco finifiìro fup*a una Sfinge animale Nilo. 
peculiare dell 7 Egitto; e con la man manca tiene 
il Corno della copia, e gli fono di ogni intorno fio . . 
pra X E' II. putti del marmo ifileffi'o . Ideila fitta 
baie , che è del medefimo marmo, fi ueggono ficol < 
piti Crocodili , barchette , e uarie forti di ani- 
mali dell' Egitto, che nel 7s[ilo ftefifo nafeono . 

H z Quefilo 
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Queflo fimulacro del T^ilofu non è gran tetto- 
po,ritrouatopre]fo S. Stefano cognominato di 
Caco.Soleuanogli antichi Toeti fingere à que- ì 

Fiumi. fl 0 modo gli Dei de’ fiumi , e dire , che flando et 

quel modo giacenti ne' capi de' fonti loro utr • I 

fi ano copiofamente acque , & d ciafcuno attri* 
buifcotio quelle cofe , che piu fiueggono nelle 
contrade, per le quali e fi paffano , come fecero 
del Tenere, che l'appoggiarono fopra la Lupa, 
che fi tiene Romolo e ì\cmo al petto;perche que 
(li fondarono "Poma, per laquale que fio fiume 
paffa: E finfero la Sfinge con que * Crocodili , e£* 
altri animali , che nell’Egitto fi trouano , nella 
bafi.delTs{ilOyperche perquefla contrada fcorre 
quello fiume-, angi perche nel fiume ifieffo fimi- 
li ammali fi generano . E infero anco i fiumi col 
Como d c Corno della copia, per dinotare una fomma aho - 
la copia, dantia di tutte le cofe alla uita neceffarie , che f j 
nelle contrade , che hanno i fiumi uicini , fi tro- 
uano. 

T^el mego fra quefli duo fiumi è una fonti 
cella, ton una bafe antica triangolare con uaric 
e belle fcolture. 

Antinoo. Dietro al fimulacro del Tenere nel muro fi 
uedeuna Statua di .Antinoo ignuda intiera in 
pie, ma fenga uu braccio, ha una banda auuolta 
fu la Jpalla manca . Fu Antinoo un bellifiimo i 
- gargonctto, & amata fmfeeratamente da Ha- 

driano 
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Ariano Imp. E come apprejjo fi dtrà,fi ritroua 
no per Ppma molte tefle di quello uago fanciul 
lo, Quella Jlatua , che diciamo e (fiere in Btlue - K 

dere fu ritrouata al tempo noftro fu fi Efiquilie . < — 

frejfo à S . Martino in Monti . 

man dritta di quejìo u intimo fi uede il 
fimulacro del fiume ^ imo giacente , e ueftito 
dalle cofcie in girne Slà in atto di uerfare acqua 
con una urna che tiene:É belli fiima Jlatua', e di 
fiotto fi uede una pila antica i, nella quale cade 
l'acqua-, che (corra giù dalla parte,cbe è fiotto il 
fimulacro dell’ut rno: Que Èia pila è pofla fio* . 

pra due tefludini marmoree affai belle, ma mo- 
derne. Il fiume *4rno è quello , che corre p er 
meigo di Fiorenza e di Tifa. 

Jk man manca di intimo fi uede la Ha tua 
di Cleopatra,cbe giace col braccio deflro fiul c* 
po,e pare che tramortifica e uenga meno . Vi è 
poi una pila antica, nellaquale uà V acqua, che 
(corre dal fionticello,che (otto quella Jlatua uer 
fa. Fu Cleopatra fuegina deli 7 Egitto , fi dime- Cleopa- 
fiicò uolentieri con molti Trincipi Bimani, e tra * - - >% 
(penalmente con]Giulio Ce far e, e con M. ^ Into 
nio ; finalmente ejfendo ella uinta in battaglia 
infieme col fino amante M. sintomo, da Cefiare 
Jiugufioyper non uenire uiua in mano delnemi 
co, fi fe da uno afpido fiordo mordere il petto fòt 
to la mammella ,e morhcv in quefio atto fu que 

Hi SI* 
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Ha l'uà effigie (colpita. 

Vnfjo à Cleopatra giù in terra fi uede un 
bel frammento di Hercole, che tiene .Anito in 
braccio per farlo à (jucl modo morirei perche ef 
fendo Anteo figliuolo della terra , col toccare 
della terra , riprendea forga : onde fi* Hercole 
forcato à farlo a quel modo : morire fojpefo da 
terra ; V Anteo non ha ne capo, ne braccia ; e 
> V Hercole non ha le gambe . 

Dentro una cappellata ,che fcgue , fi uede 
una fiatua ignuda intiera in pie, di Commodo 
Comodo Impronta (foglia del Leone incollo: & ha nel 
braccio manco un puttino . Fu Commodo catti 
Ui filmo, & fporchifiimo Imperatore, pieno di o- 
gni maniera di uitij ; e fu nondimeno figliuolo 
d’un coft buon padre, come fu TU. Aurelio , che 
fu co fi fanio , e da bene : benché alcuni h abbiano 
creduto, che egli nafcefjè d’ un gladiatore ribai - 
Fauftma ^ 0 : P erc ^ )e Fauftina fua madre fu una difbone 
Ha & impudica donna, & ferbo poco la fede al 
fuo buon marito . 

T^ella fequente cappellata è uno Apollo in 
tiero,in pie ignudo, con una benda alle J falle & 
fui braccio manco:Hà inatto di hauere già trac 
to Carco; ma l'arco è rotto ; ha la faretra al col 
lo, e tiene la ma dritta appoggiata ( opra Un tron 
co marmoreo, nel quale fi uede un ferpeauuolto • 
finfero gli antichi Apollo con l'arco & faette, 

perche 
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pereti effondo una cofa ifiefla col Sole , col faet 
tare giù nella terra i fuoi raggi , commoue gli 
bumori terreflri , e genera la peflilentia , onde ' ■ ' 

molti moiono : Lo pinforo anco con la Lira, e lo 
fecero afiiflente d le Al ufo , à dinotar l'armonia 
che dal uolgimèto de* cieli fi caufa,doue effoo è il 
principe ,e moderator de gl. altri fuochi celefli. 

Dietro al 7S (i/o in una cappelletta fi uede 
quel tanto celebrato Laocoonte,cbe co' duo fuoi I*acoon« 
figlimene aggirato con molti intrichi da duoi te# 
ferpenti: & è queflo lauoro infieme con la fua 
bafe tutto d’ un pe^o.Scriue Tlinio,ch e queflo. 
fu la piu bella opera, che mai fi faceffe ; e che fot 
per confontimento e parere di tre eccellenti ar~ 
tcfici fatta, che furono Egefandro,Volidoro, & 
lAtben odoro da fohodi ; e dice che nel Val agio 
di Tito fi conferuaua , onde perche a' di no fori è 
Hata quefìa fatua ritrouata fu le Carine, là do 
ue dicono à fette Sale , fi crede che iui [offe il - -, 
palagio di queHoTrincipe.Di quefle tre fatue 
l’una fa in atto di doler fi , l’altra di morire , la 
terrea di hauer compaffione. Fu Laocoonte Tro 
iano,egli auenne quel cafo di morire à quel mo 
do infieme co' figli fuoi], [un giorno innanzi che 
fu(Jeprefa,&arfa Trota. 



'dell'altra cappelletta è tenere, con un len 
stuolo d tornoyufcita dal b agno, fi à in piedi, et è 
triti era, fuori cb'èfen^a la man finiflra, & ha à 
' - H 4 lato 
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lato del mede fimo marmo un Cupido , che non 
ha le braccia V envreil mira. Isella hafi ,fu 
la (fucile è locata questa fatua, fono fritte que 
He parole. 

• VZHJZW FELICI S^tCf\VM SJLLV' 
SFlJL HELTLD. D. D. 

. In un'altra cappella è Venere tutta ignuda 
intiera,che con la man dritta fi cuopre le mem- 
bra fue genitali, con la manca tiene la fua carni - 
feia, pendente fopra un giarrone,& è ogni cofa 
di un pegfp.Fu Venere preffo gli antichi la ma 
dre di Cupido : la depinfero ignuda, per che ap* 
pare [fero le fue gran beitele ; ò pure , per che 
gli amanti, che lei et il figliuolo feguono ,mo(lra 
no tutti ignudi i loro penfieri , e fanno molto à 
l'aperta le loro cofe,non credendo però , che al- 
tri le uegga. 

Giù in terra in quefia fieffa cappella è uno 
idolo di Bacco ignudo fevga braccia . 

.A man dritta di quefia cappella è un torfo 
grande di Hercole ignudo, api Jo fopra un tron- 
co del mede fimo marmo : non ha tefia, ne brac- 
ciale gambe. É fiato quefio bufo fingularmen 
te lodato da Miche? ^ tngelo.TSjcUa fica bafe ha 
quelle lettere greche fritte. 

AnOAAnON 102 NE2T0P02 ATOH- 
N A I O 2 EnoiEI. 

%A man manca è una donna afiijja u e fi ita y 
w V t . ferina 
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ferina tesla ne braccia. 

Ter le mura di quefio giardinetto fi ueggono 
murate Xlll,majchere di marmo antiche . 

In una loggia coucrta piu à dètro è un Trler 
curio intiero bellijfimotcon occhi , che pare che 
guardino ; e Jìà poggiato col braccio dritto fo 
pra un tronco di albero di marmo^et ha un cap 
pello in tejla. Trler curio figliuolo di Ciouei e di 
"Maia, fu preffo gli antichi l'ambafciatore deli 
altri Dei; onde lo (oleuano dipingere co la bac 
chetta in mano ; e porli ne * piedi,* fui capo i ta 
lari,cioè certe alette, Lo finfero anco Dio della 
Eloquentia, e delle mercantie. 

Qui è anco una arca marmorca,che ha in fe 
fcolpita di me^o rileuo la caccia di Tri eie agro 
uaghijfimamètc Efuritrouata nella uignadi 
Vaticano , che e del Tontefice. 

Vi è anco una tefia antica co altri frammeti • 
7\ {eli' altro giardino ,ouc fono i cipreflifi ue 
de un bel pt‘ 7 go di marmo , doue è [colpito di 
meggo rileuo un Mtfuratorc de campi>cbe ha 
un porco [otto,& un pattino àlato,E nifi ueg 
gono uarie mif 'ure, e tra le altre qlla del piede 
antico . Qui è anco una bella antica pila,ò mo 
tiumètOìChe uogliamo dire,di-marmo.V rialti a 
fe ne uede nel corritore,che mena à Beluedere • 
7 Sella guardia di fina Santità è la fiatua di 
un Curiatio belli jjima • , V. . 
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In cafa del J{.di Cefisfm Bor.prefoà S, Tiero . 

Ne/ coniglio della cafa fi ueggono tre fatue 
in piè, quella, che prima s incontra nel frontini 
tio è una dona ^.magona ueflita ; ma non ha le 
braccia. Erano le ^Amagoni donne guerriere £ 
nate àie armene per quefto e (fendo fanciulle ,fi 
ajfocauauo lamammella fimfìra perche non 
crejcefe , e defie loro impedimento nell’ armeg- 
giare ; come in quefia fatua a punto fi uede ; 
laquale è slata da Michel* Angelo lodata, per 
la piu bella cofa,cbefia in tutta Ppma,e il \e di 
Francia ri* ha fatto piu uolte cattar ritratti • 
Quella fatua eh* à ma dritta s > inco tra, uoglio 
no,cbefia uri apollo* ignudo, ma no ha mani . 

La terga, che fi uede da ma manca, è una don 
na Sabina mega ueflita , ma le mancan le brac 
eia. furono le Sabine rapite da Romolo, per po 
ter accrefcer con la generatone il fuo popolo, 
onde in memoria & honore di quefle donne, ne 
furono loro afai sìatue driggate;come fe ne ri 
trouano anco molte altre per la città . 

“Nt*/ meggo del coniglio è già in terra una 
mafcher a grande antica di porfido belliffima, 
per riceuere l acque, che iui piouono. ^e* por 
tici del cortile fi uede gittato à terra un torfo 
di gladiatore, un putto che dorme , una fepoltu - 
va antica co due teflc ifcolpite, & altri frimen 
ti,eprejfo ogni colonna dei portico riha un peg 
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di marmo antico con epitaffi affai belli . * 

Entrado nel giardino fi ueggono dognintor 
"no belliffime fatue, fra lequaìifono XXII. ter 
mini antichi, che fono tefle con lunghe e quadre 
baffi e perche foleuano li fcoltori antichi uariar 
il uifodi quefìi Termini ;èfra loro un Fauno , 
un H ermafrodito, un Gioue <Ammone t un Tom 
peio,unDemoflhene,et un Filofofo antico.^ do 
Yauano gli antichi il Dio Termine» per chauef 
fe cura de * confini, e de * termini de ’ campici lo 
fig urauano a quello modo,che qui fi uede . 

il primo giardino piano ha [III. quadri rin Termino 
chiufi,nel primo, che ci uie da man dritta, è un 
Bacco-, non ha la tefìa,ma ha un cane à piedi;et 
f è pofio fop ra una alta bafeantica.Kfel feguete 
quadro pura man dritta è un uafo di fonte anti 
co bellifiimo co tre pie lauoratodi uarifsfollag 
gi,e uiè dètro un Fauno in atto di uerfar acqua 
d’uno o tre, eh’ egli fi tiene fu la cofcia. 7S Jet pri 
tno quadro da man maca è un T^ettuno ignudo 
in p ie , poHo f opra una bafe antica, ma è fen'ga 
braccia.Tsfel fi guente quadro purea ma maca 
è un 7 apollo ignudo in pie co la cetra in mano 
affai bello pofio fopra un altra antica bafelauo 
rata in uarij sfollagi. Fu da gli antichi Bacco fat Bacco. 
to Dio del vinone però 1‘ inghirladano di uue,et 
lo depingono gioitane, pche quafi fa fempre fiat 
gioii ani, ò far portameli da gioii ani coloro, che 
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troppo uino beueno.Lo {infero anco ignudo,per 
che il uino fa fare tutte le cofealla aperta ,e mo 
ftrarei pefieri de II’ b uomo aperti e ignudi. K^ec 
tuno fu Dio del mare; e però lo fogliono depin 
gere {pejfo col tridente in mano . I Fauni furono 
Deifeluaggi.e bofcarecci.^d ^4 pollo attribuì 
rono la mu fica, come s 3 è detto di fopra,e perciò 
lo fingono con la Cetra . 

Entrando in quefìo giardino fi troua à man 
dritta preffo al mìiro una Agrippina intiera in 
piè uejhta à l'antica e pojla [opra una antica ba 
fe.E belliffima fiat ita ,ma nò ha braccia. Fu que 
{la Agrippina figliuola di h\. Agrippa ,e di lidia 
figlia d\ugufto pcbt furono molte Agrippine • 
Giù in terra prefio.à quefla fìatua fi uede una 
pila , ò monumento antico lauorato di rne^p 
riletto uagbifiimamente . 

La fecòda fiatua,cbefi ritroua pure à madrit 
ta lungo il muro, è una Tallade uefiita et arma ' - 
ta a l'antica affai bella:è pofla fopra una antica 
bafe,ma nò ba le braccia. F infero gli aticbi,cbe 
Tallade na-cefie di Gioue fen^a madre x perche 
percotendofi G ioue con una bacchetta il capo\, 
ne nacque quefla Dea,f aquale è una cofà ifieffa 
con Minerua ; Se non che uengono dagli ufficij 
deflinte.^i "Minerua attribuirono la inuentio* 
ne deli 3 arti, e perciò la fecero najeere dal capo 
di Gioue;e Tallade fin fero armata e guerriera» 

La 
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La terga fatua, cbe fi rinoma, è un Hermafro Herma- 
dito maggiore del naturale,sìa ignudo affi fo fo fro<iito * 
fra un tronco , co la nelle annotta j opra una co 
[riarma ndba tefla ne braccia. L‘ H ermafrodito 
ha l'un fcjjby e l'altro j(o fingono figliolo di Mer 
curio c di tenere dicono i Tot li, che effendo 
egli un bel gargonetto,mentre fi lauaua nelfo 
ce S almacifu co fi /l rettamente ini abbracciato 
da una T^mfa y che l'amaua; che di due diuenta 
tono uno ; e perciò gli danno l’un fejfo e l’altro , . 

; *A piè di quello H ermafrodito è un piè ai 
marmo antico di Colepo . 

In capo di tjuefla firada del giardino-, a man 
dritta , ui è un fonte , neiquale cadono l' acque , . r 

da una lumaca di marmo \ E poco fopra quefla 
lumaca è un putto ,con una urna in collo inatto 
di ucrfare giu acqua. 

Si ritroua appreffo , una loggietta coperta 
co una tauola gran ^ marmorea belli fi ima ,ma 
moderna.e nella juu bafi fi ueggono l’armi del 
peuerendiffimo ueccbio di Cefis,cbe fu il Cardi 
naie di Cc fisiche è boggi fratello . Su le finefìre 
di quella loggia fi ueggono tre bulli antichi , 
due ignudi ,& un uerlito. 

Dall' altra parte di fuori ha quella loggietta 
à man manca una Venere mega ignuda fen- 
ga tesi a ne braccia ipofiaf opra una bafé. Ha d 
ma dritta una tauola di marmo co cinque j'orel 
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le che piangoli, di riletto . £* quefla tauola collo 
* c tata [opra una ba^e antica co varie fiottare. Et 

apprefio fegue un fiume , che giace mego ignu 
do fopra una pila antica • 

apprefio poi nel frontifpicio del giardino , 
al dritto della prima porta, onde ui s'ètrdifi tro 
uà nel mego unagran Llatua marmorea intie 
ra ueflita,et affifa in una fedi a di marmo co una 
corona di lauro nella man deflra,e con un flocco 
nella finiflra ì & ha in tefìa uno elmetto. Voglio 
no, che ella fia una Rpma trionfante, perche co- 
me gli antichi depinjèro i fiumi, e ferono le loto 
effigie in forma humana,cofi coflumarono anco 
Roma, di fare delle città. E’ collocata quella bella fia 

tua l òpra una bafe antica; dinanzi à laquale ba 
fe è di mcgo rileuo la Dacia tutta mefìa, uefli 
ta,afiifa,e poggiata il uolto fu la palma manca . 
£‘ la Dacia una prouincia,gia uinta efoggioga 
ta dagh Imperatori Bimani. r He' fia chi di que 
Lia bafe fiueggono [colture di mego rileuo di 
trofei antichi . 

^iman dritta e man manca del fimulacro 
di quefìa i{omafono duo I\e cattiui, intieri, ve 
fitti con calgoni a l’antica : non han ma- 
ni ; e fono di pietra bruniccia , e grandi , come 
Colofli. - 
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Taflando oltre per andare nell' Antiquario 
fi trouano due flatue^na da man dritta , l'altra 
da man macafono ueflite & a fife, ma fenga te 
fla , ne braccia ; E fono due V arche. F infero i P* «he. 
Toeti tre Tarche Acquali s’opraflero nella vita 
del?huomo,e le chiamar onoCloto, A tropos, la 
che ft : Ad una diedero l'ufficio di filare la ùhd 
bumanafa l’altra di auuolgerla nel fu,o;à la ter 
ga di troncar lo farne. 

Apprejfo ft trouano due Sfingi di pietra brìi Sfinge. 
niceidypofle fopra due bafì bianche marmoree . 

La Sfinge, come s’c detto di fopra, è animale pe 
culiare dell' Egitto. In una fi uede nella bafì ferii 
to y iTgTgOC^AE S rnsjj'. nell' altra, 

TyjEC SElsJfT^T AWBAGES. Etinamèdue 
quefle bafì è E arme del Card, moderno di Cefis, 

7V(f/ front ijpicio poi dell' Antiquario, che èia 
uorato di ftucco in uarij lavori, fi uede una bella 
te fla col petto di Cioue,e di porfido, e maggiore 
del naturale . Finfero i Voeti Gioue Bp degli Gioue. 
altri Dei, 

A man dritta è la tefla di Othone Imperato 
re,co’l petto ueflito à l'antica, e di marmo bia 
co , e maggiore del naturale . Tenne Otho - 
ne poco piu di tre mefi l'Imperio , e finalmente 
ammagli* fe fi c fio , hauendo uijfo trenta ot- 
to anni . 
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A man manca è Voppeafua moglie cólpet 
to uefùta,e co' capelli lunghi fu le ffalle . Vi? al 
tra Toppea fu moglie di l^erone . 

Su nella ama del? Antiquario fiueggono 
cinque idoli antichi marmorei. Il primo, che ci 
uieneda man mancai è di V allude armata, il fi 
codo è di Cerere, il tergo è di Vittoria , il quar 
to è della Dea Copia, Il quinto è di Diana, e fo* 
no ueftiti . Di Vallade s è ragionato di fopra» 
Cerere fu apprefio gli a tic hi la Dea de' fiume 
ti, e delle biade; perche difiero, che ellafuffe la 
prima, che ritrouajfe la coltura de' campici fi 
minare del gr ano. Varedo a’ geni ili, eh e la Vit 
toria fufie una co fa affai buona , la finfero una 
Dea;& le dragarono i tepij,e lejlatue,e le fa 
criticarono . 7 Sjel mede fimo modo finfero una 
Dea della Vbertà, e della abondanga,ela chia 
marono Copia , e le dragarono i tempij , e le 
fecero la ftatua con un corno in mano pieno d i 
fiori, e frutti . Diana forella di Febo, per confer 
udre la fua uirginità, fi [epurò dal confortio de 
gli huomini, e con gran compagnie di "Nfnfe u i 
ueua per li bo chi , data tutta d le caccie . Ella 
è una cofa ftefia con la Luna some è Febo quel 
lo i ftcffo , che il Sole . 

’ Dinangi a l'A ntiquario fi ueggono per ter 
ra uarii frammenti antichi . 

Dentro l'Antiquario ci occorre tojloama 
vt . , • dritta 
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dritti la Dea del Sonno col Tapaucro in mano; • ' 

perche il Vapauero ha gran proprietà di far 
dormire . T^on lanciarono gli antichi cofia a leu* 
na,à la quale non fiaceffiero fopraflante qualche 
Dio ; onde fino al Iettarne % &a' ctfli crearono 
gli Dei.Quefla ftatua è iutiera utilità fin piedi . 
r Da man manca ci occorre una donna Sabi- , orn J 
na intiera in piè,ueHita medefimamenlc . 

7\ [el Frontifficiofiualto dentro l'*A iniqua* 
rio fi vede una tefla grande di Palla de , come di 
Colofjo : ha il petto ueCìito , 

*A man dritta fu in alto è una tefla col petto 
ueftito di Hercole di grandezza di Colofjo . 

* A man finidra è una tefla colpetto di Gioite 
ueflito# grande come Coloffo . 

Si uede i man dritta nofìra fiotto III ercole 
già detto un Satiro, con le gambe e piedi capri . £+ 
ni , che abbraccia un gar^onetto , che gli è ap - > 

preffio ,e uuole infegnarli di fonare una ^ampo- • 
gna di fette canne# ha il putto in mano . Sono 
amendue intieri fignudi, &aft'fi fiopra una bafie 
antica;cb'é d' un peigo ifieffio con le flatue ; e fi 
può uolgere à torno; perche non è fiffia fiopra un 
altra gran bafie di marmo, fu la quale è posi a. 

Quefto è un lauoro de’ belli , che fi uegghino in 
Bpma.E forfè queCìo è un de * tre Saturi, eh e ce- 
lebra Plinio molto . il nicchio ,ò il muro della 
J uà ca pelletta è tutto incrociato di marmo . 

, / Haih 
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Satiri • Uanna i Toetidetto,chc quelli Satiri me^ibub 

mime me^i capre fi ritrouino pe’bocbi.e fiana 
molto la j dui: fi legge anco in alcuna bijioria de ’ 
nofìri Santi Chrifiiani , che ne fia flato alcuno 
da loro ueduto nel mondo. 

kA man manca (otto la tefia di Gioue fi uede 
Pirro . una tefia di Tirro J{e degli Epiroti,col petto ar 

mato > e con un gran pennacchio (opra l'elmet m. 
to ; è maggiore del naturale . Fu Vino l{e in 
Albania, e poco tempo auanti <C .Ale ff andrò 
Magno . Fu\un eccellente Capitano , e fra l'al- 
\ tre fue imprefe, guerreggiò anco con Fprfiani : 

ma a Cultimo nò potendo accaparrici fuo in te 
toje ne tornaua à dietro a caja (ua;e fu nel com 
batter d'uria città morto difgratiatamente da 
lina donna che li tirò di ( opra un tetto^un [affo. 
Leda. Sotto. il Tirro è una Leda ignuda ych' e fce dal 

bagno ,e con la man fitnifira tien la fila camicia , 
con la deflra un pomo . Ha un bel Cupido à lato 
che abbraccia un Cigno : Sono amendue que- * 
He flatue d'un mede fimo marmo , epofle [opra 
una bafe^che fi può auuolgere àtorno^come s è 
detto del Satiro . Fu Leda perla jua belleiga 
amata y€ copreffa da Gioue in forma di Cigno 
onde ingrauidandofiypartorì poi due ouafdelCu 
s no nacque Cafiore e Tolluce ; dell'altro Hclena 
e Chtennefira , che furono mogli t la prima di 
Menelao , C altra di bigame none I\e di Grecia • „ 

Ha 
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Hai' Antiquario un bel cielo moderno di 
fìucco,con uarie e belle figure, e ni fono intorno 
molti luoghi uacui da impirfi di fìatue . 
v yfcendoft dall'Antiquario fi ritroua a man 
dritta neUo entrare d'uno appartamento del 
giardino > da man manca un bel Montone di 
marmo bianco, da man dritta un L eone di mi - 
fchio roffettOypofli amendue j opra bafe marmo 
re e, con l'arme del E^euercndifi. di Cefis\& nel * 
la bafe fiotto il Montone fi legge queflo titolo , ■ 

SEC V\A SIMVLICITAS ; fottoil 
Leone, quell' altro , l 'KlfbfO XI A EOI 
T ITV DO . &è queflo luogo di rincontro 
à l’Hermafrod to . 

Entrandoli per quiui nella loggietta ficoper 
ta,fi uede nel mtgo della cappelletta,cbe s’inco 
tra Uflatuadi Heliogabalo intiera , ueftita e Heliogak. 
pofia fiopra una bafe antica; nella quale fi uede 
di mego rileuo ificolpito un fiacrificio . E piu di 
fiotto fi uede un Capitano, ò Imp. trio fante, il cui 
carro è tirato da quattro caualli . F« Helioga • 

■baio un pejfiìmo e lujfuriofo Imp . Romano » 

* Su nella cima di quefla cappelletta è un’Idolo 
negro in forma d'una Sonila ; e piu di fiotto fono . [ 

duo Crocodtli del medefimo marmo. A ma drit 
ta e man manca, fono due tefie moderne . il Cro 
codilo , come s'è anco detto di fiopra , è uno ani 
, male peculiare del Tifilo fiume dell'Egitto , 
w • I a 'Hel 
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7^el muro, che è qui à man dritta nofìra t fi 
v Mede una tauola marmorea attaccata al muro 
fon una fiatua grande ignuda ,& una piccio - 
la pure ignuda di megp riletto , & erano di co 
loro,che haueuano cura delle ftufe . 
ì .. Tuffando oltre fi truoua un cenacolo in for- 

ma quafi d'un mtgo cerchio ; nel cui piano è 
un poigo d'acqua uiua t & un bell'albero di Cel 
fo « S opra la credenza di marmo , che in quello 
' cenacolo fi uede , è una tefia di Bacco di faffo rof 

fh>àgui[à dì una mafchera , è di mego rileuo , e 
maggiore del naturale , attaccata al muro . Di 
fipra ui è un T^ettuno,Dio del Mareco’fuoi ca 
ualli ; e nella cima poi è la Dea degli Horti in 
picueflua, <& erta fu la fcbiena dì una capra , 
che Cèdi fiotto. 

le mura di queflo Hemiciclo fi veggono 
attaccate diuerfie tavole marmoree , con anti- 
chi epitaffi , che fanno tutti mentione dell* an- 
tica famiglia Cefia,cbeboggidi Cefis diciamo; 
t con altri trofei Urne antiche. 

Ritornando giu à dietro là doue erano i fi- 
mula cri del Montone y edel Leone , &paffando 
Plutoie. °^ ra fi truoua un Tlutone in pie mego utfìi- 
to>e poflo (opra unabafe marmorea ;& quella 
fiatua è di rincontro à quella di Tallade , che 
era la feconda ^girandoli il giardino piano . Fu 
preffo gli antubi Tlutone , Dio dell'inferno 9 

# i 
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eJr fratello di Giunone, & di 'tyettuno . Dicono 
i Voeti ,cbe quefii tre fratelli fi diuifero il mon 
do ; a Gionc toccò il cielo , i Nettuno il mare; 
à Vintone la terra co* fuoi luoghi fottcrranei,& 
inferi . x 

Caminando oltre, fi truouano dinanzi un 1 al* . 
tra porta d’un giardino , duo Leoni di pietra 
rosficcii , potti fopra bufi marmoree con l’arme 
del Fguercndifi.di Cefis,e co ifcrittioni Greche • 

*aI dritto di quetta porta fu nel fronti [picio 
del giardino alto fi uede una Vomona ueflita in 
piè . Era preffo gli antichi Vomona la Dea,che Pomo»* 
producala i frutti , per fuflcntamento della ui 
ta deglihuomini ;onde dai pomi fu cofi detta . 

Vaffando oltre fi uede una tetta di Gioue col 
petto.uettito polla fopra un gran portone di fiuc 
co,cbeè ali 3 incontro dell'antiquario , del quale 
s'ègià ragionato . Dall'altra parte di quetto ttef 
fo portone è una bella mafehera di marmo bian 
co antica grande. Et per quetto portone s'eit 

tra ne! giardino fecreto,doue fono molti et iiuer 
fi frammenti di ftatuc antiche . 

Tacilo fludio poi della cafa di queflo Signore* 
ui è un' ornamento di noce lauorato intorno, & 
intagliato fottilifiimamente ; fatto a colonne , 
d’alteiga di xq. palmi. Il pauimento è di matto 
ne nanamente intagliato con un minuti fiimo la 
Horo t &beUo . . D.t.O 
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\n me^o di quctta fianca è un quadro grande 
ornato tutto [odo , & intarlato di minutiffìmi 
lauori , nel cui me^o fi ucde dipinta la tefia del 
F rance fco,à profpettiua . ; . 

Dirimpetto alla fine tira, fi uede un luogo da 
federe , fatto à colonne con tre nicchi , tutto di 
uarie opere lauorato,enel fuo mezp fi uede una 
itila di Scipione africano di paragone con tut 
to tipetto 4 . 

Di fopra i tre nicchi fi ueggono tre uafi di 
alabaflro orientale, trasparente, anticbiffimi,c 
+ ' grandi ; & è una cofa rara al mondo . 

Sopra tutte le colonne del detto ornamento 
Jono tcfìe marmoree d' Imperatori antichi. T$el 
Centrare della porta fi troua nel cantone à ma 

Marco fi n ^ ra ^ a te ^ a a>un confalo Romano ; chi dice 
Btuto. c ^ e * Catone , chi Marco Bruto . Di Catone fi 
ragionerà appreffo . M. Bruto fu uno de * con 
giurati , che ammalarono Giulio Ce fare con 
xxiijj. ferite nella curia di Vompeio. Fu quetto 
Bruto r, obiti ffimo , e difeendeua da quel Iunio 
Bruto, che uendicò la morte di Lucretia,et cac . 
ciò i Tarquinij di Bpma . 

• La feconda che fi truoua è la tetta col petto 
.di M. Antonio T riummro , del quale fi ragione 
rd à lungo apprefio . 

La terza pure con tutto il petto è di Giulio 
Giu. Ccf. Ce farebbe umtendo Vompeio sinfignorì di Bo 
l * ma 
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ma;eda lui fucceffiuamente dcriuaronogli im 
peratori Promani . 

La quarta te(la pure colpetto è delTlmpe 
valore Settimio Seucro ) del qua le apprejfo ra- 
gioneremo . • • • \ 

La quinta pofta nel cantone colpetto è un 
j C laudio isocrone Imperatore . Co fluì fu %io di 
C alligala j debellò fi fòU d' Inghilterra , e fu il Claudio 
primo ycbe aggiungere 1‘ Ifole Or cadi alilmpe Neronc * 
rio di Hpma, egli fu poi attofficato da grippi 
nafua moglie , perche gli fuccedefle 7 perone 
, fuo figlio nell'Imperio . Fu bene anco un'altro 
Claudio Imperatore , che ninfe i Gothi . 

'dell’altro cantone fi uede 4 man dritta una 
Giulia Trlammea col petto ; e fu madre del bua 
no Imperatore ^ìlefjandro Mamme o . 

La feconda te si a affai bella colpetto , è di 
Marco Aurelio Imperatore . 

La ter^a è pure col petto dell’Imp. intoni 
no CaracaÌla,delquale fi parlerà appreffo. 

La quarta è dell’ Impera t or Macrino ; del 
quale anco fi dirà poi . 

La quinta , che è nel cantone preffo alla p or 
ta,è d’uno Adriano col fuo petto, et tutte fono 
tefte rariffime»c belle. 

Sopra la finefira èia tefia d’ un Co fantino Colbac. 
maggiore del naturale ,e fen^a il petto. Que fio 
Imperatore trasferì 4 tempo di San Silueflro 

l 4 l’Imp- 
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l’Imperio di \oma in Ce flautino poli . 

U man dritta prejjo la porta è un grandini 
uno jpeahio , & affai belio . 

*4 man manca in un nicchio è la tefla di Giti 
lio Cefare y piu giouane dell'altra detta di [opra» 
E queflo jpeccbio , e qucHa te sìa Hanno chiufi 
di fòrte in legno di noce , che ninno s’ accorge , 
che ni fi*no , ne fi ueggono , fe quella tauola di 
noce non Sal^a. 

DalTuna colonna all* altra fono gli ordini 
pieni di libri di diuerfe facultàfipra iquali Hi 
una tenda d y ormifino pAuona^o che li copre • 
T utte le flatue antiche , che in quella cafa, 
t giardino fono fino belliffime e rare ; perche il 
gentilijfimo fpiritodel Peuerendifi.di Cefi sin* 
namorato forte delle cofe antiche , fen^a per - 
donare dlpe fa alcuna , ha fempre da uarij luo • 
ghi battute e raccolte le piu belle copti che ri tra 
nate fi fianoiper ornar poi, come ha fatto, que- 
ftofuo co fi bel palagio ,e giardino ine 1 quali luo 
ghi chi entra y re Ha attonito y e pieno di meraui- 
glia,e di piacere , egli pare d 1 entrare in para di 
fo .>41 li ig . Iddio piaccia;che fe ne poffa lieta - 
mente y e di lungo godere il fuo buon Signore • 
Tacila loggia y che è pofla fra la fala,& carne 
ra di S. S. Keuerendifi.fìuede uno pauimento 
fottìi mète la u orato, conforme al cielo di [opra 
tutto intagliato di legname . Qucjìa loggia bit 
i. * tre 
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tte forte, & fopra ci afe una di effe ui è un nic • 
chio con drento una figura in piedi,cioèun Cu - 
pido, un Ciotte con fulmine, & un Bacco . 7 gd 
prima faccia ui è una flatua intie 
ra d' una donna, cb'è ufeita d’ un bagno, che ha 
una camicia molle e tra (par ente , che mofìra 
tutte le carni della Donna, cofa belli filma e rd- 
ra. Dietro all aguale è una tauola grande ottan 
gola di marmo mifchio,che è molto bella, fopra 
di detta flatua in un nicchio è una tejìa d' una 
donna Sabina affai maggiore del naturale. ^ il 
rincontro di detta flatua ui è un Coloffo d’una 
tefta (Cuna tenere col petto . 
v ?s IgU* altra faccia fi uede un coloffo della te - 
fia di Cleopatra anticapo fiafra ducfinejìre fa 
fra un pilafiro di pietra . 

'Alla detta loggia fi paffa per due camere, e 
poi fi uiene J quella di S. S. Rguerendifi. nel 
mego della quale uè una tauola ottangola in 
tarpata minutiffìm amente & belli fi imamente 
lauorata,alTincotro dellaquak ui è uno fludio~ 
lo fatto del mede fimo lauoto di tarpa, cofa bel 
Ufiima, fopra ilquale è un uafo grande antico di 
alabaflro oriètale traff>drente,in rilego di due 
tefte di marmo col petto, ma picciolc ; 

In un canto uicino alla fineflra è un quadre} 
to d'una tauola di noce con un quadro in me - 
go di marmo di mifebio molto benfatto , fopra- 
. . laquale 
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laquale fla una tetta di Fauflina col petto, untò- 
- camelli fi ima & rara. 

TS [ellapottcamera di quefìa di S.S. Beue r 
rendi fiima fono molte cofe antiche di marma, 
di bronzili terra J opra una tauola,cioè molte 
tette anticbe,uafi di alabafìro , di porcellanati 
terra,uarie ftatue piccole di bronco ducerne 
altre Jìatue di marmo piccole: fra dette tette 
un Scipione 7S(afica , & un Marco Bruto. Di 
f opra detta tamia è un tondo grande di marmo 
antico con la tejìa di Hadriano di baffo rilem 
belliffimo. ’i 

In un'altra banda è un putto , che preme un 
anfera per fargli gettar acqua dal collo , tutto 
intero icr quefia è una delle belle cofe di Rgma 
per jlare piccola. In un' altro luogo uì è Cupidi) 
antico ,cbe dome fopra un letto. 

In cafa del Beueren . Saluiatijn Borgo ♦ 

Qui fi uede folo la fatua dì ut! Her cole nudo • . 

*'**.'•' . * ' Jfc I 

' In cafa del Beuerendi fi. D andini in Borgo 

prejfo à S . Caterina. «v. 7 \ 

' , « • ' .. . f, 

Quiui eia tejìa di ^intimo col petto ignuda 
fopra una bàfe affai bella. . ;.vr*;U: 

Vi è una tefla di Agrippina madre di r Ffero* 
ne,col petto uefìito. ^ ; - 

Vi è 



. 
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' Vi è anco una bella tetta d’una Donna Sabi 
na medcjìmamente col petto . 

* Vi è un Hadriano Imperatore , ma non ha 
bracciale gambe. 

Vi è una tefta col petto moderno di M, 
relio Imperatore. 

In cafa di M.Tietro de Badicib.in Borgo, 

I TSfvna fua camera terrena queflo gentil’ bua 
tno tiene le fottofcritte jlatue, 

Vn Bacco ignudo intiero , in piè , inghirlan* 
dato d'un pampino di ulte con le uue , abbrac- 
cia di trauerfo col braccio dritto / opra la fpalla 
un Fauno , che è di lui piu piccolo^ che all* in* 
contro col fuo braccio manco abbraccia il Bac- 
co, il Fauno ha fui collo e riuolta nel petto una 
pelle di Tigre,e con Umano dritta tiene un ua 
fetto, Il Bacco ha capelli lunghi ffarfi fui col- 
lo : fono ignudi amendui ,e fi riguardano l’un 
- l'altro . Sono qUette ttatue belli fiime , e tanto , 
che non fi uedc Pbuomo quafi mai fatio di ri- 
guardarle . Le ha M, Tietro ritrouate con tut 
te Palerebbe ha ; in una fua uigna preffo porta 
maggiore. 

Vi fi ueggono anco tre Trlufe inpic ueftite : 
una di loro tiene in mano un libro ; l’altra , uno 
inflromento mufico : la ter%a,una mafchera;& 
ciafcuna di loro ha fui capo due penne , con 
le quali pare , che fi accenni , che elleno col 

canto 



♦ 
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cà'ìtoloro,& de Torti,* 1 quali effe inspirano il 
uerfo ; fanno colare con molta lode per tutto 
coloro, c he Mungono in uerficrlebeati , ò pure 
perche inalano fit gli ingegni de' poeti . Sono 
none. I e Mafie, Clio, Euterpe, Melpomene , Tedia, 
Tolimùi ,Erato,Terficore, Vrania, et Calliope; 
& fi fingono figliuole di Gtoue, & della Memo- 
ri* ,& ebebabbiano per loro principale Slancia 
il Monte Tarn*fo,doue è il Tempio d'apollo, 
cha fiede !or.o nel meigo. V v. . 

Vi è anco una tefia di ue echio affai bella, che 
uogliono che fi a di Carlo Magno f{e di Francia 
& Imperator di J{pn/a. 

Vi è un frammento d H ercole pie dolo, affai 
bello, ma fen^abu fio . > j< . 

Vie un' nitro frammento di Cupido alato\u+ 
ri altro di Venere ,con molti altri tali . 

. ... HelCaftello di Sant* Angelo* 

Entrando dentro la prima porta fi uede fio- 
pr.i una porta la tefia di Tallade col bufio , &• 
con V elmo con un pennacchio in cima . r 

Dentro poi nella loggia dirimpetto à la por- 
ta fi uede una belli fiima tesia di H addano im- 
peratore col petto armato, . . A» . c, . 

Qui preffom un nicchio^ uede un’altro Ha 
driano al già detto fimi U,ma.è moderno . 

Toi 
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Toi fi uedeun torfo antico. 

In un'altra loggetta dipinta , che ha It fine- 
flre y che rifponduno in v onte , fono fu ne’ loro 
nicchi pofte cinque tefie amiche cor petti 

In cafa di M. Bindo ytltouitijn Banchi 
preffo Ponte. Y, ♦ 



•oon 



ibi 



In una camera prefjo la Sala fi ueggono con 
quefi'ordine collocate alcune belle atiche tefie. 

La prima è una tefta col buflo uefìito di Pe- 
fpaftano Imperatore, del quale fi dirà apprejfo 
qualche co fa. 

La feconda è un Trlutio Sceuola , pureucfli - Mudo. 
to: quel canallier Romano, eh e andò nel campo 
di Porfenna Rfde' Tof cani per ammalarlo : 

& perche fallò ammalando [un’altro , ne pofe 
la fua destra al fuoco , e la la] ciò intrepidamen* . 
te ardere. -u.mCì 

La terga è un^ìugufìo ignudo. 

La quarta è uno ^ Intonino Caracolla. Que - 
fio Imperatore fu molto cattiuo , perche am- intonino 
mag^ò il proprio fratello ; trauaghò molto il Caracal,a 
fuo padre fleffo ' y efucofi hbidinofo , che non la 
perdonò à la fua fleffa matregna . Ma egli fu fi- 
nalmente morto nella imprefà contro Terfiani 
Jlando ad euacuare il corpo , & hauendo fei 
anni fola mente regnato . 



La 
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La quinta fi tiene uolgarmente , che fia di 
Giulio Cefare :alcunialtri credono ,che fia Mar 
ce llo^chc uinfe Sir ago fa. 

La Jefia è di Faufiina già uecchia , e ueflita. 
Macrino. £ a fittima è di Opilio Macrino Impcradore 

di nomade fucceffore'di Caracalla ; ma non ten 
ne piu che xiiij. me fi l'imperio , fetida oprare 
cofa degna mai . Qucfla tefla e petto è ueflito , 
& armato . 

La ottaua dicono, che fia di Mario , che fu 
fette uolte Confilo ; benché nafeeffe bafidnten * 
te in idrpino, 

* Qui è una bella tefla antica di Satiro, 

. • ;t : La nona te fia è di donna , e non fi fa di chi . 

Sitti è un bel C uptdo alato moderno , che dorme 
, \eticne un Lupo in braccioli è anco una tauo- 

la> marmorea moderna , doue fi uede Danae 
ignuda giacere di me^o rileuo . Di Danae fi 
Panie, innamorò Gioue - 3 & perche era da fuo padre , 
dentro un fòrte cafiello tenuta r inchi u fa , & 
-guardata ; Gioue fi eonuertt in oro, e le pioue 
o-'i. . faHe tegole del tetto nel grembo, e l' ingravidò. 

• ' - t\ L’ultima tefla non fi fa di chi fttjfe. 

Giu poi à baffo in una camera ,fi uede dentro 
tin nicchio la (latua d'una donna ue fitta ; ha un 
drappo in tefla,&unpaio di polli in mano. Cre 
■dono alcuni, che fiat' Ji ut unno, una delle quat- 
tro flagioni deli’ anno. 
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Vyelfr-ontifpicio della porta fi uede fopra una 
porticella^una tefla antica col-collo; non fi fa di 
clìi fi*. 

Qui giace à terra un torfo antico ignudo . 

É anco qui una ttatua di donna uefiita ;'ma le 
manca la tetta & una mano. 

Vi fi uede anco una pila grande con uarie fi- 
gure di mcTO rileuo ijcolpite, di gente a pie , & 
à cauallofin atto di combattenti. 

-• Si uede anco fiopra un pe^^o di marmo una 
figura ignuda di me'go rileuo , laquale ha nella 
mano fimftra la uefle auuolta,e nella ma dettra 
un brieue,& è moderna . 

Vi è anco una t a itola di porfido con lettere 
maiufcole intagliate. 

. Vi è finalmente una tetta di Poma col petto 
moderno ; ha un’elmo con la penna in tefta , pu- 
re moderno . » 

* * / 

4 ' V. , » ■ - ; 

ti v in cafadel peuerendifi.S.FiorefireJfo la 
Cbiauica di S. Lucia, 

V • , b* m ’ 9 1 V»* •> \ ' yV\ . , j ■ $ t , è ' \ #. . \ 

QV I fi uede una figura ignuda in piè , con un 
uafo in manojn atto di uerfar acqua . 

In cafa di M.Vaolo Manilio , prejfo la cbiauica. 

S V la fiala fi uede una Fauna maggior due 
uolteeme^o del naturale : tiene attrauerfata 
nel petto una pelle d' animai fieluaggio. 

« Viè 



Friflo. 



Gratie. 
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Vi è anco una Cleopatra affai bella, & un 
torfo d’ H ercole . come fin fero gli antichi i Fan 
ni mafchi,cofi finfero anco le Faune }emme,cht 
per li bofcbi erraffero . 

In caffi di M. Carlo da F ano, preffo alla chianti 
caper andare a corte Sauella,in caffo, 
deli’ \Arciueffcouo di Cipro . 

1 ‘ , ‘V fv^ ' ♦ • ♦ < ♦ /y • *- • ** 

ls {E L Giardinetto, è loggia , prima che s'in~ 
contra,fi uede una fìatua ignuda d’buomo , che 
fede fvpra un Montone ; nella cui ffchiena egli 
ha prima auolti e pofli i ffuoi pannina gli man 
ca la mano defira . Si penffa , che queflo fia un 
Friffb, che fuggendo T ira di fuo padre con Belle 
ffua jorclla in groppa al Montone,cb^egli canal - 
caua ; nel poffare del mare , che è nello fretto 
di Galtpcli , uiperdè coflei , che fpauentandofi 
cadde nel mare, e le diede il nome ; perche da 
lei fu Helleffponto chiamato: ma paffdndo oltre 
Frijfoyfucrijìcò in Coleo à Marte il fuo Monto- 
ne, egli dedicò il uello ; all'impreffa del quale an 
dò pei laffone . 

jl man manca fi uede una tauola di marmo 
nella quale Jono di me^o riletto fi colpite le tre 
Gratie igntide;lequa!i jogbono ffempre ejfereafl 
jìenti à Venere . llaucuano prefio gli antichi 
quejle tre Dee forila di farei’ b uomo aggrotta- 
to. 
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to e lieto . e fi facrificaua loro da colui , che fi mo 
Hraua grato del riceuuto beneficio ; amfi effe 
perla gratitudine fi intendevano , Qui ut è uno 
Epitaffio antico con quefie parole; BATLTS{[.A 
7>I\l$CllLA T^JMVHIS SACUffM. 

E piu di fatto ue ne è anco un altro • „ 

Tiu oltra nel muro fi uede una tauola mar- 
morea con tre figure di me%o rileuo,enel me- 
%o di loro è un putto con un cane [Irò in mano 
pieno di frutti : un'altro canefiro gli è giu à 
piedi . 

Qui giù è una Tila antica , doue fono belle 
fcolture , e ut fi trionfa di .Amore . perciocbe ui fi 
uede Cupido e/fere da donne legato con le ma- 
ni dietro ; ui fi ueggono altri Amori alati, e nudi , , 

e uefliti ; de‘ quali due ne feggono , e tengonfi le 
mani al uolto tnguifa di chi piagne . 7n a Cupido 
tutto me fio mira una donna,che li mofira la fua 
faretra , e [dette, che tolte gli hanno, 

7 ^el palagio nuouo del Reverendi fi. Farnefe , , 
che Sìa fra Campo di Fiore, e \l T euere . 



Entrando nel primo portico , di queflo pala • 
giofi ueggono polle fu ne lor luoghi tre Statue^ 
una fola ne è intiera ; le altre fono ftn^a tefla ne 
braccia : ui è anco un Leone : £ giù a terra un 
gran torjò ignudo • 
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Tia à dentro nel portico,cbe fi trouaua à man 
manca y fi ueggono duo coloffetti di donne , ma 
fien^a tette ,ne bracciafono uettite,& una ne è 
tenta bene alta l’altra ben baffia ; & una di lo- 
ro ha il lembo della uefie da man manta pieno 
di fiori e fruttfdicono effier due Trlufie • 

Qui preffo fono giù à terra di me^o rileuo 
due figure giacenti, una. di huomo,l' altra di don 
nad'buomo abbraccia la donna ,e con la mano fi 
niftra tiene una fcudellina : la donna fi tiene la 
mano finittra fiotto la gola-, E Jotto le Jfialle del - 
Vbuomo è una tetta di Leone. 

In una camera terrena apprejfio la porta fi 
uede una Venere ignuda ^binata gin con un gi‘ 
nocchio >e riguarda un Cupido 3 cbe le flà a man 
manca con Carco fiuo.La fiua bafie è tonda . 

Vi fi ueggono anco tre fimulacri di fiumi co * 

. petti ignudi; fra liquali ue fono duo di donne 
con bocche apertele V ondeggiare de’ fiumi uien 
loro nel petto fin preffo à le mammelle: 

Vi è una bella tefU di Hadriano Imperatore 
colpetto uettito . 

Vi fono due altre tette ,una colpetto ignudo , 
V altra colpetto uefìito d Cantica. 

Vi è anco un'altra tetta ficn^a collo. 

In una fianca fuori di quefto palaggio dalla 
parte del Teucre fi conferua un gran numero di 
fatue beUifiime,per ornarne poi il palagio, E Jo 
~ • -• no 
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no qtiejle>ciie noi qui defcriucrcmo . 

Si truoua tòfìo che in quefla fianca s’ entrà, 
un bellifiimo fimulacro (Cuna Hpma trionfan- 
te aftifa,e maggiore del naturale ,& ha il capo, 
t pie ditele mani con un poco delle braccia di 
bron^o-iCbeba qua fi colore di auricalcbo ; il re- 
fio poi è di porfido , con merauigliofo artificio 
fatta ; Fu ritroiiata in Turione , in cafa di M . • 

Fabio Saffo. 

^ ippreffo fi uede un Gioite Capitolino , fil Gioue Ca 
dfiifo à guifa d' un fiume ; & ha un capitello in piedino. 
tefia;e per quefìo perauentura Channo chiama- 
to Capii olino } per che il Gioue Capitolino fu co 
fi detto preffogli amichi , per che hatteua quel 
cofi grande e famofo tempio nel Campidoglio . 

Seguendo a mandritta fi truoua un torfo di 
H ercole con la fyoglia del Leone ; non ha ne ca- 
pone braccia ; e fu nelle Therme sintonia ne ri 
trottato. 

Toi ui è un'altro H ercole ignudo appoggiato 
ad un tronco ; ha la fpoglia del Leone; ma non 
ha capo . 

Si trotta appreffo una fatua grande di gladia 
tore,à guifa ili un Colofjo ; è ignudo ,& ha fofpe 
fa al collo la correggia delfico fioccose fìa locato 
[opra una hafedi marmo ;tienil piè dritto fopra 
una targa, dietro al qual piede è il fuo celatone; 

K 2 per 
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perche dietro al pie manco fono le fue ueHì. Fu 
quefla flatua ritrouata d le Therme ^in to- 
rnane . 

Vienpoi una fatua di Tri, Aurelio Imp . ha 
la fua uejìe auuolta fu la /patta , e la correggia 
del fuo flocco attaccata al collo e pendente . Fu 
ritrouata in cafa di Tri. Fabio Saffo. TU.. Aurelio 
fu filofofo et adottato dall’ Imp. intonino Tio 3 
Fu ottimo e fauio principe, ma sgratiato in mo 
gliele figliuolo:pche Faufiina fua dona fu disho 
nesìifima,e piena di fceleran%e:Commodofuo 
figliuolo, che fu fuo fuccefjore nel regno, fu cofi 
cattiuo,che può d perone, ò a qualunque pe fi 
mo Vr incip e agguagliarli , 

Toi ui è uno H ermafrodito, ciò è che ha l'un 
fifa e Valtromon ha tefla; è un belli fimo tor - 
fo,e fu ritrouatodle ritornane : come anco 
una Fenere-yche uiene appreffofen^a tefla : & 
una donna ignuda pure fèn^a tefla, ma tiene fit 
le braccia un groppo di panni , 

Segue poi un torfo belli fimo ,che ha una 
gamba, & un troncone apprefa . Fu ritrouato 
d Monte ca tulio . 

Vna tefla delta Dea Flora adornata di fiori: 
non ha altramente petto. Flora fu una famofa 
cortigiana, e ricca : e morendo, (a fciò il popolo 
Etmano hcredt ; ma notte, che di una parte del 
le fue fatuità, fe nedouejfero ogni anno far cer 

te 
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te fefle,cheda lei furono chiamate Florali: E fi 
celebrauano poi nel Circo di Flora da cor ligia 
ne ignude con molta licentia,e dishoneHd.il po 
polo I{om. dunque finfe , che queHa fi offe una 
Dea de’ fiori, e le faceua i facrificij, e le fatue. 

Sono poi due I{è cattìui intieri uefliti con cal 
%oni à l’antica , e maggiori del naturale : fi ino 
frano molto mejli. Et eran già à S. ^tpofìolo. 

Vna donna Sabina in capelli con la uefe get- 
tata in collose coperta tutta in fino à piedi ,fuo 
ri che la metà del petto finiHro,che è ignudo . 

E poi gittata à terra una mcrauigliofa Ha- 
tua, ma non ha ne capo, ne mani , è d’un marmo 
macchiato , e uogliono che fia la Dea della TS[a 
tnra,ò pure la Tiratura iHe]fa>per le tant'e cofe 
che le fi ueggono ifcolpite fopra;delleqitali la na 
tura è produttrice. nel collo fi ueggono ifcolpite 
molte effigie di huomini,e di donne ,nel petto ar 
tificiofamente i fmulacri delti XII. fegni cele - 
fi} & una ghirlanda di frutti di hcllera,& un 
altra di ghiande; il petto è poi coperto di infini 
te mammelle. Su le braccia fono Leoncini: Il re 
fio del corpo èà guifa d'un pattino auuolto % 
fafciato , e di fopra t di diuerfi animali pieno , 
come fono Ceruiotti&rpie, cicale, et altri fi nuli. 
Isella tefla dicono , che fofi'ero molti ceruiotti 
fcolpiti'.Trla le fiaccano e la tefla,e le mani nere. 

Vien poi ufi torfo d’Hercole con la fpoglia del 

£ $ L£Q • 
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Leone ;ba una fola gamba fenga piedi. - 

t/n altro bcllifiimo torfo,nonfi fa di cbi;e fu 
ritrovato 4 le Thermo Antoniane . 

Voi fi uede una tetta d'Antonino Vio,ba an 
co il butto feparato , che ue l' attaccarono ; e fu 
pure a le A Montane ritrovato. Fu queflo Impe 
ratore cognominato violila molta pietà , cbe 
ufo i in conferuarc molti già condannati à mor 
tt y & alcuni anco inimici fuoi . Fu affai buon 
Trincipe,e fi sformò di mantenere l'Imperio in 
pace. Fu addottato da ttadriano ,& effo addot- 
to poi M. Aurelio. 

Vi è poi una tetta con tutto il collo , che ha 
una ghirlanda di (fighe in tejìa ; Debbe effere 
il fimulacro della E siate, che è una delle quat- 
tro ttagioni delfanw, benché uogliano alcuni • 
cbe ellafufle di Primavera. 

Voi fegue una tefla col petto uejlito di Gio- 
ue maggiore del naturale. 

Vn tor/odi Hermafrodito ; non ha tefla, ma 
fi comprende, cbe bauefje capelli da donna . 

Vna [f oglia, v trofeo belliflimo ornato con 
una Mediifa in me-gp al petto , e con Grifoni, e 
tette di Arpie, e di Leoni , comun pano auuolto 
jn ifalU. Fu ntrouato à Frafcati : f/i è un'altra 
fimile effigie pure ritrouata à Frafcati. 

Seggono duetorfl marmorei, non fi sà di chi 
fi foJJ'ero. 

Yien 
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Vieti poi una tauola marmorea ydoue è di 
me^o rileuo un Silenoycbe fona i flauti , ni è un. 
Triapoycon una donna che giace ; ui è un Cen - Sileno* 
tauro [otto con altre belle figure. Vn altra 4 
qaefla fimile fi uede in cafa del I{euerendifi. 

Ttlons. Majfei. Il Sileno fi è un ueccbioy ilquale 
nudrì BaccOye l'accompagnò fempre in tutte le 
imprefe pie; e fi fuole fingere Jfe/fo col fiafco 4 
latOypercbe beue uolentieri. 

Vienpoi un torjo di donna ueHita . Va' al- 
tro me^o ueHito , e me%o ignudo , ritrouato 4 
l'Antoniane. 

Vi è poi una Leda tutta uefiita , fuori che il 
braccio deflro; ba i capelli intrecciati; sta in at 
to d'inginoccbiarfi, e flringe cola mano delira 
un Cigno.Di Leda moglie di Tindaro , e beUifìi 
ma donna s'innamorò Gioue , e fi lacompreffe 
in forma di Cignone nacque Caflore e ToUu ce, 

& Helena con la forella. 

Voi uiene come un trofeo , ò /foglia armata 
4 V antica ,di porfido^ ritrouata 4 Frafcati • 

Vi è anco un bel torfo antico . 

Vi è poi una donna ueHita maggiore del na 
turale;è di un marmo negro;la teftaje braccia , 

& un piede fono moderni , ma ben fatti ; uo- 
gliono che fta quella Veflale 3 che per purgar/ì 
della infamia e disboneHà che le fi daua à fac- 
cia, portò dal fiume al tempio acqua col 1 cri - 
. tt-.j.u -K 4 bro • 
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bro. Furitrouata nelle Antoniane. 

. Vi è anco uno H ermafrodito di paragone , 
maggiore del naturale ,è uefiito dal mcgo ingiù 
ha capelli di donna , e fi tiene il braccio dritta 
fui capo:Ha uno ijìrumento mufìco apprejfo • t 
fu ritrouato in cafa di M. Fabio Saffo . 

Vi c una "Ninfa di Diana maggiore del na- 
tura le. ha fopra la uefle,una pelle di fiera tie 

ne fu alta la man deflra;ba una ghirlanda in ma 
nò\eflà fopra una hafe riconcia . Fu medefima 
mente ritrouata d le Therme .A ritornane. 

» Vi è poi un Mercurio ignudo ,a fri fa fopra un 

tronco ,e tiene una fanciulla ignuda in braccio, 
lacuale il mira; e fi tiene di fattola uefle fra; 
ha i talari in tettale ne* piedi;cioè due alette fui 
capello, e due altre d i talloni;perche gli antichi 
differo,che Mercurio fu [Je il nuntio e meffaggic 
ro de gli altri Dei;e che effendo mandato, noia. 
Fu ritrouato in T rafleuerejn cafa di M. Alef- 
fandro Mattei. 

Vi è anco poi girando à dietro nel fecondo or- 
dine delle ftatue 3 uno H ercole grande, come Co 
loffoiftd ignudo, et appoggiato in un troco co la 
jpogliadel Leone, e del toro Mara thonio, ch’e- 
gli anco in fu quel di Athene uinfe : Nel tronco 
fono affi fi car cafri con le frette: A l'Hercole c 
Hata fitta una tejta moderna, & una gamba , e 
fu quijla fatua ritrouata à le Autoritarie. 

Segue . 



V 
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Segue poi una tetta,con tutto il petto utfli - 
to di Giulio Cefdre. è affai maggiore del natura 
le;angi pare, che fid di un colofio di Cefare ; £’ 
bcUiffìmo pe-go e fu ritrouatoàSpoglia Chriflo. 

Vien poi una Vallade a gufa di colojfo,uefli 
ta , e con lo feudo di Medufa in petto , e con l'el 
metto con pennacchi fui capo: la tefia,e le brac 
eia, che fi mottrano ign ude , fono moderne . e fu 
quefla fiatua ritrouata a le ^tntomane . 

Viene anco poi un bel torfo dì donna uefiita • 

Voi fegue uno Efculapio belìi fimo , ebe ila 
dimoilo ju l’ignudo co un mantello;onde mofira Efculapio 
7 nego ignudo il petto :ba le fcarpe in piè a l'an 
ticdie li manca il braccio dritto . Gli fi ut de ap 
preffo un ft r pente rotto,eguaflo.Fu Efculapio 
figliuolo di apollo# Dio della Medicina preffo \ 
gli antichi. I Rimani lo condu fiero già di Fri 
già in Roma in forma di Serpe te, e li fondarono 
un tempio neirtfo/a,doue è bora la cbie a di S, 
Bartolomeo ; perche qui fmontando da fe ttefio 
il ferpe di naue fi fermò , & per quefio li depin 
gono il ferpe à lato. 

E* poi una tetta col collo della F Ipra, perche . 
ha [opra le treccie una bella ghirlanda di fiori . 

Già s’è di f opra detto chi quefla Flora fofje. 

Viene poi un gladiatore ignudo , pofio f opra 
unabafe moderna . baia Jua ffada al fianco à 
l’ antica# tieu perii piedi un putto morto , che 
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s'ha gittato fu le fpalie,Ha la. tefa,le braccia ,e 
le gambe moderne , efu ritrovato à le*Anto~ 
niane . 

Toifegue un bel colo fio di Hercole ignudo 
appoggiato fopra un troco del marmo sìefio co 
la Ipoglia del Leone folto , e con la claua in ma * 
720. l-lalegambe,e le mani moderne, e fu ritro- 
vato à le Catoniane. T^el fuo tronco fono que 
fte parole Greche y 

rAIKflM AG H N Al OS EIIOIEI. 

cheuogliono dire; che Glicone oitheniefe que 
Lia fatua fece . 

Tritone. Si uede appreso la fatua di Tritone 3 che fà 

bocconi alla gai fa di uniche uà notando ; Dalle 
cofcie ingiù è agni fa di Pefce ò di Delfino . • 

Chiamarono gli antichi Tritoni alcuni Dei ma 
rini,che obedifcono à TS[ettuno;e uolendofì fare 
tempefìa nel mare 3 co ’ lor corni chiamano fuo 
ri le acque dalle cauerne\e uolendo tranquillar 
lo, le richiamano à dietro dentro. Scriue Tlinio 
che à tempo fuo fluide un di que fi Tritoni me 
: (0 huomo,e me^o pefce , 

Minerua. Vi è poi un Termine 3 & una Minerva ueHi 

ta,ma fen^a teLla,%A minerua attribuirono la 
inuentione delle arti ; & è una cofa Lleffa con 
Tallade 3 come altroue diciamo. 

Viene poi nel uolgcrci lugo il muro da man fi 
ràftra di quefaflà^a 3 una Venere ignuda, che 

c fi* 
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cfce dal bagno , & ha in mano un len^uoletto, 
che le pende dietro ,e le di un Cupido appreffo. 

! é -■ Segue poiMnabellifltma e rara fatua ,& è 
un S'atiro ignudo, che dal me^o in giù ha mè- 
bri di capra, ha la barba anco caprina , e quelli 
duo cincihnelli , che fogliono le Capre fitto U 
go'a battere, ha anco le corna in tefla,e abbrac 
eia lafciuamente un paflorello ignudo , al quale 
infegna a fonare una fampogna di noue canne 
in quella fampogna , fi uede ifco'pito vn Sa ti* 
ro,con un Cupido alato, che è forfè Vane innam 
morato g-i di Siringarono il Satiro e'I garzo- 
nato afiifi amendue J opra un monte . 

vi è poi la teda col budo ignudo , di ^ nti - 
» noo faUoritò di Hadriano,è moderna , e fatta a 
fimiglianz? di quello, che fn Cafa di MX urlio 
Fraia pane fi uede . 

! E poi la fi a tua ignuda di unhuomo , che ha 

una benda abbottonata al collo ; ha una mano 
dietro, ne laquale tiene vna fronde, ma la teda 
e le gambe moderne c . 

Voi è nn torfo di Hermafrodito ignudo, non 
ha tefia,ne braccia , ne gambe , ma fi conofcc, 
che egli haueffe chiome lunghe da donna . 

^tpprefle fi uede un Mercurio ignudo,in pie- 
di: ha le alette in tefta fui cappello, e ne 9 piedi, e 
i ha nella man fi nifi r a il [uo bafio cello, doue fon 

duo 









Mercurio 



1 



Mercurio 



Vefpafia 

no. 



01 * 




i $6 LE STjITVE 

duo fer pi attuolti '.Dicono i Toeti,che co quefio 
battone baueua Mercurio potè fià di cauarele 
anime dall' inferno^ d'indurre forno altrui. Ha 
qucfta fatua una benda fu le frali e , e dinàgi al 
petto ,che gli fi auolge nel braccio mancoila Jua 
tetta è moderna. 

Toi fcguono tre torfi di huomini. 

Vien poi un Mercurio ignudo } minore del na 
turale ,appo ggiato col braccio maco in untron 
co : ba in tetta il fuo capello alato;neUa ma ma 
ca il fuo battone >e nella dritta una borfa,per- 
che gli antichi fecero Mercurio anco Dio della 
Eloquenza , cr delle mercantie , & guada - 
gni. 

E poi la ttatua di una donna ueflita di carni 
eia ] e dal me^o in giù auuolta con una toga • 
Tlpn ha teflajie il braccio dritto . 

Dinanzi a quetta ttatua è una tefia dello 
Imp. Ve frafiano grande in guifa di Colofio. Fu 
Fe frafiano padre di Tito ,e di Domitiano , che 
furono due Imperatorijcbe li feguirono. V e fra 
pano fu buon principe nel refio ; ma tuffato af- 
faldi auatitia ; perche egli aggrauò per que- 
fta caufa molto i popoli >& accrebbe forte i da - 
tij,e pofe la gabella fino à T urinare. Fgliinco- 
niinciò ad edificare l'anfiteatro , che chiama 
nohoggi il Colifccyma Tito fuo figlio il conduj - 
fe à fine. H aliena Tef pafiano un uifo , che pa- 

rea , 



DI \0 M ,j ? 

rea* (he fempre ft fpremeffe ( come da que- 
fla fua tefla fi comprende) onde dicendo e- 
gli per giuoco un dì ad un fuo amico > che 
dicejjejè poteua qualche co fa contradilui ; 
rifpofe facetamente colui ; la dirò allbora , che 
uoi haurete finito di andare del corpo ; Volen- 
do con quefle parole motteggiarlo di quel fuo 
uifo. 

Viene poi nntorfo di Her cole. Voi una don - 
# na uejlita,ma fenica tefla, ne mani . 

lAppreJfo fi uede un Delfino ,che ha fopra di Delfino. 
fe un fanciullo ignudo ; e lo tiene con duo giri , 
con la fua coda auuolto. Queflo è un hellifiimo s 
pez^o.V oglionoycht fia quel Delfino .che fi leg 
ge.tbe ne liti di Toiguolo jnlcua fpejfo uenire 
à terra per un putto , dt l quale era innamorato 
e lofitoglieua fu,e lo pcrtaua per lo mare.Ma 
mi pare, che altro fia, poi che quello fanciullo 
ft uede hauer le ali. E il uero, che ( come fi leg- 
ge) generalmente i Delfini di lor natura ama- 
rono molti putti ) e li portarono à queflaguifit 
notando fu per lo mare;e tolfero anco fpejfo il 
mangiare di lor mano\E fu un Delfino .che pche 
non ntornaua piu alfolito Ino il fuo amato gar 
%one (perche era già morto) notte andje ejfo 
morire y efi lafciò morire, ferina mangiare . 

S i uede qui prejfo un bel torfo antico : 
r Toi uiene un Bacco in forma di colojfo, ha 

nel 
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nel collo e nel petto auuolta und {foglia di Vàn 
therd ; e fu ld tefla ghirlanda d’uue con le fue 
fiondi in man0i& hd un grappo d'uue con pdm ¥ ] 
pini . 

Seguono poi duo torfi , uno di un Fduno con 
ld coda dietro;l' altro è di Ottduio con Idfud te - 
lìdi&bd fu Id fpdlld mdncd und picciold uefle . 
Ottduio è quello i{leffo,cbe Ces.JL uguflo . ■ v* : 

Vien poi und t\oma togdtd , e appoggiata in * 
una tauold marmorea del mede fimo pe^o. 

• • Vièancouncandcliero triangolare a l' ariti 

ca con uittorie alate ifcolpite, & una Hpma tri 
emphante a lato,& Harpiegiu à i piedi • Furi r 
tyoudtoà Frafcdti. 

Sono anco in queSla fianca molti altri fram 
Hercole. menti antichi, e fra gli altri quelli di H ercole ,e 
del toro TelaratoniOycbe egli ammalò fu quel 
di jitbencima perche l’ accommodarono {opra , 

bdfe fua, che ft uede fra quefla ftan^e’l pa- 
. ' lagio nuouo di Farnefe,lo deformeremo intiera 

mente infteme.Egli è un grandi fimo monte di 
marmo bianco, fui quale Hercole combattendo 
i col toro,il tiene con una mano per lo corno, con 
un* altra gli Siringe >e torce la bocca : S ul piano 
del mote c un gra ferpe,che s’afcode in un buco, 
è uièld clatud 3 Hercole pendente. Dintorno al _ 

mote Ji uede da una facciata un Leoncino fopra 
un toro\et un mÒtone,una tejiugine,una bifcia , 

& 
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& un Leone che morde un ceruo fu la fibiena : 
ne la fecoda facciata fon due cerui>che pafeono 
e ui è un lupOycbe dorme in una grotta.-ne la ter 
ui è un pa fior e affifoy& tiene una fampogna 
di undeci cane appefa ad uno albero; ne V ùlti- 
ma facciata fono duo porebetti > che dormo no ; 
ui è una aquila;unferpeyche bee in un tronco di 
albero bugiato; un cane da caccia } & un papa - 
gallo, Fu quefio bel peggo ritrouato ne le Ther 
me Stornane , 

■ Tinv ' *^\ iM** 2 * . r« * 



'Prefio ilTalagio del Bpuerendifi , 
Farnc/e , in Lira* 
da Giulia, 

~ • • ,/ .. ' ^ 

Qj 1 fi veggono quattro grojjiffime tauole 
marmoree snelle quali fono di mego rileuo ifcol 
pite quattro belliffime donne , Furono ritroua 
te in pianga di Pietra, 






ìncafa di "hi. Bernardo %Albe * 
riebi t in flrada 
'Giulia . 
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fH* L conìglio di quefia-caja fi uede in una 
finefira murata y una tejla colpetto uefiitodi Catone 
m.,C atone, affai bella ye naturale, turo duo famo 

fi - 
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perche dietro al pie manco fono le fue ueHi . Fu 
' quejla ftatua ritrouata à le Therme nto - 

mane . 

Vien poi una fiatua di Tri. . Aurelio Imp. ha 
la fua uejìe auuolta fu la /palla , e la correggia 
del fuo flocco attaccata al collo e pendente . Fu 
ritrouata in cafa di Tri, Fabio S affo M.. Aurelio 
, fu fllofofo et adottato dall’ Imp. v Antonino Tio » 

Fu ottimo e fauio principe , ma sgratiato in mo 
gliele figliuolo:pcbe Fauflina fua dona fu disho 
ne sii fi ima, e piena di federante: Commodo fuo 
figliuolo, che fu fuo fuccejjore nel regno, fu co fi 
cattino, eh e può a perone, ò a qualunque pefii 
mo Trincipe agguagliarli . 

Voi ui è uno H ermafrodito, ciò è che ha l'un 
filfo e l'altromon ha tefla; è un bellifiimo tor - 
fo,e fu ritrouatoàle Catoniane : come anco 
una Venere,cbe uiene appreffo, fen^a tefla : & 
una donna ignuda pure fèn^a tefla, ma tiene fu 
*' le braccia un groppo di panni , 

Segue poi un torfo bellifiimo , che ha una 
gamba, & un troncone appreffo . Fu ritrouato 
d Monte cauallo. 

Vna tefla della Dea Flora adornata di fiori: 
non ha altramente petto. Flora fu una famofa 
cortigiana, e ricca : e morendo dafeiò il popoto 
Epmano herede ; ma ttoUe, che di una parte del 
le fue fatuità, fe nedouejfero ogni anno far cer 

tc 
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te fefie^cheda lei furono chiamate Florali : E fi 
celebrauano poi nel Circo di Flora da cortigia 
neignudecon molta lìcentia>e dishoneHd.il po 
polo Hpm, dunque finfe , che queHa foffe una 
Dea de fioritele faceua i famficij, e lefiatue • 
Sono poi due I\è cattiui intieri uefliti con cal 
%oni d l'antica , e maggiori del naturale : fi mo 
ftrano molto mefìi.Et eran gid d S. u IpoHolo . 

Vna donna Sabina in capelli con la uefie get- 
tata in collose coperta tutta in fino d piedi ,fuo 
ri che la metà del petto finiHro t che è ignudo . 

E poi gittata d terra una merauigliofa Ha- 
tu^nia non ha ne capone mani , è d'un marmo 
macchiato , e uogliono che fia la Dea della 
tura y ò pure la Telatura iHeffa^per le tante cofe 
che le fi ueggono ifcolpite fopra\delleqitah la na 
tura è produttrice. nel collo fi ueggono ifcolpite 
molte effigie di h uomini 3 e di donne 3 nel petto ar 
tificiofamente i fimulacri delti XII. fegni cele - 
jli]& una ghirlanda di frutti di hcllera,& un* 
altra di ghiande ; il petto è poi coperto di infini 
te mammelle . Su le braccia fono Leoncini : Il re 
fio del corpo èd guifa d'un pattino auuolto 9 
fafciato f e di fopra t di diuerfi animali pieno » 
come fono C ermot ti 3 ar picrica! e >et altri fumli, 
Isella tejla dicono , che fojj'ero molti ceruiotti 
[colpitila le fiaccano e la tejla 3 e le mani neve . 

Vien poi un torfo d'Hercole con la fpoglia del 

K } I/o- 
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L eone,ha u na fola gamba [eriga piedi. ■ 

l/n altro belìi fi imo torfo,non fi fa di chi;e fu 
ritrouatoa le Tberme A ritornane. 

Voi fi uede una tetta d'Antonino Vio,ha an 
co il butto feparato , che ue l attaccarono ; e fu 
pure a le A tuoni arie ritrouato.Fu queflo Impe 
ratore cognominato pio, dalia molta pietà, che 
ufo ; in conjeruare molti già condannati à mor 
te,& alcuni anco inimici j uoi . Fu affai buon 
Trincipe,e fi sforgò di mantenere l'imperio in 
pace. Fu addottato da tiadriano,& effo addot- 
to poi M. Aurelio . 

Vi è poi una tetta con tutto il collo , che ha 
una ghirlanda di (fighe in tefia; Debbeeffere 
il fimulacro della Estate, che è una delle quat- 
tro stagioni dell’anno ; benché uogliano alcuni • 
che ellafufie di Primaucra. 

Voi jegue una tefìa col petto ueflito di C io- 
ne maggiore del naturale. 

Vn torfodi Hermafrodito; non ha tefia, ma 
fi comprende, che hauefie capelli da donna. 

Vna [foglia, ò trofeo beUifiimo ornato con 
una Me do fa in mtgoal petto ,econ Grifoni, e 
tette di Arpie, e di Leoni , comun pano auuolto 
pi ifalU. Fu ntrouato à Frafcati: yi è un’altra 
filmile effigie pure ntrouata à Frafcati. 

Seguono duetorfi marmorei, non fi sà di chi 
fifojfero, < ..... 
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Vieti poi una tauola marmorea , dotte è di 
me^o rileuo un Sile nocche fona i flauti , ni è un . 
Triapo,con una donna che giace ; ui è un Cen - Sileno* 
tauro [otto con altre belle figure . Vn altra 4 
quefla flmile fi uede in cafia del Heuerendifi . 

Trlons. Majfiei. Il Sileno fi è un uecchio , ilqualc 
nudrì Bacco,e /’ accompagnò fiempre in tutte le 
imprefe fine; e fi fuole fingere ffeffo colfiafco 4 
latOìpercbe beue nolenti eri. 

Vienpoiun torjo di donna uettita, Vn al- 
tro me%o uesìito , e me^o ignudo , ritrouato 4 
l'iAntoniane. 

Vi è poi una Leda tutta uefiita , fuori che il ^• e ^ a * 
braccio defiro ; ha i capelli intrecciati; sla in at 
to d’ inginocchiarfi, e fìringe cola mano delira 
un Cigno,Di Leda moglie di Tindaro , e belli fi 
ma donna s'innamorò Gioue , e fi lacomprejfie 
in forma di Cignone nacque Caflore e VoUuce , 

& Helena conia forella. 

Voi uiene come un trofeo , ò {foglia armata 
4 l'antica ,di porfido y e ritrouata 4 Frafcati . 

Vi è anco un bel torfo antico . 

Vi è poi una donna uefiita maggiore del na 
turale ;è di un marmo negrofia teftafie braccia , 

& un piede fono moderni , ma ben fatti ; uo- 
gliono che fta quella Ve fiale , che per purgarfi 
della infamia e disboneflà che le fi daua à fac- 
cia, portò dal fiume al tempio acqua col y cri- 
v . K 4 bro • 
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bro. Furìtreuata nelle ^A ritornane. 

. Vi è anco uno H ermafrodito di paragone , 

• f maggiore dei naturale >è uejlito dal mego ingiù 
ha capelli di donna , e fi tiene il braccio dritto 
fui capo: Ha uno iflrumento rnufico apprejfo • e 
fu ritronato in cafa di M. Fabio Saffo, 

Vi è una 'Ninfa di Diana maggiore del na- 
turale. ha [opra la uefìe y ma pelle di fiera tie 

ne fu alta la man dejlra\ba una ghirlanda in ma 
nO\efià fopra una bafe riconcia . Fu medefima 
mente ritrouata à le Therme .A ritornane. 

Mercurio. Vi è poi un 'Mercurio ignudo ,a fi ifo fopra un 
troncone tiene una fanciulla ignuda in braccio 3 
laquale il mira; e fi tiene di fattola uefle fua; 
ha i talari in tettale ne‘piedi;cioè due alette fui 
capello, e due altre a i talloni;perche gli antichi 
dijjeroyche Mercurio fu (Jc il nuntio e meffaggie 
ro de gli altri Dei;e che effondo mandatoci ola. 
Fu ritrouato in T rafleuerejn cafa di M. ^Alef- 
fandro Mattei. 

Ercole. Vi è anco poi girando à dietro nel fecondo or- 
dine delle fìatue y uno H ercole grande , come Co 
loffoiftà ignudo ,et appoggiato in un troco co la 
fpogliadel Leone t edel toroMaratbonio ch'e- 
gli anco in fu quel di .Athene uinfe : 'Nel tronco 
fono affifii carcafii con le faette : .A l'Hercole c 
Hata fitta una tejia moderna, & una gamba , e 
fu qutjla fiatila ritrouata à le Catoniane. 

Segue . 
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Segue poi una tefta,con tutto il petto uefli- 
to di Giulio Cefare, è affai maggiore del natura 
le;angj pare,chc fi a di un colo fio di Ce far e ; £' 
belliffimo pego e fu ritrouatoàSpoglia Cbriflo. 

Vien poi una Vallade a gufa di coloffo,uc(li 
ta , e con lo feudo di Medufa in petto , e con l'el 
metto con pennacchi fui capo ; la tefia,e le brac 
cia,cbe fi motivano ign ude^fono moderne, e fu 
quefia fatua ritrouata a le ^ intoniane , 

Viene cCnco poi un bel torfo di donna uefiita . 

Voi fegue uno Efculapio belltfiimo , ebe ti a 
auuolto ju l y ignudo co un manteUo;onde mofira Efculapio 
mtgo ignudo il petto : ha le fcarpe in piè a l’an 
tica;e li manca il braccio dritto , Gli fi ut de ap 
preffo un ftrpente rotto,eguafio,Fu Efculapio 
figliuolo di Stpollo,e Dio della Medicina preffo \ 
gli antichi. I Rimanilo condufiero già di Fri 
già in F(pma in forma di Serpète,eli fondarono 
un tempio neffifola^doue è bora la cbie'a di S, 
Bartolomeo ; perche qui fmontando da fe sìefio 
il ferpe di naue fi fermò , & per quefio li depin 
gono il ferpe à lato. 

E* poi una tetta col collo della Flpra, perche . 
ha fopra le treccie una bella ghirlanda di fiori . 

Cià te di fopra detto chi quefia Flora fofje. 

Viene poi un gladiatore ignudo^pofio fopra 
una bafe moderna . ha la fua ffada al fianco à 
l'ant ica.e tien perii piedi un putto morto , che 

s'ha 
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fba gittato fu le fpaUe.Ha la te f afe bracciale 
le gambe moderne , e fu rjtrouato à le*Anto~ 
niane . 

Toifegue un bel colo fio ditìercole ignudo 
appoggiato fopra un troco del marmo siefio co 
la fpoglia del Leone fotto , e con la claua in ma * 
no, l-lalegambe,e le mani moderne, e fu ritro- 
vato a le^intoniane, 2S lei fuo tronco fono que 
fle parole Greche , 

TATKflN A0HNAIO2 EIIOIEI. 

cheuogliono dire; che Glicone ^itheniefe que 
Lia fatua fece . 

Tritone. Si uede apprefio la fatua di Tritone ,che flà 

bocconi alla gu fa di uniche uà notando ; Dalle 
cojcie ingiù è agni fa di Vefce ò di Delfino , 
Chiamarono gli antichi Tritoni alcuni Dei ma 
rinijche obedifcono à Trentino; e uolendofi fare 
tempera nel mare , co ’ lor corni chiamano fuo 
ri le acque dalle caueme;e udendo tranquillar 
lofe richiamano à dietro dentro, ScriueTlinio 
che à tempo fuo fluide un di que fi Tritoni me 
%o huomo,e me^o pefee , 

Minerua. Vi è poi un Termine, & una Minerua udii 

ta,ma fen^a tdia,Jl minerua attribuirono la 
inuentione delle arti ; & è una cofa de fifa con 
TaUade,come altroue diciamo. 

Viene poi nel uolgcrci lugo il muro da man fi 
tiidra di quefiafid^a,una Venere ignuda, che 

efee 
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efce dal bagno , & ha in mano uh len^uoletto, 
che le pende dietro ,e le FU un Cupido appreffo. 
z. Segue poi. una belli filma e rara fiatua , &è 
uri Satiro ignudo, che dal me^o ingiù ha. me- 
tri di capra, ha la barba anco caprina , e quelli 
duo cinciiinelli , che fogliono le Capre fottola 
goU battere, ha anco le corna in tefla,e abbrac \ 

eia lafciuamente un paflorello ignudo , al quale 
infegna a fonare una fampogna di none canne 
in questa fampogna , fi uede ifco'pito vn Sa ti* 
ro,con un Cupido alato, eh e è forfè Vane imam 
morato g à di Siringa, fono il Satiro e’I gab- 
inetto afiifi amendue f opra un monte . 

vi è poi la teda col buFlo ignudo , dienti- 
noo faUoritò di Hadriano, è moderna, e fatta a 
famigliane di quello ,che tn Cafa di M.Curtio 
Frata pane fi uede . 

E poi la Fiatila ignuda di unhuomo , che ha 
una benda abbottonata al collo ; ha una mano 
dietro,ne laquale tiene ma fronde,ma la testa 
e le gambe moderne . 

Voi è nn torfo di Hermafrodito ignudo, non 
ha tejla,ne braccia , ne gambe , ma fi conofcc , 
che egli haueffe chiome lunghe da donna . 

*Appre[[e fi uede un Mercurio ignudo, in pie • Mercurio 
dii ha le alette in tefta fui cappe!lo,e ne * piedi, e 
ha nella mqn finijtra il fuo b afta cello, douc fon 
t > duo 



e 



Mercurio 



Vefpafia 

no. 



i$6 LE STjìTVE 

duo ferpi annoiti '.Dicono i Tosti, che co quefio 
battone hauena Mercurio potefìà di cauarele 
anime dall’ inferno;e d’indurre fonno altrui. Ha 
qucfta jlatua una benda fu le frali e , e dinari al 
pctto,chegli fi auolge nelbraccio mancoila Jua 
tetta è moderna . 

Toifcgv.ono tre torfi di huomini . 

Vien poi un Mercurio ignudo, minore del na 
tur ale, appoggiato col braccio maco in untron 
co : ha in tetta il fuo capello olato;nella ma ma 
ca il fuo battone, e nella dritta una borfa, per- 
che gli antichi fecero Mercurio anco Dio della 
Eloquenti , cr delle mercantie , & guada - 
gni. 

E poi la ttatua di una donna uefiita di carni 
eia *,e dal me^o in giu auuolta con una toga • 
\pn ha te fidane il braccio dritto . 

Dinanzi a quetta ttatua è una tefia dello 
Imp. Ve fra fiano grande in guifa di Colofio . Fu 
Vefrafiano padre di Tito, e di Domitiano , che 
furono due Imperatori,che li feguirono. Ve fra 
fiano fu buon principe nel refio ; ma taffato af- 
fai di auaritia : perche egli aggrauò per que - 
fta caufa molto i popoli, & accrebbe forte i da - 
tij,e pofe la gabella fino à T urinare. Egli inco- 
minciò ad edificare l’anfiteatro , che chiama 
no hoggi il Coltjcc;ma T ito fuo figlio il conduj- 
fe a jme.il aueua Vejpa fiano un uifo > che pa- 

rea y 
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rea^the fempre fi fpremefle (come da que- 
lla fua tefla fi comprende) onde dicendo e- 
gli per giuoco un dì ad un fuo amico y che 
dicejje 3 fe poteua qua' che cofa contra diluì ; 
rifpofè facetamente colui ; la dirò allbora , che 
uoi baurete finito di andare del corpo ;Volen- 
do con quefte parole motteggiarlo di quel fuo 
uifo . 

Viene poi tin torio di H ercole. Voi una don - 
* tia ueflita y ma fenica tefla t ne mani . 

tAppreffo fi uede un Delfino y cbe ha fopra di 
fe un fanciullo ignudo ; e lo tiene con duo giri , 
con la fua coda auuolto. Queflo è un belliflimo 
pe^o.Vogliono,cbe fia quel Delfino ,cbe fi leg 
gCyChe ne' liti di Vo^uolo jolcua fpejfo acuire 
à terra per un putto , del quale era innamorato 
e lo fi toglieua fu,e lo portaua per lo mare. Ma 
mi pare,cbe altro firn, poi che quefio fanciullo 
fi uede hauer le ali. E il uero y che (come fi leg- 
ge ) generalmente i Delfini di lor natura ama- 
rono molti putti , e li portarono à quella gui fa 
notando fu per lo mare;e tolfero anco fpejfo il 
mangiare di lor mano \ E fu un DelfinOyChe pche 
non ritornaua piu alfolito lito il fuo amato gar 
%one (perche era già morto) uoUe anche cjfo 
morirete fi lafciò morir e fernet mangiare* 

Si uede qui prejfo un bel torfo antico : 

' Voi uiene un Bacco in forma di colojfo , ha 

nel 



Delfino 




Hercolr. 
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nel collo enei petto auuolta una ffioglìa di Vàn 
tberd ; e fu la teftd ghirlanda d'uue conte fue 
fiondi in manoy&bd un grappo d’ttue con pam f ] 

pini . 

Seguono poi duo torfi , uno di un Fauno con 
la coda dietro fi' altro ò di Ottauio con lafua te - 
fta;& ha fu la {palla manca una picchia uefle . 
Ottauio è quello iflejfo,cbe Ccs.*Augufio, * ‘ v‘ 

Vien poi una {{orna togata , e appoggiata in 
una tauola marmorea del mede fimo pe^o . 

Vi è anco un candcliero triangolare à l ariti 
ca con uittorie alate ifcolpite, & una poma tri 
empkante a lato,& H arpie giu à i piedi • Fu ri 
trouatoà Frafcati, 

Sono anco in queSìa flanT^a molti altri fram 
menti antichi, e fra gli altri quelli di H ercole, e 
del toro Telar atonio, che egli ammainò fu quel 
di Mhenr.ma perche i accommodarono /opra 
bafe fua, che fi uede fra quefla fianca, e 9 lpa^ 
lagio nuouo di Farnefe,lo defcriueremo intiera 
mente infteme.Egli è un grandi fiimo monte di 
marmo bianco, fui quale Hercole combattendo 
col toroytl tiene con una mano per lo corno, con 
Un’altra gli Siringe ,c torce la bocca : Sul piano 
del mote è ungrà ferpe,che s’afcòde in un buco, 
euièla claua ctH ercole pendente. D'intorno al _ 
mote fi uede da una facciata un Leoncino fopra 
un tcro;et un mÒtone,una tefingme,una bifcia , 

& 
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& un Leone che morde un ceruo fu la fibiena : 
nelafecoda facciata fon due cerui y che pafcono 
e ui è un lupo,cbe dorme in una grotta:ne la ter 
ga ui è unpaftore ajfifo,& tiene una fampogna 
di undeci cane appefaad uno albero ; ne Pulii* 
ma facciata fono duo porcbetti , che dormono ; 
ui è una aquilana ferpe,che bee in un tronco di 
albero bugiato ; un cane da caccia, & un papa* 
gallo,Fu queflo bel peggio ritróuato ne le Tber 
me Antoniane . 

'Prefio il "Palagio del Fpuerendifi, 

Farne fe , in lira « 

' da Giulia . 

Qy I fi ueggono quattro groffiffime tauole 
marmoree {nelle quali fono di mego rileuo ifcol 
pite quattro beliiffime donne . Furono ritroua 
te in pianga di Pietra . 






Incapi di M. Bernardo albe- 
ri chi , in firada 

i ..v' y ' * • 1 « 

Giulia . 



l T 



l conìglio diqnefla <afa fi uedein una 
finefira murata , una tefla colpetto ueflito di Catone . 
M.Catone, affai bella,enatur ale. turo duo famo 

’ • fi - 
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fi Catoni in 1{gma;il maggiore di molta autori 
ta ejeuerità di uita , e fu chiamato maggiore , 
rifpetto à l'altro, che fu poi a tempo di C , Ce fa 
re;e che, perche s' ammalò in vtica , per non 
uenire in potere del nimico, fu chiamato t vticen 
fe;Fu anco coflui afidi feuero,e gran Stoico. 

Si ucdeanco qui nel coniglio un gran leo- 
ne, che fa con la bocca fu la tefta di un caualio » 
tome per diuorarlo • 

7s \el giardino del fieuerendifi. Farne fe , 
che è di là dal Tenere, al dritto 
del fuo Talagto nuouo. 

In vn giardinetto,che fi troua prima, fi ut 
de fopra una pila antica una Venere ignuda da 
tne^o corpo in fu \ e fi tienfra le cofcie rifletti 
i panni . ha le treccie jfarfe fui collo, e tiene in 
mano una conca marina > Da i lati di quella jta 
tua fono duo putti ignudi co le uefti rauuolte in 
jpalla,di fopra ui tengono due urne, e fanno in 
atto di uerfare acqua. 

Vi è un altra gran pila antica , dotte fono di 
me^o rileuo ifcolpite <C ogni intorno uariefigu 
re di huomintydi donne, e di leoni . 

T^el giardino poi prejfoal portico, eh e fopra 
flà al Tenere, fi uede una pila antica ifcolpita à 
figure dihuomini,leoni,e caualli • 

Su l'entrare del giardino graie fi troua una 

antica 
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antica pibà , ridia q ndtefono fi. olpifcdhm x£ 

letto le noue Tvlufe uejìite;fia lequdidutrnexenÀ 
gotto u ìiamdfcheraper una ana.ttene.. forate- 
Ruggine ,V ultra ma pkllaìnmarm ontn'? 
tr. toatt- altro bontà fi.itcdeunZalfrà ^laydoux 
fono le fefie di Bacco iftolpit extra .Coltre cofe. 
ni fi ueggomniolù Fauni e Satiri ;& aleurìi di 
loro hanno in mano le fóci acce fondite tillrvdidxx 
ito conducono Sileno inebriato , the futòkàtfa*. 
allenò Bacconàfi vederne de [imamente, unirla 
pOyun che giace-, un Satiro ch’efèe &itnacamexu~ 
fiorite di quella ‘ Pila fi ueggotiQ due . , che 
portano in. ima -defletta- un puttino * daU’kf 1 
tra parte fono due dotine , una dellequali ha in 
mano un vafetto s\ Sotto quefte pile fi veggono 
fcolpiti ifafci antichi jbe foleuano portar in Bg 
ma i Sergenti e mnifiri de Confoli . 

lei cortile , prima che nel giardino s’entri, 
fiuede una grande e bella Tila adorna d'ogni 
intorno dì varie figure ; perche ui fimo le' fette 
di Bacco , & quafi tutti i compagni diquetto 
Dio portano & ih mano ,e ne * va fi grappi di 
vua, evi fono molti puttini , che giacciono foro 
à ? piedi convafctticoh vua . FuqueflaFtlari 
trouata à 3 Tiboli . . • : w... ; ohi) 

- *ÌJifi vede anco una colonna in trepesti bel 
Uffimq , conmolte antiche infcrittioni Greche * 
che male fi poffon leggere. Fu ritrouata in Ti*. 
tù L buri 
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burri ; e uogtiono alcuni ,cbeui'f uJJe di.Gierufa- 

lem trasferita* 

i In ma camera , che è in quello luogo,fi uede 
una Venere maggiore del naturale , ignuda dà 
mego corpo in fu , e fi tiene la uefte rifiretta fra 
le co[cie 3 e non ha mani . 

Si uede appreffo una fiatua d'buomo afiifoji 
manca la tefta,un braccio 3 una manose lagamba, 
drittata le arme,chegli giacciono à y piedi. Voi 
fi uede la fiatua d’una giouane uefiita ajfifa , e 
con una mano appoggiata al luogo , ouefiede; e 
tiene la uefle attaccata con un bottone fu la fpai 
U;le manca il braccio dritto e' piedi. 
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In cafa di Mejfer colò Guifa , doue ^ 

ty. . v bora fià il Sjgnor Buca di \ \ o \\ 

Melfi , di là dal Z\\ y^ : j «\i 
An.; /i Teuere. ■ 




S 1 ritroua nella fata , toflo che s entra , i 
man manca fopra una gran bafe ma fiatua di 
buomo ignuda chinata già col piè dritto,& con 
la parte manca del corpo (lede : fi tiene le brac 
eia fopra i ginocchi, & bà uolto il uifo uerfo il 
cielo\fopra la (palla manca bà un panno ranuol - 
to . E‘ un'opra affai bella; er perche fi uede un 
coltello giacer fopra una bafe , chiamano queftà 
fiatua tJgwsga coltelli «g/ >- • . \ j 

4 i). A vi 
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tn tafa di TiUeflro F rance fco datyrtia medi- 
cei fu la fid^a de Farne fi y p'reffo f< ’ J “ * 

' a - Scampo di' F fori» '7-j ’ > 

om v -' * ;W\\i ‘..'V''. T £RSv$ v:V:n1ftfc*V**ct» 

- Dentro una camera tofto> che si entra a mari 
de {Ir a, fi ritroua un do rie > ignudo, cori un fot- A( * onc * 

til uelo fuiejfalle.è in piedi, et è appoggiato coi 
fianco dritto in un tronco $ ha il pi è manco china' 
to alquanto, e tiene un bafione in mano : da mari \ 
dritta gli è a piedi un cane,chepare^che fpiri et 
abbai : da man manca ha una tesi a di 'Cinghiare 
locata { opra un tronco, e fiflende fu la cofciadel 
giouanetto; ogni cofa è d’unpeTgo; & fu ritto- 
uato nel Ianiculo in una vigna appreffo la por- 
ta Tortuenfe, ' . ‘ 

^All'incontro dell' bidone predetto nella me~ 
defìma camera è una belli ffima Vènere . ^Ado- 
ne nacque di Mirrha , e di C inara padre di Mir •* 
rha sonde fu anco d fua madre fratello . “Egli 
fu di tanta bellezza e uagbe^a dotato dalla 
natura , che i Toeti dicono , che Venere fe ne 
innamorafie ; e che fempre era [eco per campa * 
gne e per felue; ne fi ritrouaua mai de * dolci ab-, 
bracciamenti di lui fatia : 7 Via egli un di in affen 
tia della donna fua, uolendo ferire un Cinghia < 
ro,fuda lui morto ; e fu amariffimamente da 
Venere piantò , & conuerùto nel fiore del Ta- 
paucro. »* . • \ 

5 L % 'Hel & 
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Buono Ideila- Salaè la Slatua del Dia del Buono 

Euento. £ Utnt0/} è intiera col freccino da una mano , 
con un maigo di frigbe dall'altra ^ idoraua • 
no gli antichi quello Iddio, e gli edificauano 
i Tempij,&gli facrificauano , perche bauejfe 
•snob/-, profrerate le cofe Loro, e fingeuano ilfimulacra 
di lui in habito di pouero , e gli potieUàno mila 
man dritta una taiga , nella man manca una 
friga , Dice Vlinio, che il Simulacro del Buono 
Euento , che era nel Campidoglio , era opera di 
Truffitele. 



In cafa de Iti. latino Iuuenale;alla Hego- * 
la prefio Campo di Fiore fi 

*■ r,. jV\ 1 v fri" * è i A • % 

7 *<fEL cortile ò loggia coperta fiueggono 
quelle belle fiqtuc.. . 

Vn a fiatila armata di Traiano Imp.in habi - 
to Imperiale è maggiore del naturale, -, - * 

Vn altra dal naturale di Liuia moglie cC^Au 
gufilo, e glie Ifydfhgo Claudio Imp.Juo nipote . 

Vna. Ha tua di Lucretia moglie di Collatino 
con la ferita fiotto Li mammella, eh fi da He/fa fi 
fece ammusandoli . . * • 

• Vna Hat uà di liercole ignuda co 9 pomi de gir 
Horti dcli’Hcjperide in manose coi Dragar che 
guardatiti qutfii borii . 

• 'Vna [fatua di donna uefiita in wo foche qua 

fi mofira il corpo ignudo . ,rr ■>. 






A 



Vna 



* 
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*Dna Slatti* (Cuna donna, che fede e dorme . . 
una slatu a d' tìercole ignuda co la pelle del 
L eone,e con la claua in mano . •• t. ~ . r 

* Due fatue di Confoli in habito Confolare. 

Vna fatua di donna ue fitta alla piagar e fca 
con due altre jlatuette pure di donne* . 

Vi fono anco LX.tefle co petti d'imperato- 
ri , ed? Imperatrici , e d'altri buomini illustri c 
preclari . 

Vi fono due fatue affife , una di donria , che 
tiene un putto in braccio , l'altra d?un uecchio , 
che ha un libro in mano, e fa ignudo con un ma 
fello auuolto à torno. •’ 

. 4 vi è finalmente unaflatua uaga d'un pa- 
llore Ilo . 

TS{el palagio di S. Giorgio, do'u* è la Cancellarla 
prejfo à campo di Fiore . 

E L cortile del palagio fi truouano due 
Statue di donne di grandezza gigantefea, uefli* 
te alC antica\di cono e fi ere due Mufe. 

■ Sul palagio dentro una camera fi conferuano 
molte tefìe co 9 petti loro beìliffime ; e Stanno 
con queSìo ordine , che noi diremo . La prima 
che da man dritta ci occorre, è te fa d'ungladia 
iore : la feconda non fi fa di chi fta ; la ter^a di 
Settimo Senero Imperatore , ilquale fu gran 
’Vrencipt , perche debellò l' Oriente, che jf * era 

L $ ribellato 






.oi ir 






Settimio 

Seuero. 
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ribellato ak’lmperio ; fà ben dotto irt ogni lite * 
rat uva-, ma fu Crudefe co’ buoni . Fm affrica* 
no, & ancora fi ueggono in Hpma monumenti 
dilui ,* COJW0 è il bell’arco, che f uede iìt piedi in 
capo del Forò Ramano preffo àSan V tetro in 
carcere ; & cornee il Settimo diSeuero . 
Anto.Pio £ 4 quarta è una tettasi’ ^Antonino V io mag 

giore del naturale. Fu coflui ottimo principe 
fucceffore di Adriano, et dopo fi lafcià a M.^iu 
rèlio l’Imperio, • 

Ti La quinta di T ito figliuolo di V e jj>a fi ambi- 

to fu un corte fe principe ; onde fofpirando una 
fera à tauola,diJfe quefie parole , Deb fratelli , 
•ch'io hoperfo que fio giorno, e diceua queflo.per 
che fi ricordaua non hauere in quel dì cortefia 
alcuna ufata.Coftui uinfe i.Giudci ,& rouinò la 
• città di Giefufalerne,e ne triofò,come fi uede an 

co nel fino arco prefio S Maria nona ijcolpito,e- 
gli compì l’anfiteatro, ebebaueua cominciato 
fuo padre, 

l a fella tetta è di Cefare ^ iugulo, La f etti • 
ma è di Vino He de gli Epiroti armata , e con 1* 
elmo in tetta. A i \ v -, c 
Doraitia. L ’ottaua è di Domitiano Imp. fratello di T i- 
to,ma pefiimo e crudelifiimo Vrencipe, 

TSfel nono ordine fegue poi un picciolo Cupi- 
c ; do ; tta inginocchiato, e con le bragia fu alte. 

La X. tetta è d'^uguttoj quand’ era fanciullo. 
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' "b&uniecimn è tefla di donna y epènfano che 
fiati’ una, Subì ita . 

, L’ ultima vogliono y che fia di G età Impe - 

radore:. r. • . fc «ò* ", v ;iw» 

Tiuju poi hel palagio dentro la guardaroba 
ha del fleuerendifi. Farne fe fono quafi infinite 
tefie antiche. v ■ * 

Vi fono due gargoiietti con due vrne in ijpal 
la in atto di uer fare acqua * 

Vi fono tre ttatue ignude , ma fen^a braccia* 
ne gambe: non fatino di chi fu fiero, 

- Ve ne fono due altre uettite , ma imperfètte 
medefimamente . 

: Vi e una bella tettagrande 3 eon cinquanta al 
tre piu picciole bellifiime, e co infiniti torfi e fra- 
ntemi antichi ; fra quali uièanco una bellifiima 
tetta di cauallo di marmo. 

... » * ^ % v 

I» cafra di TAefrfrer Taulo Gallo , prefio al 
palagio di San Giorgio . 

Tf{IM*A che s* entri in cafra , fi uede fu la 
porta una bella tefla di Remolo , che edificò 
Bpma . _ : V: • 

'Heìla loggietta terrena , che fi truoua toflo 
entrando in quefla cafra 3 frt ueggono due flatue an 
fiche fren^a tefla ; cr una pila bella lauorata di 
sfrollagià L’antica. 

L 4 Tiò 
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')(■: Vtà* dentro un giardinetto fi twoua un 
bel Bacco ignudo in piè con ghirlanda d'bellera^ 
ò'dìviteàn'ùijhnha da vtaù ]manca\ùn Sati- 
nilo f opra un tronco ajjìfo , e con amendue le ma 
nifi póne in bócca de* grappi de CùuàA ò belle- 
ra,cb^ha Macco in mano ; \ tl$4tircUo ha i pi& 
di Capra, e le orecchie mcdefimamenteyba. lei 
dama ancore la coda . Quefiaè opera moder 
na di Michelangelo fatta da. lui quandera 
gjóuanrl w i\v) wtt. va o»<; ; ’ 

In una camera piu fìipreffo la pala fi truoua * 
una ìffla cól butto di M. Aurelio Imperatore 
affai bella , & uno .Apollo intiero ignudo con tas 
far etra. e ffaetteà lato >•$* ba un va fo a' piedi • 
è opera medefma mento di DI i chef A ngelo . 

. vi e anco. un' altra bella tetta antica con altri 
frammenti, che non fi falche coffa fi fia'tiò-S r. 

In cqja de M» Angelo, de’ Maffìmi pxeffb 
‘ ' 1 ^Campo di Ttdie^ * 

I capo del coniglio di quella cafa fi uede 

[opra una bafipofia una fiat uà intiera antica 
divino He degli Epiro ti. Sta armata di co- 
ragj(a e di elmetto a Cantica . T ien [opra uno, - 
feudo appoggiata la man finittra , & ba come 
un mante licito pendente dietro , & auuolto in ' 
amendue le braccia : è belliffima ttatua, e fu po* 
co tempo fa , comprata da queflo gentiluomo 
ju 1 duo 
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duo mila feudi . Si è detto di* fi opra chi quèflo 
Tirrofnffe.' 

TS[e la Sala di quefla càfafl tritona la tefla 
di Giulio Cefzre>che fu il primo Imperatore, che 
hàueffe Bpma. 

. • i r * • • • ^ f \ 4 v ^ t \ ' *• t\ 

t ■< « H 1 I» * r . • ■ -i . 'J J > > • • « > 

1 > 

cafadi M.Luca de MajJìmi , prefifo à 
X]la-Vulle.~.\ .y. \ . , t 

in una fiìan^ ui fono molte tefle, fra leq ita- 
li ue nè una d\Auguflo colmerò petto molto 
bello fopra una bafe. . ; 

^^ipprejfofeguità una tetta, di Tiberio col 
petto dal naturale fopra una bafe 
^Seguita trita tetta coi petto di . Lucio Senero 
fopra una bafe. 

Vi fonò ancora tre tefle diTS^eronc dal na tu- 
rale molto belle. ' r*\ ;i •• 

Vede fi unatefia d'unTduno ridente. \ rn- • >' \ 
Vedefi ancora un’ altra tetta di Bruto Confalo; 
ilqualèfu capo de i congiurati cantra la' morte 
di Giulio Ce fare, col petto belliftima. 

Vedeft un'apollo few^a capo e braccia,- v'm 
V i è ancora un moflro marino . 

Vegonft ancora molte tefle fra te quali da X L, 
altre tette diuarie forti dì dònne & huomìniyue 
ne fono delle Giulie & Sabine. - . " ' 

». Vedeft una tefila .che alcuni Uogliono che fia 
„4fdr ubale, ò nero Annibale, 
u; In 
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• Incafa dito. Giordano Boccabella t preffo 
S , Giorgio,uolendop andare \ 

y inVarione . 

♦ * 0 « « 

^ m M . W ^ * • V 1 1 \ * » w •*« ^ * U . » » J \ 

i # , » 

S V la porta d y una camera p truoua una te 
fta di Fauttina y col petto affai bella, 

Vedeuifi poi unlmp . G età .ignudo y ma fan* 
ciullo, fen^ piedi 3 moltouago. 

Sorioui poi tre tefle infieme d*un pe^o ; le 
quali uoghonoycbe pano di Diana triforme , co - 
gnominata Hecate , . . 

I n una tauola di marmo fi ueie di me%p rilie 
uouna Cibele y madre degli Dei. 

In un'altra camera p uede una tetta di Faufli. 
T^ella medepma camera n' è un altra di Gioue. 

lui medepmo è un fanciullo ignudo con un 
uafettofulatepa. g •; 

Funi anco un Cupido alato y cb e giace. y : :<\ 

Sonoui anco due torp pur di Cupido. 

ui mancano molte altre tefle piccole , er 
altri frammenti diuerfi, con due uap neri anti- 
chi affai belli. 

In cafa di Tri. Vietro e Taolo Jlrdiccio 1 ' 
preffo a Monte Giordiano. 

.... 4 • . \ 

Qjf IV I è una flatua intera ignuda in pie 
con la uefle auuolta nel braccio manco fle manca 
J'olo la man dritta. . 

In 



» 



D t HO M Ji A >71 

incapi di Maefiro Vicenda Stampa y nd 
' . la pia?ga del Flifco,ò del Car ; ' '■•nb/.H 

. ■ dmalTriuultio . 

*. 1 ) f * . 1 . 'J%- N v ìk; 

H ^ co fluì dentro un falotto affai te fle and 
che , e ; le qua li noi de fcritte b abbiamo con 

l’ordine, come Hanno. 

Vi è dunque prima una teHa col petto toga Helioga- 
to di Heliogabalo , che fu un pefiimo e lafciuif- bal °* 
fimo Imperatore fin tanto ch'egli à guifa di don 
nauollebauere marito ;nonbafìandoli di effer 
fiallone d'uno infinito numero di concubine . 

Vi è una teHa col petto di Lucretia moglie Lucretia. 
di Collatino , che effendo fiata sformata da Se - 
Ho Tarquinio, ammazzò fefleffa , per ricupe- 
rare per quefla uia Vhonor della fica boneflà ; e 
fu cagione con la fua morte di far cacciare i 
Tarquinij di l{ ornala queHa te facon una ben- 
da coperta la metà del petto. ■ . 

Vi è la teHa di .A elio Tertinace, ha il petto ert,nace 
ignudo ,& una benda fu le (palle . Queflo Imp. 
nacque nel Genouefato buffamente ; regnò fola- 
mente fei me fi , e fu dopo l’ Imp. Commodo. Drufo. 

. Vi è la tefia col petto di Drufo , è ignudo con 
una benda fola Coprale (palle. Fu Dr ufo fratello 
fili Tiberio Imperatore, dal quale fu molto pian 
to\morendo giouane in Germania : fu anco un al 
tro Drufo duo di Tiberio Ce fare, 

Vn' 
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Vn' altra tefla col petto togato delT Imperato - 
re Badriano fuccejjbre del buon Traiano . F« et 
celiente Principe 3 e uolle di tutte farti guflare, 
in fino à L’eJJere arcbitteto , e fcultore 3 e mufico , 
nella difiiplina militare fi fondò piu che in al- 
• £ro. J^eghòxx. , »2on Baia lafciado Jìn 

toninViofuo fluccefiore.. . 
i. tf poi una tefla col petto di Tiberio Imp.fi - 

gliuolo di Liuia moglie di jLugutto 3 dal quale 
fu egli adottato e lajciato fuo fuccefibre . Fu ua~ 
rio nefuoi co(ìumi 3 perciò chetalhora fimoflrò 
cattiuo , talbora uirtuofo 3 ma la natura fua 
nel uero fu maligna , e finfe fpejfo l'ejfere buo- 
no con dijfegno di fuccedere per auefia uia ne 
[ Imperio . 

Vien poi una tetta, col buflo , che uoglionoy 
che fila Giulia figliuola di Tito. 

Toicla tefla col petto di Tri. Aurelio barba 
to 3 è filmile à quella , che fi uede à cauallo nel 
Campidoglio. 

É poi una tefla col buflo di un I{e prigione , 
che ha un certo cappuccio in tefla. 

Vi è anco la tefla d' un pattino , che ride : un* 
altra di un bel Satiro : un'altra diV ener e 3 t tate 
tre colpetto. 

Vi è anco una tefla piccola col buflo di Tal- 
lade con V elmetto fui capo.. • i \ 

Vi fono le tre grane giunte infieme »fopra una 

bafe 



w 
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bafe,ma non hanno ne tetta >ne manto* «, , 

•. Vi fono poi anco quefle altre te Re, ma fenati', 
pettorina di Giulia Mammea.madre deU\lmpe- Giulia 
ratore Aleflandro Cammeo, che fu dopo He- Mammea 
liogabalo ; tir' altra tetta di M. Aurelio gioita - 
ne fen^a barba. 

Vna tetta di Fauflin i colmatoin capo : una d* 

una dona Sabinaiuna di Venerej una diGique. 

. Vna di ApoUo->una di Terrone > Imperatore 

cofi federato e crudele : ma di Cefare Augii fio 

puttino^bellifima. • : 

Vna di Filippo di Macedonia padre d'Alef 

fandro 7rtagno,& ha quefla tetta poca barba . ^ 

s , Vna del^D io Termine barbuta t una d 1 un Fati 

no con /’ orecchie di capra, . ; . 

Vna d’ un putto ycheuogliono che fa Gordia 

no Imp, che fu viouanetto a (funto à quefla di- 

.1*1 n. • ir j il r i •••lomo? 
gnita.Cottuidifcendeua dal gran [angue de gl $, 

Scrpioni , e fi pòrto gloriofamente nell* impre fa 

de 9 Parti»e de per pani, ma egli ritornandofene 

uittoriofoin Ppmaju prejfo l* Eufrate à tradi -, 

rilento morto con gran dolore de* filai <, non ha- 

uendo retto l'imperio piu che fei anni» \ . 

Ci fono anco xx. altre tefie uarie. e belle, che 

nonfifadi ebi foffero ,-.v ^ • 



v In cafa di M. Francefco Lifca in Turione. 
Entrando in una loggia , fi trouauano a man 

manca 
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manca quejle tre ttatue ; una Vergine Vetta • 
* le in piedi nettila à l'antica. Vna Giulia togata 
che fu moglie di Tompeio , e figliuola di Giu- 
,f lio Ce far e: Vi e un Tane me^o ignudo in piè , 

ma nonha tefia ne braccia ; ha un Montone a * 
piedi fcn^a tefia . In Arcadia i Ta fiori adorna 
nano Tane loro Dio ; ilquale fingono i Toeti , 
che efjendo innamorato della TSlfnfa Siringa , e 
feguendola] poi ché la uide conuertita in can - 
na> la pianfe , e fece una Sampogna di quella 
tteffa canna, con laquale racconfolaua ifuoi af- 
fittite rrtefli flirti . TSurna Tompilio uogliono 
* clta * che elegeffe in I\oma le monache à Vefta;lequa 
li erano di molta r inerenza e fanti tà 3 e conferua 
nano la loro uirginità fommamente, 

\A man manca di quefta loggia fono tre al - 
Pomona. tre ft atue » una ^ tp omona,che è fotto al porti - 
* co coperto, & ha il grembo pieno di fr utti ; per- 
che ella era la Dea de Tomi . un altra della Fa - 
Fama. Ma : ha C ale,efmor%a una face acce fa : un al- 
tra n è di Diana ueflita con una mega Luna 
in tefia, e non ha braccia . Fingono i Toeti s che 
laFamahabbia un corpo alato , e che uolando 
per tutto il mondo , con le fue uoci faccia al- 
trui gloriofo . & chiaro ) ò infame , o di fiu- 
to nome . 

TSlel fronte diquefia loggia , nel mego è un 
Sacco ignudo in piè)appoggiato con un braccio 

fopra 
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/ opra un tronco flèti' altro tiene auuolto un cap~ 
potto ♦ man dritta di lui è un Situano ignu* 
doifitona una trombala la coda t e T orecchie ca 
prine ; e fi tiene prejjo à piedi una pelle di ca- 
pra auuolta.A man manca èunaArethufa nu 
da dalle cofcie in fu, e con una mano s'acconcia 
le treccie in tetta. I Siluani prejjo iVoeti fono Siluani. 
Dei Bofcarecci : & Aretufa è la Dea d'un Fon 
te prefo Siragofa in Sicilia. : Arenila. 

• S opraquejle trejìatue in alto ,fi uede fu nel . , 

tnego una tetta antica , che uoghono che fia di 
•Auentino pp di Alba y che • morendo fui colle 
•Auentinogli diede il nome . A man dritta ha 
una picchia fiatua della Dea Cibele madre di Auentin® 
tutti gli Dei . A manmaca ha un Fauno , che 
con una mano tiene per la coda un Tigre , con 
l'altra al^a un baflone per darli. 

Dietro d tutte quefte ttatue del frontijpicio 
al coperto fono quefie due flatue ; una di Giu* r . 
none Lucina togata , con tre penne in tefia , & Lucina?* 
con la mano finifira tiene un branco di rofe . Fu 
quetta Dea pre fogli amichi forellae moglie 
di Gioue ■>€ conquel foprarwme chiamata dal- 
le donne fui partiture. Fi èanco Hebe figlino - 
lu di Giunone fen^a padre y è Dea della Gt&uen* 
tu; la quale finfero i Toeti y che feruiua Gio- 
ue à tauola à dargli da bere prima , che fi defe 
queflo ufficio à Ganimede. Ometta ttatua di 
H- Hebe 



.inr.uUZ 



ftfirt* 






/I7<5 ^ ALE'STiATVH 
tìebe c uefoita,cfta in atto di uerfar acqua con 

Usualo, che ha in mano, v . , '.ì v** 

•" » 

i Dentro un. riflret'to [coperto fi truoua uno 
apollo ignudo inpiè^ con capelli lunghi a,ppog* 
giato in un tronco del marmo ifteffo ', nel quale 
cuti firpe auuoltoie uogliono.jcbe fuffe infame 
con Mar fia^cb' egli uinfe a cari tare., è lo fcotti\ 
cò ; come fi uede il Marfia legato in cafa di M. 
1 Camillo Capranica. ó\\y» c ^ 

Agripina. Su la porta dì queflo ri foretto, primdcbeMi- 
fi entri dentro, fi ucde una tetta dii Agrippina 
figliuola di Germanico, e madre del crudo ^[ero 
ne Imperatore. 

In un giardinetto fi veggono molte tefie,torfi 
e frammenti antichi ;fra i quali ni è un Her? 
cole mego ignuda, una finga gambe. e. braccia, 
& un frammento di Bacco con un megonanà 
ai piedi. ' : . >r\ 

In ca fa di Trlae foro Trance fio l^iggattièìró 

Trance fi, prtffo la Tace. * A , J v ' v 

• In una punga dietro la fua bottega fi uéggo 

no qua fi infinite e belle ttatue antiche *cbe noi 
con T ordine eh et erigono, di firitte l’babbiamo • 
Vi imprima la tefoa di Geta Imp. un altra tefld 
di Satiro , un altra di Bacco , urdaltm di 
driano Itnperadore^una d* ^AleffandVo Mdgno 
di mego rileuo, ufi\ altra pure di niego rii 
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uo in una tattoletta marmorea di JUtffltndr» 
Magno medefìmamente.. ■■ . v . 

Vna te fi a col bufto di mev^o rileuo » di Varrò, 
He degli Epiroti. -t V 

^«<1 tetta di Ciotte col petto ueflito.Tre alA 
tre tette pure di Gioite co 9 butti . 

tefla col butto della Dea della Telatura. 
Due tefle co butti d'Hercole. ; v 

Vnà tefla col petto di Traiano Imperatore , 
che fu uirtuoftflmo vrencipe ,c molto utile al 
/<* ifcp. di Hpma ; fu gran letterato,& amatore 
de* begli ingegni : ampliò molto l 9 Imperio in 
xx. anni , che lo reffe ; fu dal Senato e popolo di 
Homi fommamente amato : dopo il quale fuccef 
fe tìadrianoà l’imperio. 

Vi è la tetta di Tri. Aurelio quando era gioitine 
una tetta di Cleopatra col petto me^o ueflito . 

Vna tefla picchia d'un Sauro : una tefla d'un 
putto y che ride; dato ( come uogliono ) già per 
oflaggio a' Hpmani. 

Vn'intiera ttatua di Efculapio Dio della Me 
dicina : una Venere quafl intiera pofla fopra 
ma bafe. 

Vna tefla col butto d' ^tleffandro Magno di 
pie rileuo. 

Vna tetta col petto di me^o rileuo tf^lnto* 
pino Tio Imperatore. 

Vi fono anco xx. altre tette co* petti yche ath 
.■< M coca 
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cor anon fifa di chifujfero. 

Ve ne fono altre xl. tette folamente fèrrea pet 
tocche ne anco fi fa di chi fuffero. 

V' è anco una tefla di Giouedi porfido affai 
belldscon altre tefie di Canili Leoni >et a Un mol 
ti fimili frammenti, - 

. In una Jua uigna fuor della porta dei Vopolo 
ha molte altre ttfle amiche t e colonne ,&epitaf 
fijyefra V altre cofe ha una corata d'un Impe 
rotore beUifiimaAti ha un %e prigione intiero di 
porfido y& una Diana intiera ve fitta, 

• * t 1 rt • ' ' ' \ . m >»« 9 . ^ !*Vfl M f\ 

In cafa di M. ^4 leffandro Cherubini , 
dietro la Tace, 

Qui fi uede rinchiufa e pofla dentro una fca. 
fola yuna tetta dì un Fauno >cbe ride affai bella, '• 

..... 

In cafadi M, Mario Melinola ^Agona. -, 

r Hel coniglio della cafa fi truoua una Vallade 
uefiita & armata , e con lo feudo nella mano 
finiflra, • io 

Vi è anco una Patere ignuda chinata , che 
pare che con le braccia fi uoglia cela re • il corpo e 
uolge alquanto di trauerfo la tefla . 

Vi fono anco due fatue togate di donna , ma 
fen^a tetta , e fenga braccia , con altri frammen- 
ti & monumenti antichi fcolpiti in uarie figura 
rette . 
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• Dentro una camera terrena è un Gladiatore 

nudo fenica gambe , ne braccia . Euui un tor - 
fod'un picciolo H ercole : una ttjìacon tytto il 
petto d'una donna Sabina , con altri butti, & 
frammenti. ' 

Su nella j ala poi è una bella flatua ignuda , 
alata fenga mano. Fu ritrouata f opra il Cohfeo; 
e dicono che fia un Cupido effigiato a fembianga. ■ 
di Alcibiade ALthenie[e,alhora ch'egli era gioui f 
netto beUifiimo,& amato da Socrate. 

Sopra un tronco marmoreo fono un Fauno,et 
un Bacco affifi ; ma fono tronchi, e fenga tefie. 

Vi è anco una tefla con tutto il bufo togatai 
e uogliono,che fia di Drufo fratello di Tiberio. 

Vertè un'altra non co ft grande, ma togata 
medefmamùnte : non fi fa di chi foffe . 

Vi è una picchia tefla di Gioue. 

Vi è una' altra tetta col petto ue fitto, & ha 
un firarìio torchio auuolto in tefla. 

Fi fono anco altre otto tefie : fra lequali ue 
nè una con mego petto, pofia in terrai attacca 
tu dietro il capo con un ferro. 

• . Dentro la camera è poi un bel Satiro intiero • 

^ • h* caffi del S . GiouanBattifia Melino , 

preffo dragona. . °* 

'Nella loggietta di quefla caffi fi ueggono tre 
tefie antiche , delle quali due fono col petto . 

* % M 2 riè 
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Vi è anco una fatua ueccbia uefita , con un 
putto uefiito apprejfo. 

T. * *?'• i' ' (vfri r \ H'»’ ‘ 

In cafa dell' lArciuefcouo Sauli prejfo ^fgona. 

%A L frontifiicio della porta, fi uedeuna fa- 
tua di donna ueflita, e maggiore del naturale . 

Qui è anco una tefta di Cicerone, figliuolo di. 
7A. Tullio Cicerone Trencipe degli Oratori La - 
tini.Fu quello figliuolo di Cicerone d'ingegno af 
fai diuerfo dal padre fuo ; e fu un gran beuitore 
di uino ; e tanto fu egli in qualche riputatone in 
Hpma, quanto che il nome e la grandeggi di fuo 
padre glie la daua • 

• * , C, \ a % • 

In cafa di M. ^ ileffandro affini ,fu la pianga 
di 5V L uigi prcffo vigono. 

7S^E Centrar dentro à man dritta fitruoua 
in una camera la fatua di Giulio Cefare mag- 
giore del naturale , e quafi gigante fica » è arma- 
to di coraggi lauorata : in piedi ha fliualetti à 
l'antica : e nella man dritta tiene il pomo della 
fiada ; perche la fiada non ni è ; come ne anco 
la lancia ,chc nell'altra mano teneua • ha un man 
telietto gettato fu le fidile. 

all'incontro èia ha tua di Cefare u tuguflo 
figliuolo adottino di Giulio Ci fare ; è della me - 
defima grandeggi con la già detta : ha una co 
raggi lifiùindojjò filamene nella cintura ha 

atcìtne 
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alcune tefie / colpite : ba le fcarpe all* antica , 

\la uctte gittata fu le [palle : con la man dritta al 
gata fu tiene una lancia , con l'altra mano il po- 
mo della jpada.QucJie due fìatue fono forfè del « 
-le piu beÙeiche fi ueggbino in noma. 

Vi è anco un buffo grande fetida tetta, mag 
giore del naturale. 

In un'altra camera à man manca è una tefla 
Colloffea col collo affai bella , di Giulio Cefare, 
.quando eragiouane. 

Ideila loggia è lafepoltura d* una donna chi* 
mata \uffina,con l'effigie di lei fcolpita : fu ri - 
trouata à Spoglia Chrifìo:& uic un grande 
epitaffio antico. 

Di fopra in una camera fono tre tette, due di 
buomini , & una di donna giouane. 

Vi è una tefla di donna col collo con un certe 
ornamento in capo/itrouata d Fra fcati. 

In cafa di Madama : preffo ^tgona. , 

L giardinetto giù del palagio fi uede un 
Bacco ignudo in piè ,ap poggiato col braccio man 
co [opra un tronco pieno diuueima non baie - 
[la, ne mani. 

Vi è un'altro Bacco pure ignudo affai bello, 
maèfenga la tetta e le braccia : uic un tronco 
’ con uue ,e con unferpe auuolto ; e feco Uh aliati 
ttatua piu piccola ignuda finga tetta , ne brac -» * 

M $ eia; 
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ci a, e fendutici gamba i tutti cl’un marmo fleffo . 
i vi è una donna ignuda da te cofcic in J'u ; ma 
fenga tettane braccia. 

Vie una Venere ignuda affi fa , e chinata giu 
in attOyche pare che fi cuopra dinanzi con tema* 
ni ; ma non ha ne lernani, netta tetta. 

Vi è una belli jfima ttatua f opra h bafe del 
marmo tfleffo,con un'atto di gambe s forcato ;nia 
le mancano le braccia, e la tetta. : . z ; 

Vi fono fei torfì a tichi, cinque ignudi, uno togato. 

Vi è una. donna con uette fino à ginocchi di 
me^o riletto: ha feco un putto, che è ferrea te(ìa 
e braccia. *i 

Vi è una donna, che fia inginocchiata'. ha i ca* 
pelli lunghi ; et il capo appoggiato fu la man man 
ca,moflrando mejlitia. 

Vi è un Curiatio ignudo, e flefoin terra, et con 
la ferita nel lato manco ; ma non ba ia tetta . 

Vi fono molti altri frammenti ; fra i quali ui 
è un piè di Coloffo di marmo rubicondo. 

Dentro un’ altro giardinetto poi fi ueggono at 
tacenti al marmo gli altri due Curiatij morti , 
potti di mt^o rileuo ; e fono nel luogo , douc 
già furono le Terme d 1 ^ ilejfandra , come ui fi, 
ueggono ì uefiigi ; & è prefjò S. Luigi. I tre Cu- 
riatij furono tre fratelli ^Albani, eh e combàtterà 
no con li tre Oratij Romani per l'imp. delle pa- 
trie loro , e furono uinti e morti , & lafciarono. 

v* .. - ' f°S- 
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foggetta fa loro patria a’ Rimani. ' 

In cafa diftl. Antonio Vaiolo prcffola Dogana . 

?s {el muro della loggia della corte fi ucde di 
w mtgo riletto un beliijjìmo caudlìo , che pare-, che 
inciampando cada", èlauoro mtrauigliofo , e de- 
gno, pi ritrouato pochi dì àdietroinTiburh ' 

- Vi, fono anco due torfi infieme con tronchi de - 
le gambe artificiofamente fatti, . .. 

In una camera prefib la porta, fon due tette col 
bufo bcllijfme-yuna di Dr ufo, l'altra di Giulia . 

Vi è un aletta col collo di Bacco .Vi è la fia- 
titi d'una donna nefìiia. * . c, 

■v Di fopra poi mia camera ut c la tefla col pet- 
to di Hadriano Imp . Vene fono due altre fen^a 
petto i delle quali ue rii una di Fàuflinagia uec 
chia. Vi e un’altra tefia col bufìopure di F du fii- 
na moglie di M. Aurelio, 

Vi è anco una teda di Sabina col collo. Vn* al- ' s * 

tra col bufo di Bruto , che. uendicò la morte di Bruttt * 
Lucretia. 

, Vi è w altra tefia col buflodi Dominano 
Imp . che fu figliuolo di Vejfafiaio , ma fu catti v 
uo e fiero Vrencipt, 

I quefia fieff'a cafi fono trc r figure piccole in* 
fiere belìi ffvme. Vi fono due ttfie di pattini,. biV \ 

Vi fono XIII. tefle fetrga butto ; fra Itquali 
bene una di tìercole.Vi é un put tino ignudo. > 

~ W 4 n 
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Vi è una flatua ignuda fen^a tetta ; 'Vi è una 
terno 1 1 marmorea, ime è di meno rileuo il trion 
fo di Tiberio Ce fa re fucctffor d'^Attgutto. 
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Jn Caladi TrtyGiacobo Iacouacci ipreffo 
aUa ùogaiu. 



*A man dritta entrando in quefla cafaff truo 
ria dentro una tornerà una donna uefiita all’an- 
tica affai bella. À\\ \ Mft nftftyt A\msuttkt&£3\ 
lApffteffòfi ueggmo con quetto ordine mi* 
tetefte antiche sprinta ue ri* c una col butto , e 
con una parte della uefla abbottonata Ju la Jpal 
la: uogliono che fia d'un Gladiatore*: noi' 

Là fecónda è una tefla d'lìadriano col buffo 
armato con una mafchera ; e le ali nel pett 0 : e : 
affai beltà >con lanette bottonata fu la /palla. 

> Voi è Una teff a di M. Aurelio Imp. ha il pet 
tOy con una picchia uefle annuita fu le [palle. 

Segue W altra tefla deh* Imperatore Tger- 
ua;ha il petto uejhto à T antica; fu Ts{erua buon 
Trencipe/u dopo Dominano ,nia pochi mefiref 
fe T imperio ,e lafciò fuo fuccejffbre vii buon 
Traiano. 

Vi è poi un Termino con due tettei' v 
Vi è una. tetta fetida eolio d’un Satiro ; & una 
tefla col collo di Jt tuonino Tio. 

Vi è un* altra tetta maggiore del naturale , 
che uoglion (beffa del gran Scipione «Africano^ 

v \ Vi è ' 








D' rnf O, 3 # : 18$ 

h» for/o d’ un putto ignudo . Kn? anco un \ 
Capra, che giace ferina te fla . 

f'i «w<* picciolo, tefladi Gioue . ‘L'i ^ urial* ; 
fra fe/2a pie ciò! a , 

‘U/w ftf/ta dì me^o rileuo dì pietra, cotta . S 

Vnatejìa piccola di bronza di Venere affai 
bella;ba il petto tè pofta [oprami bafe di bro^o, } 
Vie anco uri altra ufi a di Venere col petto 
coji piccio/a , checoiitutta la fila i>afc<fi tiene 
in pugno. 

Vi fono anche tre altre belle tefle picciole ma 
ferina collo. a V> 

In cafra diM . De fi derio Vry ti, non molto lungi 
dald Rftonda,e preffò la Madafena, , 

^ 4 U W i wi \\ q *v * » ' ^ *.* 

'Entrando nel coniglio fi ritrouano già mol- « 
ti torfi antichità li quali è àri Orfeo \ p..\ ' , 

Vi è poi una fatua di donna vefiita d lunfeófri 
ma non hi tetta; tiene la pelle conia tetta ri un 
Capriolo , euogliono,cbe fia Diana ,0 la Dea de\ \ 
Bofchi , 

v'è urialtra dona ueflitd co un corno in mano. 
Vi fono duo torfi antichi , e due mafchtye an 
fiche con molti frammenti. 

In cafra di Mons. ^frehinto Vicario del'Vapa , ’fr 
preffo Sanri^dgo fiino , 

HE la [ala fi truoua una fatua bella intie - 
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• In cafa di Tri. Giordano B oc cab ella, preffo 
S , Giorgio,uolendofi andare : t 

ì" M in Turione. 

n ! ■ » t r ’ ì Vf t *1 'r. '» 

‘ ' . * ' ’ ** '* * 4 " ' '• * 

S V la porta d’una camera fi truoua una te 
fla di F duttina, ,col petto affai bella . 

Vedeuift poi unlmp . Getajgnudo, ma fan * 
ciullo, fetida piedi,molto uago. 

Soriouipoitre tefle infieme d*un pe^o $ le 
quali uoglionoycbe pano di Diana triforme , co - 
gnominata tìecate . 

J n una tauola di marmo fi uede di me^o rilie 
uouna Cibele ,madre degli Dei. 

In un'altra camera fi uede una tetta di Faufii. 
Tacila medefima camera nè un altra di Gioue. 

- lui medefitmo è un fanciullo ignudo con un 
uà fetto fulatefla. J •; 

Funi anco un Cupido alato ,che giace. m 

Sonoui anco due torfi pur di Cupido. 

T^e ui mancano molte altre tefle piccole , & 
altri frammenti diuerfi 3 con due uafi neri ami- : 
chi affai belli. 

In cafa di Tri. Vietro e Taolo Jlrdiccio 1 * 

preffo a Monte Giordiano. 

• - - * *•--*» • 

Gy IV I è una flatua intera ignuda in piè 
con la uefle auuolta nel braccio manco fle manca 
folo la man dritta. . 

In 
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In cafa di Maeflro Vicengo Stamparci 
v . . la punga del Flifco,ò del Car 1 -ithi. H 

, dmalTriuultio . 

' * * C \ ' J > * J ? » . ,4 1 4fc ' 

H *A co fluì dentro un falotto affai te fi e and 
che , e belle j le quali noi defcritte habbiamo con 
l’ordine, come hanno. 

; V/ è dunque prima una tetta col petto toga Hclioga- 
to di Heliogabalo , che fu un pe fiimo e lafciuif ba °* 
fimo Imperatore fin tanto ch’egli à guifa di don 
na uolle hauere marito ; non ballandoli di effer 
ftaUone d’uno infinito numero di concubine . 

Vi è una teda col petto di Lucretia moglie Lucretia. 
di Collatino , che effendo fiata sformata da Se- 
do Tarquinio , ammaggò fefieffa , per ricupe- 
rare per quefla uia l’honor della fina honeftà ;e 
fu cagione con la fua morte di far cacciare i 
Tarquinij di f{oma\ha queda tefta con una ben- 
da coperta la metà del petto. p . 

Vi è la teda di ^ lelio Tertinace , ha il petto crt,nace 
ignudo, & una benda fu le (palle . Quejìo Imp . 
nacque nel Genouefato buffamente ; regnò fola- 
mente fei me fi, e fu dopo l’imp. Commodo . Drufo. 

v. Vi è la tefta col petto di Drufo , è ignudo con 
una benda fola Copra le jpalle.Fu Drufo fratello 
di Tiberio Imperatore, dal quale fu molto pian 
to\morendo giouane in Germania :fu amo un al 
tro Drufo auo di T iberio Ce fare. 

Vn % 
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ini' altra tefla col petto togato dell* Imperato- 
Hadriano re ugnano fiuccefi'ore del buonTraiano. Fu ee 
celiente Principe , e uolle di tutte C arti gufare, 
* in fino à l* (fiere architteto , e [cultore, e mufico, 

~ nella difdpìina militare fi fondò piu che in al - 
1 tro.pegnò-xx. anni , morì in Baia.lafciado vln 
toninVio fuo [ucce fiore.. . 
s Vi e poi una tcfta colpetto di Tiberio Imp. fi- 
gliuolo di Liuia moglie di sAugufìo , dal quale 
fu egli adottato e lajciato fuo fiuccefi'ore. Fu ua - 
rio rtèfiuoi colìumi, perciò che talhora fi mofirò 
cattiuo , talhora uirtuofo ,ma la natura fu<t 
neluerofu maligna , e finfe fpefiò l } efiere buo- 
no con difiegno di fuccedere per auefla uia ne 
l Imperio . 

Vien poi una tetta, col buflo , che uogliono , 
che fia Giulia figliuola di Tito. 

Toièla tcfta col petto di M. Aurelio barba 
io, è fimile à quella , che fi ue de à cauallo nel 
Campidoglio . 

£’ poi una tefla col buflo di un He prigione , 
che ha un certo cappuccio in tefla . 

Vi è anco la tefla d'un puttino , che ride : uri ' 

. altra di un bel Satiro : un'altra di Venere, tutte 
tre colpetto. 

Vi è anco una tefla piccola col buflo diTaU 
lade con T elmetto fui capo. \ \ 

Vi fono le tré grane giunte infieme yfiopra una 
V bajic 
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bafe , ma non hanno ne tettale mano y » . <• 

v Vi fono poi anco quefle, altre tette ,mafin%a\ 
petto;una di Giulia Mammea. madre delf.lmpe - Giulia 
ratore lAleffandro Mammeo,chefu dopo He- -Mamme* 
liogahalo ; ur'altratetta di M. Aurelio gioua- 
nefen^a barba. \ ' - » 

Vna tetta di Fauflina col matoin capo: una d\ 
una dona Sabma:una di Venere, una diGipue.. 

Vna di apollo, una di ISlerone' Imperatore 
co fi federato e crudele : una di Cefars ^luguflo 
puntino, bellifiima, 

Vna di Filippo di Macedonia padre d'^ilef 
fandro Magno, & ha quefia tetta poca barba . —JaY 

i . Vna delfiio T ermine barbuta ,una d* un Fan 
no con l* orecchie ài capra. . ; . 

Vna d'un putto, che uogliono che fia Gordia 
no Imp. che fugiouanetto affunto à quefia di- ^ 

gnità. Cottui difeendeua dal gran fangue de gli\ Q<0 • 

Scipioni , e fi pòrto gloriofamente nell’ itnprefa 
de ’ Parti, e de’ per fi ani, ma egli ritornandofenc t 

uittoriofo in Poma, fu preffo l’ Fu frate a tradi- . 

Trento morto con gran dolore de’ firn, npn ha- 
uendo retto l' imperio piu che fei anni. 

C i fono anco xx . altre tefte uarie. e belle, che 
nonfifadiebifoffiro , , : . r.y. 

^ * i 

• ' t . 

v In cafa di M. F rance fio Lifcain Variprte. 

Entrando in una loggia , fi trouauano à. man 

manca 
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manca quefle tre lìatue ; una Vergine Vetta - 
le in piedi ucHita à l'antica. Vna Giulia togata 
chef: u moglie di Tompeio , e figliuola di Giu- 
lio Cefare: Vi è un Tane mego ignudo in piè, 
ma nonha tefla ne braccia; ha uri Montone a* 
piedi ferina tefla. In Arcadia i T a fiori adorna 
uanoTane toro Diojilquale fingono i Toeti, 
che effondo innamorato della 7>{infa Siringa , e 
feguendola , poi che la uide conuertita in can- 
na , la pianfe , e fece una Sampogna di quella 
Fleffa canna ,con laquale racconfolaua ifuoi af- 
flitti e mefli jpirti . Tquma Tom pi Ho uogliono 
che elegeffe in I{pma le monache à Vefla;lequa 
li erano di molta riueren^a e fantità,e conferua 
uano la loro uirginitd fommamente, 

\A man manca di quefla loggia fono tre al- 
tre fatue ; una di Tomona,che è fiotto al porti- 
co coperto, & ha il grembo pieno di frutti ; per- 
che ella era la Dea de Tomi . urialtra della Fa - 
ma : ha l' ale, e fmorga una face accefa : urial- 
tra ri è di Diana ueflita con una me^a Luna 
in tefla, e non ha braccia . Fingono i Toeti , che 
la F ama h abbia un corpo alato , e che notando 
per tutto il mondo , con le fue uoci faccia al- 
trui gloriofo . & chiaro ; ò infame ,o di fcu- 
ro nome . 

TSlel fronte di quefla loggia , nel me^o è un 
Sacco ignudo in piè>appoggiato con un braccio 

fopra 
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fopra un tronco t nelT altro tiene auuolto un capr- 
potto . yA man dritta di lui è un Siluano ignu» 
do; Juona una trombala la coda>e T orecchie ca 
prine ; e fi ttene prejjò à piedi una pelle di car 
pra auuolta.yA man manca èuna^Arethufa nu 
da dalle cofcie infume con una mano s acconcia 
le treccie intera, I Siluani prejfo i Voeti fono Siluani. 
Dei Bofcarecci : & ^Aretufa è la Dea d’un Fon 
te prejfo Sirago fa in Sicilia, : Arctuia. 

. Sopraquejìe tre fatue in alto ,fi uede fu nel \ v A 
tnego una teSìa antica , che uogltono che fi a di 
faentino He di ^ilba^cbe morendo fui colle 
lAucntino gli diede il nome , man dritta ba 
una picciolafiatua della Dea Cibele madre di Aueotin» 
tuttfgli Dei . jt manmaca ba un Fauno , che 
con una mano tiene per la coda un Tigre , con 
V altra al%a un bafione per darli. 

Dietro d tutte quefie Statue del frontijpicio 
al coperto Jono quefie due fatue ; una di Gius Qj unon<f 
none Lucina togata ,con tre penne in tefla , & L uc j na . 
con la mano finiflra tiene un branco di rofe . Fu 
quefta Dea prejfo gli antichi forella e moglie 
di Gioue;e conquel fopranome chiamata dal- 
le donne fulparturire,Vièanco Hebe figlino * 
la di Giunone fen^a padre £ Dea della GtdUen* 
tu ; la quale finfero i Voeti , che feruiua Gio- 
ve à tauola à dargli da bere prima , che fi dejfe 
quefio ufficio à Ganimede , (lue Sì a Statua di • 

Hebe 
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Hebe c uefìitdicfla inatto di ucrfar acqua con 
Unitafi % cbebainmano. . v.*vt 

v Dentro un rifiretto {coperto fi truoua uno 
% /ipoilo ignudo mpiè'Con capelli lunghiappog * 
gtato in un tronco del marmo ifìeffo', nel quale 
cuti férpe auuolto: e uogliono.ycbe fuffe ìnfteme 
con Mar fila jb' egli uinfe a cantarci lo fcottiX 
cò ; come fi uede il Marfia legato incafa di M. 
Camillo Capranica . . \1 

Su la porta dì quefio riflretto , prima che : ui- 
fi entri dentro fi ucde una tefia dii Agrippina 
figliuola di Germanico, e. madre del crudoS^ero 
ne Imperatore. . . •; izv' y \ 

In un giardinetto fi ueggono molte te fie s torfi 
t frammenti antichi; fra i quali ui è un' Her? 
cole mego ignudo^una finga gambe. e. braccia, 
& un frammento di Bacco con un megoMane 
a i piedi . V. • >v»rì 

I» cafa di Maeflro Trance fio Bjggatticro 

Trancefe,preffo la Tace • ‘ M ^ " 

./ In una {lunga dietro la fua bottega fi ueggo 
no qua fi infinite e belle Sìa tue antiche, che noi 
con L'ordine che tengono, difcritte l'babbiamo. 
Vi è*prima la tefia di Ceta Imp.un altra tefia 
di Satiro , un ahrq. di Bacco , un' al tra di Ijatr 
driano Iniperadore y mad'M.le{]andYo Magno 
di tncgo fileno , u/i' altra pure di mego rihfc 

uo 4 
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uoin una tavoletta marmorea di Hcflàndrù 
Magno medefimamente..' tu v 

Vna te fi a col buflo di me^o riletto , di Virror> 
He degli Epiroti. V 

Vna tetta di Ciotte col petto ueflito . Tre al- 
tre tette pure di Gioite co* butti . v >. . 5 

Vna tefla eoi butto della Dea della Tintura, 
Due tefle co butti d’Hercolc. 

Vnà tefla col petto di Traiano Imperatore , 
che fu uirtuofiflimo prencipe ,e molto utile al r 
la Hcp. di Hpma ; fu gran letterato ,& amatore 
de * begli ingegni : ampliò molto l* Imperio in 
xx. anni , che lo reffe ; fu dal Senato e popolo di 
Homi fommamente amato: dopo il quale fuccef 
fé tladrìanoà l* Imperio, 

Vi è la tetta di 7d. iunlio quando eragiouine 
una tetta di Cleopatra col petto mejo ueflito . 

Vna tefla picchia d'un Satiro : una tefla d’un 
putto 3 che ride; dato (come uogliono ) già per 
oflaggio a’ Hpmani. 

Vn'mtiera ttatua di Efculapio Dio della Irle 
diana : una Venere quafi intiera pofla fvpra 
una bafe. 

Vna tefla col butto d* ilejfandro Magno di 
tne^orileuo. 

Vna tetta col petto di me^o rileuo d^ into- 
nino Tto Imperatore. 

Vi fono anco xx. altre tette co * petti ,che a tb 

Tri cor a 



Trai*. 



17$ I E S r Ji TV E 

cora-nonfifa di chifuffero. 

Ve ne fono altre xl. tette follmente fèrrea pet 
tocche ne anco fi fa di chi fuffero. 

v' è anco una tefla di Giouedi porfido affai 
belUsCon altre tefie di Canili Leoni >et a itn mol 
ti fimili frammenti, • 

- In una [ha uigna fuor della porta del Vopolo 
ha molte altre tefle antiche t e colonne ,&epitaf 
fij > e fra f altre cofe ha una corata d'un Impe 
rato re bellifhma/Ui ha un I{e prigione intiero di 
porfido una Diana intiera ve fìtta, 

' • ' ' \ • .. r Ai . \ •• 

In cafadi M, ^4leff andrò Cherubini, 
dietro la Tace, 

■ Qui fi uede ìrinchiufa e pofla dentro una fca. 

tohìUna tetta d'un Fauno>cheride affai bella, 

* 

In cafa di M. Mario Melinola Sgotta. 

l^el coniglio della cafa fi truoua una P allude 
ueflita & armata , e con lo feudo nella mano 
finiftra, " :i 

Vi è anco una Venere ignuda chinata, che 
pare che con le braccia fi uoglia cela retti corpo e 
uolge alquanto di trauerfo la tefla . 

Vi fono anco due fatue togate di donna , ma 
ferina tetta , e fetida braccia , con altri frammen- 
ti & monumenti antichi fcolpiti in uarie figtf* 
rette, \ v y 
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» Dentro una camera terrena è un Gladiatore 
nudo j'eir^a gatnbe , ne braccia . £«« «n for- 
fod'un picciolo H ercole : una tejìacon tytto il 
petto d'una donna Sabina , con altri butti , & 
frammenti. 

Su nella f ala poi è una bella jlatua ignuda, 
alata fen^a mano. Fu ritrouata [opra il Colt fio; 
e dicono che fiatiti Cupido effigiato à fembianT^a k -ot 
di Alcibiade ^Atheniefe,alhora ch'egli eragioui 
netto beUifiimo,& amato da Socrate. 1 

Sopra un tronco marmoreo fono un Fauno, et 
un Bacco affifr, ma fono tronchi^ fen^a tefìe. 

Vi è anco una tefla con tutto il bufo togata; 
e uoglionOfChe fta di Drufo fratello di Tiberio. 

Ve ri* è un'altra non coft grande, ma togata 
medeftmamente : non fi fa di chi foffe . 

Vi è una picciola tefla di Gioue. 

Vi è una' altra tesi a col petto ueflito , & ha 
un franto torchio auuolto in tefla . 

Vi fono anco altre otto tefte : fra lequali ue 
rie una con me^o petto, pofla in terra attacca 
tu dietro il capo con un ferro. 
i, Dentro Incamera è poi un bel Satiro intiero • 

lu cafa del S . Giouan'Eattifìa Melino, 

preffo dragona, . °^ u 

Nella loggietta di quefla cafa fi ueggono tre 
tefie antiche ; delle quali due fono col petto. 

- „ M 2 Vi è 
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Vi è anco una flatua ueccbia ueflita , con un 
putto ueflito appreso. 

In cafa dell* \Arciuefcouo Sauli prejfo ^fgona. 

*4 L frontijpicio della porta, fi uedeuna (lar 
tua di donna ueflita, e maggiore del naturale . 
fluì è anco una tefla di Cicerone, figliuolo di 
Cicerone 7A. Tullio Cicerone Trencipe degli Oratori La - 
figliuolo tini.Fu queflo figliuolo di Cicerone d'ingegno af 
^• Tul ' fai diuerfo dal padre fuo ; e fu un gran beuitore 
di uino ; e tanto fu egli in qualche riputatione in 
Hpma, quanto che il nome e la grandetta di fuo 
padre glie la daua . 



In cafa di M. ~4leffandro affini ,fu la pia^a 
di S. Luigi prejfo vigono. 

7s^E l'entrar dentro à man dritta fi truoua 
in una camera la flatua di Giulio Ce far e mag- 
giore del naturale , e quafi gigante fca * è arma- 
to di corata lauorata : in piedi ha Jìiualetti à 
l'antica : e nella man dritta tiene il pomo della 
jpada ; perche la flpada non ui è ; come ne anco 
la lancia, che nell'altra mano teneua % ha un man 
telletto gettato fu le Jj’dlle . 

Àngufto- all'incontro è la Flatua di Ce fare jinguflo 
figliuolo adottino di Giulio Ci fare ; è della me- 
de fima grandeg^a con la già detta : ha una co 
ra^UfciaindoJJ'o follmente nella cintura ha 
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alcune tefle [colpite : baie f carpe all* antica , & 
la uette gittata fu le /palle : con la man dritta al 
%dta Cu tiene una lancia, con l'altra mano il po- 
mo della jpada.Qjiefle due ttatue fono forfè deU 
le piu beile-, che fi uegghino in poma. 

Vi è anco un butto grande fenga tetta , mag 
giore del naturale. 

In un’altra camera à man manca è una tefia 
Collo/feacol collo affai bella , di Giulio Cefare, 
.quando era giouane. 

T^eUa loggia è lafepoltura d* una donna chi* 
mata puffina^con l’effigie di lei [colpita: fu ri* 
trouata à S poglia Chritto : & ui è un grande 
epitaffio antico. Su . r> 

Di [opra in una camera fono tre tette, dite di 
huomini , & una di donna giouane. 

Vi è una tefia di donna col collo con un certe 
ornamento in capo,ritrouata a Frafcati . . . 

JU ui i ' * \ • t ^ , 1 r 7 ' ìniiiC» Alt fLi • ^ \ 

In cafa di Madama : preffo ^Agona. 

T>{E L giardinetto già del palagio [mede un 
Bacco ignudo in piè,ap poggiato col braccio man 
co /opra un tronco pieno diuueima non ha te- 
fia, ne mani. 

- • Vi è un'altro Bacco pure ignudo affai bello , 1 
ma è finga la tetta e le braccia mi è un tronco 
' con uue , e con un fèrpe auuolto ; e ! eco un’ aitata 
ttatua piu piccola ignuda fenga tetta , ne brac :*» 

M j eia ; 
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cia,e fervei ima gamba ; tutti tfun marmo fieffo. 
v vi ima donna ignuda da.le cofcie in fu ; ma 
ferina tettane braccia. 

Viè una Venere ignuda affi fa , echinata giu 
in attorìe pare che fi cuopra dinanzi con tema* 
ni ma non ha ne le viamone la tefia. 

Vi è una belliffima flatua fopra la bafe del 
marmo ifleJfo } con un atto di gambe sformato ima 
le mancano, le braccia ,e la teliti . ~ 

Vi fono fei torfi a tiebi cinque ignudiamo togato . 

1 < ■ Viè una. donna con ue fi e fino à ginocchi di 
me^o rileuo : ha fecó un putto > che è Jèn^a tefia 
e braccia . * • è • *** u - 

Vi è una donna, che fla inginoccbrataiha i ca* 
pelli lunghi iet il capo appoggiato fu la man man 
ca,mofirando mefiitia. 

Vi è un Curiatio ignudo, e fiefo in terra,et con 
la ferita nel lato manco ; ma non baia tefia. 

Vi fono molti altri frammenti ; fra i quali ui 
è un piè di Coloffo di marmo rubicondo. 

Dentro un’ altro giardinetto poi fi ueggono at 
taccati al . marmo gli altri due Curiatij morti, 
pofìi di me'fx) rileuo ; e fono nel luogo, dono 
già furono le Terme d y Aleffandm, come ui fi, 
ufiggóno iueftigi ; & è prefiò S . Luigi. I tre Cu- 
riati] furono tre fratelli Albani, che combattere 
no con li tre Oratij Romani per l’Imp. delle pa- 
trie loro , e furono uinti e morti , & lafciarone 

< - ■ ' M- 
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Soggetta la loro patria a* Romani. ' ’ 

Va cata dilli. Antonio 

■ 

muro della loggia della corte fi ucde di 
mt^o rilètto un bellijjìmo caudllo, che part i che 
inciampando cada è lauoro merauigliofò , e de- 
gno, pi vitro nato pochi dì d dietro inTtburh l 
- Vigono anco due t or fi infieme con tronchi di 
le gambe arti ficiofamente fatti, .v ; ... 

In una camera preffb la porta, fon due tette col 
bujìobelliffime yuna di Dr ufo, l'altra di Giulia. 

Vi e una tetta col collo di Bacco .Vièta IÌ4- 
tua d' una donna uejìita. ' * o, 

. Di fopra poi mia camera ui è la tefla col pet- 
to di Hadriano Imp. Vene fono due altre fengt 
petto ; delle (juali ue nè una di Fàuflinagia uec 
cbia. Vi è un'altra tetta col butto pure di Fautti - 
na moglie di M. *4 urtilo. 

Vi è anco una tefla di Sabina co ! collo. Vn al- 
tra col bufo di Bruto , che. uendicò la morte di 
Lucretia. 

i Vi è uri altra tetta, col buflodi Domiti ano 
Imp. che fu figliuolo di Vejfafat.o , ma fu catti* 
uo e fiero Vr enei pc. 

la qitefta fteffa cafa Cono tre r figure piccole in* 
tiere beUijJime. Vi fona due tette di puttini « t ; ; 

. Vi fono XIII. te (le fenga butto; fra lequali 
He n • è una di tìercole . Vi è un puttmo ignudo . > 

Td 4 Vi 



Talofo preffo la Dogana . 
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Vi è uni flatua ignuda, finga tetta ; Vi c una 
tauola marmorea ydnte è di meno rileu 0 il trion 
fo di Tiberio Cejàre fucci jjor d’Ungutto • 

ih ^V-U ^ sV(w ti\\ jV) ij. , 

In Caia, di lYlyGiacobo Iaeouaccix pretto w 
-4 * 1 Oogom. 

U man dritta entrando mquefla ca fa fumo 
da dentro una tornerà una donna uefiita all’an- 
tica affai bella. s*\ 



‘ Uppreffbfi Reggono con quetto ordine mol-K 
te tefte unti che ìprtini ue n V una col butto , e 
con una parte della uefla abbottonata Ju la fìat 
la : uogliono che fia d’un Gladiatore . 

La feconda è una tefla d'Hadriano col btìjlo 
armato coti una mafebera ; e le ali nel petto; è 
affai bella peonia nette bottonata fu la /palla. 

■ \ •poid Una tefla di M . Aurelio ì\np. ha il pet 
to, con una picchia uejìe annotta fu le [palle. 

Seguehn’alrra tefla' deh* Imperatore TS(er- 
uafhail petto ueflito a Cantica; fu Iberna buon 
Trencipe,fu dopo Domitia.no ,ma pochi mefiref 
fi V imperio ,c lafciò fuo fucceffore 41 buon 
Traianoxg. ... ,.0 '• >'• /*. vh 

Vi è poi un Termino con due tette» ' 

Vi è una tetta finga .collo iCun Satiro \ & una 
tefla col collo di jlnionuo Pio. 



Vi èunaltratetta maggiore 'del naturale, 
che uoglioncbcfla del gran Scipione africano. 

I -, ' Vi è 
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Viè un torfo d'un putto ignudo . Vii anco un 
Capro, che gme fen^a tefla . 

Vi è una fintola tefla di Giout. Vi è un al* 
tra tefla picchia i . - - ' 

Vna tefla dimeno riteuo di pietra cotta. S 

Vna tefla piccola di bronco di Venere affai 
bella;ba il petto, è pofla (opra un bafedtbro^o. • 
Vie anco un attrattila di Venere col petto 
co fi picchia > che con tutta la fua bafe>fi tiene 
in pugno. ,u 

Vi fono anche tre altre belle tefle picciole ma 
fengacollo. 

In cafadi Ivi. Deft derio Vr%ati\ non molto lungi 
da la Rjtonda,e preffo la Madalena. , 

Entrando nel coniglio fi ritrouano giu molt a 
ti t or fi anticbi'fia li quali éitn Or feo\<^ t ' . 

Vi è poi una fatua di donna veflita à lunfep " i 
ma non hi tefla ; tiene la pelle conia tefla d’un 
Capriolo , euogliono,cbe fu Diana,ò la Dea dei l 
Bofchi . 

v'è un altra dona ueflita co un corno in mano. 
Vi fono duo tor fi antichi, e due mafebtrean 
* fiche conmolti frammenti . \ 

Iti cafa di Mom. ^ frebinto Vicario delTapa , 
preffo Sant' \Agoflino . 

7^jE la fata fi truoua una fatua bella inùe - 
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ra di bronchiti habito feruileifomigliantiflinia à\ 
quella del Campidoglio^che chiamano la Zinga- 
ra idn^t fólta jìi el mede fimo modello . 

Su la cimi nera della fila fono ire tefle, quella 
di me^o colpetto uàgliono eh? fa di Gioue : quel 
la che è da man mancaci cono* che fa di Gioue 
Capitolino : la ier^a non fi Ja di chi fu fife. \ 

W> *4 «wvsj$ - li» i»Vt vini ’ tu» o v iò f'Y 
In cafa di Móni.. Baldo Faraoni À • rt 
T otre fanguigna • . . ; n r.« 

baiai a*oVv\ ' yri\v v>% wilttaosC ; i s \ 1 

7S {E L fronti [pi ciò della porta fi uede una bella 
fiatila di Galba Imp . armata-di corata , con 
un panno fu Li (palla : èpofla fopra una bafe> 
che. ha molte injcrittioni antiche ; ma il Galba 
non ha mano: 

Vi fono poi due pile , e due. tauole marmoree ; 
ifeolpite di uane figure. >•. V 1 



• t,' 



In cafa di Trioni. Gio. Battifla Galletti , TU afro 
di cafa di Vapa Giulio. III. à fOrfo. 



x n v 



ET^Tì{^4T 0 qui, fi ritroua fopra un graH 
fineftrone , che è dirimpetto à la porta, dalla par . 
te del Tenere y una rnafchera antica col collo ; è 
di' donna co' capelli ramiti in piu treccettc : & 
è di bianchiamo e fir.iifmio marmo , & affai 
bella. 

Si W 

Si 
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Sluede apprejjo una donna molto bella ucfli- 
ta tutta, fuorché una mammellaima non ha tefla 
de mani* " 

Vi è poi una grojfa tauola di marmo , quali 
di tutto rileuo i/colpito Efculapio ; che ne la ma 
no de fra ha un grandiffimo ferpe rauuolto . 
Ha à lato una donna , che penfano , che fua mo- 
glie fitffe , ò pure il fimolacro della Medicina; 
perche anche ella tiene ne la man manca un'al- 
tro gran ferpe . Sopra il ferpe di Efculapio è 
quesla inferi ttione : TS^V MI TSfl BVS . C » 
•PVVIVS C. F. ^ 7 y. FmjMl^VS ' 
Sopra il ferpe dela donna fono auefì’ altre parole 
S*AW£TIS. D. D. 1 

In quefla fleffa corte fi uede una pila con fram 
menti d’ un altra pila con molte belle figure ; fra 
lequali ui è un che fuona una tromba; ui è un Sjle 
no imbriaco con molte altre figitre. 

In un'altra loggia fi uede una grandiffma 
•pila , doue di tutto rileuo fono belliffime figure 
ifcolpite, &fra effe uiè un Hercole ignudo che 
tiene duo tori per le corna : e ui fono molte don - 
ne ueftiteje fanciulli affai belii y che uarij facrificij 
fanno. 

Vie poi un antica camera affai bella . 

Difopra una porta in un 9 nicchio fi uede la te 
Sla d’uno Imperator gioitane ycclbufìo ueSìito & 
abbottonata 4 la /falla • 

... - In 
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In cafa del I{eucr.Mons . di Tarigli. 
i • i» C4w/w Martio . ■ ■ ■ v • 

J'i è un Mercurio ignudo, che ha [opra, la cofcia 
un puttino rifiorato, et è appoggiato in un ir fi- 
co , e tiene nella man finifìra la fua bacchetta • 
. Vi è una tefta di Tompeio antica . < . 

In cafa del Boiler endifl. di Caddi . 

1 7v^ Monte Citorio nel palalo del Benert~ 
di fi. di Gaddi , e nella camera di M. Girolamo 
Garirtibcrto ci fono molte teSìe d* Imperatori 
co* lor petti , lecjuali per la quantità & cocerto, 
ma molto piu per la rarità e belkTga loro meri 
tano che ne fi a fatta mentionc, . 

'Igeila prima camera ui è u fnto.Tio , & M. 
Aurelio , che fu fuo genero , fono affai piu 
•; grofii del naturale ; c tengono in meyo le due 
Faufline , cioè la moglie di intonino 7 & la fi 
gliuola che fu moglie di detto M . Aureli o. Segui 
ta preffo Lucio Vero, che fu compagno nell’Im- 
perio di efio Marc* Aurelio , ancor e fio affai piu 
groffo del naturale , dipoi T raiano , & Adriano 
i’vno vecchio * & l'altro gioitane & Elio padre 
del detto Adriano , ma nell’età giouanile , con 
una belhfiima Venere nuda&r di gr offesa af- 
fai piu cbe’l naturale . 



7 igeila feconda camera all'incontro della 
porta ui è la tefla di Giulio Cefare , col fuo petto 
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nel mede pmo modo quella diOttauiano Au- 
gutto,&Xuna e l'altra r ari fiime 3 c r che ancor 
effe eccedono la grande?^ naturale . 

Appreffo euui la tefta di M. A grippa , fa - , 
uorito da Augii fio . 

Toca difcoflo da quelle ui è Lucio in me^o 
di Cara calla cr Ceta fuoi figliuoli , co ' petti 
molto ornati e uaghi . 'ideila medtfima camera 
ci fono ancora due tette di Filippo Imperatore 
Cuna di mego rileuo in un tondo di ferpenti- 
noypofio fopra la cornice d'un camino , l'altra 
all'incontro fopra un grand'armario di noce . 

In un'altro camerino , che ferueper fìudio, 
fono co(e piu elette ,ma pmpicciole>con una te* 
Cla di Antonino Caracalla col petto uettito di 
alabastro : un'altra tetta molto bella di Altf- » 
fandro Mammeo, pur col petto ;&un?trro & 
un .Adriano con alcun' altre figurine piu minu 
te & delicate ; & fopra la porta, del detto carne 
rivo tta pofia una grò fìi fiima tefla di Marco 
Aurelio > che è tenuta per co fa rara . 3 ipn la- 
feiarò ancora di far mentione d’una figura di 
Apollojche tira un arco, & di una tauola bel - 
li fiima di mifebio ucrde giunga palmi cinque » 
& larga tre eme'^o , legata in rame dorato 
con uno ornamento intorno (Thebano , largo 
mego palmo ; Inficiando da parte mólti fram- 
menti f egri alati , come braccia , mani , gambe, 

. . ; U'buo - 
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d* buomtni e d'altri animali , & tette non cono e 
fciute, tutte potte a luoghi fuoi, majjìmamente le 
tette degli Imperatori & Imperatrici , che fono 
intorno con i fuoi debiti inter ualli. 

T<lpn lafciando di far mentione , che fu la ta - 
ttola del camerino è un Cupido, che dorme fu una 
pèlle di Leone, ignudo, con la malga di H ercole 
appreffo, riputata per co fa affai bella ; ma fopra 
tutte , merauigliofa cofa è una mafcella , ch'egli 
ha di Elefante petrificata , ma con i fuoi denti, & 
con quell' altre parti dittinte , e naturali fecondo 
che fumo formate dalla natura . Ci fono ancora 
molte altre cofe parificate, come carboni , legni* 
ofiregbe,un corno di Certio,& altre cofe minute ; 
fonoui ancora parecchi uafi antichi molto belli, 
fatti in diuerfe forme di terra , e di pietra negra 
e d'altri colori . ; , 

7)1 j rettarebhed parlare di uarie forti di pie-- 
tre , che ci fono , che dilettano molto alla uijld y 
ma fopra ogn altra cofa d’ una grandi ffima quan- 
tità di medaglie di bronco , d'argento , e d'oro y 
che in una cajjctta lauorata alla damafchma, 
fanno pofie con beUijfimo ordine ; ma per non an 
dar in infinito lafcierò di ragionar del reflo del - 
V antichità che fono in diuerfe cafe di J\oma . Se 
alcun gentilhuomo fi degnata andar alle fue ea 
merefifarà mofirato ogni cofa cortefemente dal 
fu detto 74 i Gir olamoycont egli ha fatto à me. . 
■ >•• ; in 




Ù tx * 6 'M ' 'W 

In cafia di M. sintomo Gabriele', prèfifo àS. • ^ 

filaria de la Minerua 

Sopra la porta della fata Ve una tetta di Gioite • 

Dentro la fata k mano deflra Imprima tefla 
<be fi uede ,cdiT iberio Imperatore , & e col pet 
tofuo. 

L’altra , thè foprauna porticella fi uede , è 
di Traiano Imperatore » ha il buffo ueHito ; & è 
pofta [opra una bafie. i* •' v % 

A man manca della fiala cuna tefla col buffo 
di Germanico, nipote dellajonlla a* jl ugufto\Jla Germani 
/i opra una bafie fu la porta d'ma camera . 

ji pprefioè polla t(jla colpetto ignudo di Corri 
modo imperatore figliuolo di Tri. . Aurelio . 

Su la porta (Cuna loggicta e la uffa d'uno 
Hermafrodito . 

ISIello ttudio poi dentro , fu la porta fi nede fa 
tefla di Drufo ; alcuni dicono, che fila di Fpniolo. 

T^el front ijpicio è una tifila di Tittdgora molto pj ttaj , ori 
bella. Fu Vittagora fi lofio fio eccellente^ e colui , 

•che chiamò prima la filofofia di quitto nome: fu 
deli’ I fio la dt Samo , c nijfie nella Magna Grecia, 

: c bora fi chiama Calauria, nella fronte ti' Italia. 

^4. mandritta fu la porta (Cuna camera fi uede 
una uffa di Catone. " 

V re fio à qutfto ffudio fono molte fitte bèlle 
ferrea butto: una nè di Lmilla ,ùria di Ottacil 
la , una di Marco *A grippa genero di jtugutto 
* 1 V; - & che ^ r 

Pigili? ed by Gooi 
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Cicerone &cbe edificò il panteone ; una di Cicerone, che 
fu il primo Oratore , e’I maggior letterato , che 
hauefferomai i Latini.? i è una tetta di Bacco; 
un'altra d'una wtfaiun altra d'un termino, una 
dicupidoyii’è un sformo d'una donale un satiro. 

TSlel fronti picw della loggia è una tefla di 
, Ce fonia antica donna Rimana. 

Dirimpetto à quejìa è una tefla di Fauflina • 
Euui anco un'altra tefla antica. 

(\ X \ t ♦ t • 

' 1 • 1(0 * \ \ i t v ' \ % _ 

In caja di Tri. Tri arco Cafale , incam . jv» 
po Marcio. 

%» v . „ iW - 1 » • > i 

S v h sìrada dinanzi a cjuefla cafa fi uede 
una donna grande come un Coloffo,ueflita,ma è 
ferina tefla ; dicono efferuna Mufa . 

'Nel giardino di cjuefla cafa dirimpetto alla 
. porta , (i uede un Coloflo d'huomo ignudo affai 
bello con un panno fu la fpalla manca , &Jen%a 
una wano,& un piede, -vogliono che pa un Bac 
cot&dtrì apollo, furono trouate con le Mufe. 

In una cameradi Jopra fi truoua la tetta di 
Giulio Ce fare col buffo uefiito ; ilquale è vero 
ritratto di Giulio Cefare , il padre di M Marco 
ha lafciato in tettar/tento, che non fi pofla ven- 
dere, e fé la venderà fia priuo dell' h eredita , la 
tiene ferrala muno armario à chiaue, ma la 
ntpjlra amore uolme nte . 

ni 
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Vi c anco U ttatua dfiut\ glumetta ignudo^ 
& apollo con vnbafione io maya, col carcajfo^ 
e lefirc^e dictroy&fia nppogi^o ^ un tra 
Vi fono due t$fie di donne uefyie col bufila 
bellifitme > due altre tcfle fetida butto pareli 
donne . 

V i è fina fruente una figari affa \ bella di tpe « 
rileuo con un cornucopia in majio. 

' *'• '• . K. .. . ìIOÌ v *' > \ ' 

In cafia diM' V ompilio T^axo, nella v - t<n 
piaiga di Campo Marcio . 

Tacila fola fu fra due finestre in un nicchio fi 
vede una yenere ignuda intieraych 1 efice dal ha + 
gnoitiene conia man dettram panno y e fi cua ~ 
pre le parti vergognose : l'altra . mano fi fienile 
fi opra la mammella finifira : tta pofla [opra una, 
bafie^e dicono cb'habbia le piu belle fo alle t e fobie 
nadifiatua che fiuegga.La ritrouò M.Vopilio 
nella fua uigna fiotto il colle de gl' H ortoli, che lo 
chiamano anco Mote V indoor efij'o a la Trinità . 

V^el coniglio fi uede un beliifiJ.torfo d'huomo . 

In cafia di M.Vaulo Voti , àia firn - c , 
da del Vopolo. 

In una corte fi truouano molte flatue , e pri 
ma il Cingbiaro uinto da MdeagroyC molto 

TSfi grande 
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grande , eg/tfce con le gambe Hefe d dietro i è 
con le orecchie appi^ate : jla poflo f opra una 
bdje ; & è coft bello animale , come fi vegga in 
Bpma,ne ha il padrone trouato cinquecento feu 
di d > oro,erìon hauoluto darlo ,tiene quel P orco 
la te jla alta, e la bocca aperta . 

- Toiui'eim torffr'd'Hercole con là pelle del 
Leone fu lejpalle . '• 1 • ^ 

Vi è un Cupido con la benda auuolta nelfron 
te,ma non ha piedi. vi è una Dea Pomona uesli 
ta,col grembo pieno di frutti; rhanon ha capo, j 
V'è un piccolo lepre , che ftà in atto di correre. 

Vi è poi una fatua maggióre del naturale 
vefiiH à lunga 5 con barba, e ghirlanda d y helle ^ 
raedi una in capo : vogliono che fia un Sileno 
maestro di Bacco: altri dicono, che fià Bacco 
fteflo ; ma non fi legge, che mai Bacco fi dipin- 
ge jfe barbuto. 

Vi è poi un torfo d'un Dio Situano : erano i 
Siluani prefio i Gentili , i Dei delle feluè. t 
Vi è prejfo un'altro torfo ignudo . 

T oiu? è Uri* apollo ignudo fen^a braccia , ne ca 
po , e s'appoggia ad un tronco, col fuo ornamen- 
to appiedi. 

Vi è una Diana ve flit a da cacciatrice con 
la faretra dietro, e con una cintura ad armacollo 
ma non ha tefia . ' ? ;' J ' - l U i - 

Vi è un altra Statua di donna ueSlita ? ma 

^ ~ i fi JènTtf. 
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femga tetta ne bratti * . 

V’è un mleagYO d.r h meta ingiùnto fìiualetti * 
Voi ui è una Talldde vefiita , ma finga te fa 
fcolpita nel petto per ornamento ; ma non ha at 
po,ne braccia. ' 

Vien poi un H ermafrodito e gittio in habito 
di ufeire dal bagno ,ma non ha tefìa. 

Vie un .Apollo ignudo fenga tefla , nè braccia . 
j; Vi è poi ut? Mone belli fimo ignudo , quan- 
do era putto ,non ha le braccio, ne piedi . l 

w Vi è un Termino, che ha il capo di Leone;per 
che gli antichi faceuano quegli termini di fan* 
ta fa loro. 

V’è la teHa col cello belli fi. di Toppe a Sabina 
moglie del crudo Verone, & amata da lui mol- 
to ; benché effondo ellagrauida & inferma >è ho 
tendo riprender il marito , cbefujfe tardi ritor- 
nato in cafa di andar à fi affo in carrettate f af- 
fida lui a colpi di calci fatta morire . 

* * Vi fono due altre tefle , ma di donna l’altra 
d’ungiouanctto. * 

Vi fono due piedi belhf imi fvprauna bafii 
che erano d' A! pollo. 

Vi è la fatua de la T^otte intiera^ mega ut 
ftita con la ueflead armacollo. ,e con una collana 
di felle : è affai bella, e come gli antichi finfero 
le imagini di tutti i tempi dell'anno , coft fecero 
kricodelanotte . * v ■■ ; 

K 2 Vi è 
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Vi è una ^Atalanta intiera vettita con la Jpo ' 
glia intiera del Cinghiavo pofia d man mane 4 
nel petto . Fu questa donna colerà la quale Me» 
leagrodonò il premio della caccia del porco Ca 
lidonio ; e perche gli ^ jj di Trleleagro inuidiofi 
di quetto honore fatto à lagiouane,ne lapriua 
rono,afi aitandola per firada, furono fatti dal ni 
potè fieffo morire ; ma egli fu morto da fua ma- 
dre >cbe gran dolore concepette per la morte de’ 
fratelli ; ma fi è anco di ciò parlato difopra . 

In una camera fopra una fineftracuna bella 
tetta col collo di Drufo fratello di Tiberio Im- 
peratore *. 

Vi è la trfia d'un puttino;cbe ride affai vaga 
mente ><&■ ha una ghirlanda f ui capo , 

Vi è un’altra teTìa di putto col celatone in 
capo . 

Y* è un bel Iano bifronte pofio fopra una bafe. 
V'c la tetta col collo di ungiouane affai bella . 

Vi fono duo T igri di metallo antichi fiimi, e 
belltffimijpofìi fopra la loro bafe , e appoggiati 
con un piede . 

Vi fono due "Mafcbere picciole antiche di 
bronco affai belle , & potte fopra bafe mo- 
derna . 

Vi fi ueggono anco molti frammenti di teffe 
mani, e gambe. 

Vi è anco la ftatua di una donna con lunga 
- vette 
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vefle,è maggiore del naturale, ma non ha tefla, 
ne braccia. 

T utte le fopr diette ftatue, e frammenti fono 
fiate da tA.vaolo ritrouate in una fua uigna , che 
é dirimpetto a la Chiefadi San Lorenzo fuor de 
le mura. 

•Mi* 1 *1’ » - r * * • i ' * <■ ^ 

In cafa di M.Prancefco ^ fragonio : nel 
principio della firada del 
^ ’ Popolo. 

V ? W* t I . 'il f'« . ’ s i ■ 1 „ \ ^ ^ 

Qui fono fopr a le porte delle camere cinque 
tefle antiche co * petti . 

Ideilo fluito poi fono due tefle co 9 bufli di 
donne : er un'altra d'un giouanetto belli fi ime, 
& antiche. 

In cafa del euerendijfimo di Sermoncta; 
preffo à l'Orfo . 

Qui fi uede una flatua grande di Coloffo ar- 
matoà l’antica , polla fopra una bella bafema 
non ha gambe . 

^1 giardino è un 9 Hercole con lauefledel 
Leone in i /palla ; e con un toro a 9 piedi . 

Vi è anco ma flatua d 9 huorno grande ve fli- 
rta, e col manto fui collo riuerfato. Vi è anco un 
altra flatua di r Nfnfa • 

I He la 
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i i <• • i ' < 

?s le la uigna di Tri. ^Ambrogio l itio . <A la 
ti ; ; ' • radice del colle degli Hcrtoli . 

» f T V t • lì 4 ' * i \ ' 1 t) ' O ^ • • w 

5 * i uede qui in una loggia una tauola marmo 
rea>nellaquale qua fi di tutto nleuo è un He affi 
foyna non ha t(fta,&uno che gli prefenta un ca 
uallo,come per tributo . Vi è ancounferuo con 
una lancia in mano,è ueflito à l'antica . Vi è poi 
un alberofrale cui / rondi fi\uc de r amolto un 
fer pecche lignifica pvefiogli antichi prudentia 3 e 
buon augurio . 

Toi fopra in una camera fi uede uno H ercole 
gioitane di tutto rilcuo>che tiene una tetta di ca 
uallo per li crini . ^ 

In cafa di Maefiro Giacomo Scultore^pref 
. . fod S,^rnhrogio i & à l'^ì reo 
di T ripoli. 

Qui è una bclliffma tefta antica , che fi dice 
eJferdiGeta Imperatore. 

In cafa di M. Taolo ^Antonio Soderìni , 
prejfo al Trlaufoleo d'^Augu* 

fio 3 eS. Hocco. * 

* Qui fi uede la tefiaffi Fau fiina già vecchia ; 
ma vi ha il buflo moderno . 
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In cafa. di Mons, Francefco Soderini jò al 
Mau folco d\Augufio ijìefio • 

- . Il _ < „» . l'€ Vld 

5 « J4#- 

Qui è un pafquino,che abbraccia un Antbeo 
morta da una ferita ; è un opra molto lodata da 
Michel* Angelo. 

Vi è unajìatua intiera uejlita, d'uria Monaca 
Vejlale . 

Vi fono due torft antichi. 

Toi ui è un Gladiatore,che fi tiene la ueHeau- 
uolta nel braccio in atto di combattere, ma non 
batefia. >. 

vi è un 7 altra Monaca VeHale uefìita ,ma 
non ha la tefia,ne il braccio dritto , ne la mano 
finiflra. /. \ 

Vi è una Diana uejlita da cacciatrice , & il 
uento tire foffia ne la ue(ìe,le fa moflrar le gam- 
be jha il carcajfo con le (recete fu le (palle : ma 
è fen^a teHa.Vì è un torfo di vejpafiano ignu- 
do, filo con un mantello in i (palla . 

Vi è anco una (latita ignuda d'buomo affai 
bella,ma non ha teffa,ne braccia; ha dal fiati 

co dritto un'armatura à modo di trofeo . 

Vi è una bellifiima Ttla antica doue fono 
quattro buomini , che conducono ciafcuno il fuo 
cauallo,e fi ueggono fiacchi a piè de' caualli , ui 
fono cinque infirittioni,La feconda dice,H 0 C. 
: * 1*4 
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EST. La terza, S I C EST. La quinta, E T 
CI{E DE, 7^0^ LlCET . V altre due non fi 
pojjon leggere . 

V n altra Vita grande dirimpetto à la porta 
deì 7tf&tipoÌ€o,doue fiotto Harie ftgutè er belle, & 
paté ibtfià un trionfò di .Amore : Fra T altre 
belle cofe,che ifcolpite vi fono,ui fi uede un'buo 
monche ha appoggiata la gota fri la mano , e fio, 
tutto appoggiato in un battone, ha un cane a * 
piè, che abbaia : ui è anco ifcolpito un bel mon- 
-t'òFiti 

* Sopra qnefia Tifa fi uede nel muro una gran * 
tetta con la bocca aperta. 

Vie un'altra Vita antica con una caccia di 
Cinghiavi ìfcolpita ; e fra l' altre cofe ui è un 
Leone, & un h uomo ignudo con un baflonein 
mano i 

Sono nel muro fabricati varii frammenti di 
me^o fileno, & [ragli altri ui è ima belli fi ima 
Tilà con fei capi , che a due 4 due fi riguardono 
in tre uafi fottenuti da quattro fanciulli con al- 
cuni altri animali, & giouani [opra. 

In unà fianca del Maufoleo fi uede la Dea co 
pii intiera veflita col filo corno pieno di frutti 
ih inano . 



vi è ungrand 1 Éfculaph veflito, è alto da 
venticinque palmi, & largo otto ; ha il fuo 
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ferpe à canto ,& è una belli filma fatua, ma non 
ha tefla. 

« ' , - \ » lì ’ I V. » 

T<lel palagio del I{ euerendifjìmo di Carpi; 
in campo Trlartio. 

Si uèggono qui nel giardino cinque termini 
con le loro lunghe bafe . 

Vi è un (ìmulacro di fiume dal me%o in fu 
ignudo ;ha un urna in mano ,& il Crocodillo 
spiedi : dimojìra ejfer il TsjUo j del quale fi è 
piu mite parlato i & uiè medefimamente una 
Fata . 

Vi ha anco uYi altro fimulacro di fiume ignu- 
do dal mexp in fu : & fi ttende con un piede. 

Vi è poi una bella Vita adorna di fcolturc. 
&di fiotto è una bafe,doue fono alcuni buomini 
chehanno feudi e targhe in mano. 

Vi è la statua dì una donna uefiita , ma con 
le braccia ignude : ha un ferpe , che gli morde il 
braccio ; credono >chefia Cleopatra Vgina del- 
l’Egitto yche per non uenir uiua in mano di *Au- 
guitto , uolleà queflaguifa morire morficata dal 
ferpe ; benché fi legga , che fi facejfe nel petto 
dal ferpe mordere. 

T^e la corte de gli * Augelli fi ueggono molti 
' torjl , e torfetti antichi , con tette & altri uarij 
frammenti • 



in 
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Ih cdfa del flcuerendifimo di Carpi 
Nel primo Audio. - v , - 



V 
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Sopra certi cornicioni alti che coronano lo 
fiudio da tutti i lati ,fòno uinti uafì di terra an- 
tichi i pojli con beliifìmo ordine, quali fono di- 
pinti con pelli . e uarij mani li , fra quali uene fo- 
no diecé grandi di bellifiimo garbo. 

Sotto à quegli nel primogrado di certe fcan- 

C/< 7 ch Sf. cri & a no & randt filma quantità di libri, 
fritti a penna, Greci , Hebraicì ,& strabi, la 
piu parte de quali fono libri rari ,& non piu 
stampati. 

Cifono nella man dritta tre te fi e di marmo, 
la prima delle quali non è conofciuta , la Jecon - 
da creduta Giulia d Auguflo,& la tenta. Fau- 
flina moglie d'Antonino Vio. 

‘Opt ila feconda ci fono tre altre tefle ', la pri- 
ma d'tma Venere, la feconda di Antonimia ter - 

futi putto. 

'Nella terip fc ancia ci fono . cinque tefle , tre 
grandi di putti quanto al naturale , e due altre 
di donna alquanto piu piccole. 

Nell’ ultime fcancié ci c gran quantità diepi 
tifpi ' antichi , & duna Egiziaca , creduta di 
C itele & è di pietra negra . 

P»l' 
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Dall'altro lato dello fludio à W4» fmiflra nel 
la prima fiducia, fono tre tefle,due non conefciu 
te,& la ter^a di Giulia 7\lammea. 

Isella feconda è una tetta di donna non co- 
nofiiutaj con una conciatura di tefla molto bi- 
’ Z^arra 3 & ttraordinaria , & un altra d'un 
putto . 

*2 Velia terza fcancid fono fei tette ,quat- 
• tro di pntti,unad 9 Hercole , & la tetta d’ un 
\ fauna . 

bielle tre ultime jcancié è fimilmente poflo 
gran quantità di epitaff i ritrouati in Jepolchri 
antichi. 

Sopra certe caffè di noce intagliate & latto 
\ rate con molto difegno , che circondano lo flu- 
dio , fimilmente piene di libri antichi fcritti à 
penna , città potto Jopra una tetta di pietra- 
uerde Egittiaca , creduta di Canopo, <& una 
tamia di marno /colpita di gran rilieuo , nella 
quale fi uè de un puttino alato, che parla alle 
orecchie di ^Alcffandro Magno , & crede fi, 
che fia fatta per dinotar un fogno di ^Aleffan- 
dro. 

. Indetto ttudiofiannopofle in terra due pe- 
lle, una d’buo?no non conofciuta ì & V altra di un 
Gioite jlmmone . 

\ Hauea lafciato anco di dire che in una delle 
caffè di detto fludio è pofla gran quantità di 
ìVy,; pgu, ine 
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figurine yuaft & tefte,che lungo furiai me* 
contarle. " ’>•* 



2S \el fecondo fludio. 



Sopra certi gran cornicióni che lo circonda- 
no yUi fono x XII* uafi di terra pur antichi di 
pinti con uarij muniti } & co fa bellfiima à uedtr 
li per la pittura, per li manili , & il dijègno d'ef 
fi uafi. 

T^e cjuali cornicioni nel lato a man dritta , ci 
fono due tefle con i petti, V una d’Antonino Ca - 
racalia, l'altra non conofciuta . 

Tacila prima fcancia di effo lato, fono quat* 
tro tefle, la prima di Giulia figliuola di Tito, un •• 
altra d’ima Venere,con bclhjfima conciatura di 
capo, le due d’huomini non conofciute. 

Tslpll’ altro lato dello jìudio à man finifirayiel 
la parte piu alta fono tre tefle con i fuoi petti 
grandi alquanto piu del naturale, Tutta di Gal - 
ba,& V altre due non conojciute. 

TI ella piu alt a fcancia di detto lato ,fono fet 
te tilie,poftefra grandiffima quantità di libri 
collocati quiui con belli fimo ordine . 

La prima di Tfuma Tompilio , la feconda 
di Domiti ano , la ter^a , & quarta non cono- 
fciuta : la quinta di Settimio Seuero, quella che 
feguita di Agrippina ,&V altra di Filippo il 
gioitane. 
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7S Ielle due ultime fedele di detto lato fino ajfaif 
fimi epitaffi, come di foprd. 

Sopra al banco di detto lato , nel primo loco 
è una tauola tutta integra , con una grande in 
ferittione Greca, &appreffo quefta , una figuri- 
na alta due palmi , che fta a federe : dopo que* 
fta la tetta di ^ lleffandro "Magno , affai piu 
grande del naturale , & in atto d’uno , che fi 
muore; per il che fi crede ,che il [cultore , che 
fu de gli eccellenti j face ffe quella Fiat ua, per 
dimojlrare ,quando lejfandrofiaua per andar 
nell'altro mondo ,& fi lafciaua baciar la mano 
al foldati. 

Seguita poi un animale alto duoi palmi li- 
mile a un Capriolo tutto intiero, che guarda 
Hcrfo il cielo . 

£ dopo quello una figurina alta poi duo pal- 
mi , di marmo biancbifiimo,alla quale manca- 
no parte delle braccia , gr la tefla , tutta ignu- 
da fìa in atto quafi che fi afeiugafie le gam- 
be ; & nell'ultimo loco fta un torfo d'un Fauno, 
cofa molto bella e rara » 

'ìqella prima facciata fopra la porta di ef- 
fo fludio, ni è pofta la tetta di Iunio Bruto 
il fecondo , cofa non men bella , che rara er an- 
che un'epitaffio , che per ejfer molto affiet - 
tuofo , non ho uoluto mancare di metterlo 
quiui» 

Qi<* 
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Qu&tibi tuque'thei potuerunt pignora amoris 
Tacita dari populo funt farr amenta data : 

Tt uolui marna nimis,fed cura rneorum 
da ititi probibcnt , me cinerem effe règi. 1 
iAl? uno de’ lati di detta porta à man dritta 
fi uede un torfo d'ima Venere di tanta belìegga 
che autia^a l'arte ,nè merauiglia / aria à creder^ 
che fuffe quella Venere dt Guido, 1 auu •, 
^Appreffo di quejìo è una fatua fenga brac ^ • 
eia e tetta , d’ungiouanè tutto ignudo > che fra 
conte ginocchia in terra in un'atto gagliardo », 
eJr è di maniera tanto e amo fa e bella , che fa ttu 
pire i piu eccellenti Scultori. 

In i altra parte dello ttudio fanno tre tette 
maggior del naturale , <& altre minori l^non co- 
nofciute y e duo torfty l’uno di donna , & l'altro 
d'una giouane con gr annumero di epitaffii > & 
mafcare,& a Un frammenti. ' 

■ ' • 5 t 5t 
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Ih una ttairga auanti li fudetti due 

' ‘ ' ttudij.- 

. v. .. -Xf *;o:r. 




Tfella parte piu alta è una tefla di donna , 
qua fi come di Colo[fo,e crede fi che fra fatti 
per una Città ,ò Trouthcidyccme ufauano di 
far gli antichi , pojìa fra due uafi pur antichi 
grandi ,e belli. Int orno à detta ttanT^a fonefnotie 
tejle di marmo , con i fuoi petti grandi , quanto 
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al naturale , & la piu parte di dii ‘Maggiori, 
poflifopra pofamenti di noce alti fci palmi in- 
circa , fabncaticon molto disegno & lavoro: 
La prima di dette tette è di Lucio Vero . la fe- 
conda è (Cuna donna non cono feruta , la -terga; 
fi crede effer di Voppea , la quarta di l ucio Ve 
ro piu giovane che il primo , la quinta di idrici 
no, dpprejfo laquale ne uiene nn’ altra .pure 
di ^Adriano piu giovane , quando anco non cra‘ 
Imperatore , & ciò fi conferma , perchè tiene 
il Verigpnio , & non ha uefie Imperatoria ,fc -\ 
guita quefla la tefla di linaio Vero padre di 
inarco e Lucio Vero , appreffo laquale ni è una 
tefla Greca non cónofciuta , tutte rdriflimc per 
l’ eccellenza. 

In e [fa flangia è ma flatua , che fla a' fede * 
re, & è grande quato al naturale .nettila di pan- 
no tanto Jòttile, che [copre il nudo, creduta 
perla fecura, appìre fio laquale ni è una tetta 
di Satiro , uh 'a di un putto , & una d'urì altra 
donna , & una figurina , che (la à federe di pie- { 
tra c V jtgatai, alta circa un palmo e mego , 
appreffo di quello. una tetta di un termine di 
pietra roffa , & un uafo di marmo molto big- 
garro. 

In un* altro lato appreflo una fine /Ira, ni è un 
torfo d'ivi^iouinettolgrdde quanto al naturale, 
CT un'altro pur digiouine piu piedèh .tutti due 

* ignudi 

« 
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ignudi ;cr un'altro di maniera molto gagliardo , 
che tien un panno fu la frulla ftniflra , una tetta 
d’un uecchio non conofciuta , un Satiro fen^a 
capo e braccia , che tta in un atto molto frano > 
& un torfo dì un Cupido. 

Fanno fregio intorno a detta ttanga bellif 
fimi quadri di pittura di man di I\afaeUo dÌJfr* 
bino con molti ritratti d’h uomini famofiuenu- 
ti da Vittori illuflri, fra quali fi uede quel di 
Tapa Taolo III. & Carlo V. Imperatore : fo- 
pra la maggior porta di detta ttanga fono duo 
uaft dì ^ilabattro , grandi , belli , & tutti m- 
tteri. 

In diuerfe parti di detta ttanga & ttudij, 
uic grandifima quantità di epitaffi , doue fi 
ueggono molte forti di caratteri che dinotano 
il numero antico , & uarij nomi d'ufficij non 
piu ucduti appreffo gli autori. Ci fono anco 
gran quantità di mani , braccia , tejle , gambe, 
e piedi, doue fi ueggono diuerfe forti di calia- 
menti, che fi ufauano in quel tempo , con molti 
altri frammenti . 

In un altro fiudio contiguo alla prima fudcttM 
ttanga >quaì è tutto foderato di 
uelluto uerde. 

Isella parte fuperiore fianno pofle fopra un 

cornicione LX XY /. bdiijfme tefie,fra quali 

* , . * k 
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te ne fono xiii.di marmo bianco ,er di paragone 
grandi poco manco del naturale, & tre alquan 
to minori, una di Venere , due di donne vec- 
chie , vii altra di Vallade , & due' di H ercole, 
& r altre non conojciute ,fra lequali tefle ui 
fono polli molti vaft antichi di terra , vetro, & 
altre compofitioni , & due Veneri nude di me- 
tallo > alte poco piu di un palmo , tutte in» 
tiere . 

T^el fecondo cornicione vi fono pofie due te- 
tte di marmo grojfe qua fi quanto al naturale di 
donne , & V altre noue piu picciole , fra quali 
ve ne fono doi di Satiri, lauorate con tanta dili- 
genza, che non furonmai vifte le piu belle , er 
di un puttino che piange giudicata per cofa mi- 
rabile , vi è ancora ineffo cornicione la tetta 
di Iunio Brutto di metallo , con gli occhi [malta 
ti,ejiimata di gran prezzo ; appreffo laquale ui 
è potto il Dio Triapo di metallo con una fal- 
ce in mano , & tutto ignudo ,pofto fopra un ba 
[amento pur antico , di pietra pretiofi fiima. Se- 
guita poi un aquila di metallo,potta fopra un fo 
gliame , che feruiua per crefla d'una celata, ap* 
preffo à quella è una Cibele di pietra negra Egit 
tiaca , cioè nel modo che la faceuano gli Egit » 
tij , ui fi uede ancor una Dea di natura di mar- 
mo bianco , alta poco piu d'un palmo , tutta in- 
tiera j & ueflita di uarij animali , & ha la te - 

0 liane- 
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negra , fopra un oriolo da politure de 24. 
boreui è patto un Cinocefalo di pietra, finifii- 
mo y & q ut fio oriolo è pofio in me^o d’una ca- 
pra, &d’un bifolco, che ara, tutta di metal- 
lo . Queflo fecondo cornicione è fojlenuto da 
un temine antico d’un marmo bianchi fimo 
con la tetta di donna, ilqual ha nella eslrema 
parte d'abajfo certe figure di me^o rileuo , 
che gli fanno un ballo intorno ,& da i lati ettre 
mi effo cornicione è fojlenuto da due fcancié pie 
ne di libri rari, & riccamente legati ’,in una 
delle quali nella parte fuperiore uiè unafign* 
rina d 3 un tìer cole di marmo , ueflita con la pel 
te del Leone ; alla quale mancano le braccia 
la tetta , & mofira che facejfe un flrdnijfimo 
sformo , (landò con le ginocchia in terra . ^ìp- 
prejj'o di quetta è una tefta di donna,& una ma 
no pur di marmo • T^el fecondo loco della 
fcancid fono tre tette , & una mano , nella 
altra fcancid nella parte apprejfo un Meteo- 
vofeopio d'argento ,fi uede una Venere bellif* 
fima , tutta nuda in atto di lauarji in un ba- 
gno, cofa rarifima ,tm Satiro di pietra rof* 
fa tutto intiero , che fuona un corno , e ? una 
lucerna di metallo , Sotto à quetto fra certi 
belli fimi frammenti , di marmo, & pietra ne- 
ra fi uede un tor]ò d 3 ma Venere nuda tan- 
to bello, che, con pace di Ppma , fi può dire, che 

non 
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non ci fia il pare , fu la tamia d 1 efjb fludiolo, 
ancb’effo, coperto di ueliuto uerde y .uiflà pofta 
ma figurina d'tin Fauno , là. tefia di Socrate 
di marmo famofa,& perla rarità , & per far ■ 
tificio . *Appreffo queflo ci è pofio un.ua f odi 
metallo pur antico , con molli p ut tini di baf* 
fo nleuo , che pefcano , & fanno diuerfi ef 
fercitij , cofa molto rara che regge un oroio* 
gio da poluere , con le colonne & cerchio dì 
oro \ À man dritta di ejfa tamia fi uede una 
figurina dì un Apollo , con un panno fu la /pah 
la finiftra fen-ga piede & braccia , e£* un.tor - 
fodìun Gladiatore , un toretto di marmo 
un piede fimile alì alabastro fottilmente lauo- 
rato,& molti altri frammenti , fra quali fi ueg 
gon due piedi, uno di metallo ,& V altro di mar 
mo bianchitimi di molta Rima , quali per la 
belleiga & rarità , mi è parfo di ricordar- 
li. fu la feneflra di ejfo Jludio fi ueggono un 
piede dì un' aquilone , un toro , Una tefla dì un 
puttino cól petto , & una lnfcrittiorìe,tutte di 
metallo . 

Mi è parfo ancho di far mcntìone d'uno orto 
lo ch’io uidi in effo fiutilo, poflo in un uafo di chri 
ftallo di montagna, con due cornici dì oro , fra le 
quali fi ueggono di molte gioie, cofa bclla t & di 
molto pregio , 

Apprejfo quefio fludiolo è un camerino , 
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an^i repottiglio pieno di cofe antiche , la piu 
parte di metallo > che volendo venire alparticu 
lare, faria neceff ario far un libro da per fe,quiui 
fi veggono tante figurine di huomini & va- 
rij animali , lucerne , va [etti , tali di crifiallo, 
cugni da far medaglie , celate , peigi d'arma* 
tura da difefajoltelli, pugnali, jpade, ferri d'ar 
me d'hafla, glandi, pili, ferri di fre^ge, et altre 
arme, mift ili, però tutte di metallo & d'una tem 
pra durifiìma . Ittrumenti da Chirurgi per 
medicare , figilli , chi ani , anella , fibbie , & al- 
tri varij ligami tutti di metallo er antichi , 
& un bicchiero di crifiallo pur antico di roc- 
ca, lauorato alla ruota fottilifi imamente ,& 
tante altre varietà di co fe , che non battana* 
no molti giorni 4 uederle , non che a feri- 
uerle ♦ 

In cafa di Mon.il ve fiotto de' pufii- 
\ ci, edificata già dal Cardinale 

de la valle fuo %io ,* ne 
la contrada de la 
valle . 






S v la prima porta del palagio da la parte 
di fuori è una grande e bella tetta di Cioue col 
petto me'go ignudo . 

*K(el 
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T^el primo portico terreno , che fi truoua ; fi 
ueggono due tette antiche , una da man dritta * 
Pai tra da man manca . 

Ter le altre parti del mede fimo portico fino 
molti frammenti antichi , e [ragli altri vna te- 
tta d'un Colojfodi marmo . 

Ter le quattro faccie del coniglio fono moU 
te antiche e belle ttatue intiere ; quattro da man 
dritta .altre quattro da man maca , due nel fron 
rifritto ; e due ne la parte oppofta • 

La prima ttatua.che ci occorre da mandria 
ta .fi crede che fia un gladiatore ittoè un di quel 
li , che anticamente di lor uolunta fi conduce - 
nano in {leccato con le arme in mano , e fi 
ejponeuano per un uil pregio a pericolo de la 
uita . 

La feconda ttatua è un Bacco ignudo , che 
fi tiene in tcfia una mano con un rajpo d'uua ; 
con l'altra fi tiene fu il grembo pieno di frutti : 
Et ha un bel canea piedi. 

La ter^a é uno H ercole appoggiato fo - 
pra un tronco » con una tetta di leone al 
fianco. 

La quarta è un Bacco ignudo , che ha 
de' frutti nel grembo de la uefie > che ha in 
collo . 9 

l'altra facciata da man m inca la prima 
che ci occorre» è uno Orpheocon l'arpa in ma * 

0 i no. 
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no.'Fu Orpheoeccellcntifiimo mufico;onde fin- 
gono , clfefjendogli morta Euridice fua moglie , 
arida fife à l'inferno , e la ricuperale col dolce 
fuono de la fua cetra , 

La feconda è un Bacco ignudo in piè con un 
cane a lato . a r- a 

La terza è un paflore afiifo fopra un tronco^ 
efià in atto come di fonare. Credono alcuni , eli 
egli fia Tane, Dio de" Va fiori. 

La quarta è un Bacco con frutti in mano , & 
ha feco giu un cane ; e Bacco è ghirlandato 
di vue. 

1 S{el frontiffiicio aman dritta è una Venere 
ignuda quando nacque de la ffiuma del mare ; on 
de ha un Delfino apprejfo con la /fuma in hoc 
cacche quefia fintione accenna. 

^ t man manca è un àquila , che rapifee 
Ganimede; perche i Toeti fauoleggiano , che 
Gioue fi conuertifie in questo augello , e ra - 
pifsequefio bel putto Troiano , che andana a 
fpajfo cacciando per lo monte d' Ida ; ben - 
'che la licentia de’Tittori l' babbia qui fatto 
ignudo. 

Sopra queste due già dette ftatue,c una bel 
li fiima Lupa di T or fido, con Eomolo e Eterno 
à petto. f > 

TSJe la parte opposta al frontiffiicio fono due 
flatue s de le quali, quella cb’èà man dritta non fi 
' /* 
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fia chi fia . 

L'altra da man manca è un Scipione <Afrì~ 
canoyche da lo conquido de l'africa fu coft co- 
gnominato . 

Sopra quefle due à l y oppofito de la Lupa è 
un bel Delfino , con un putto (òpra 4 cauallo ; co 
me preffo molti autori fi legge , che i Delfini uct 
ghi de belli fanciulli .gli hanno portati àjpaffo à 
quel modo fu per lo mare . 

T^e’ cornicioni del frontifpitio fi ueggo - 
no. molte belle f colture antiche , con molti 
Grifi. 

iste' cornicioni opporli fono altre f colture 
anche di animali , e di putti , che pare , che ui 
giuochino, 

Trima, che s'entri ne la fiala del palagio, fi 
troua una flatua inginocchiata con un ginoc- 
chio , mira in fu col uolto , ha una mano col pu- 
gno chiufo fopra la cofcia dritta ; l'altra tiene 
ftefia fopra un tronco , ful quale è la [ita uefle ri- 
posa. Dicono che ella fia un defigliuoli di Lao- 
coonte . 

Su la porta de la fiala , prima che s'entri, fi • 
uede una tetta antica : Vr? altra ne è fu la por 
ta opposta y & un altra fe ne uede loro nel 
me’go. 

Dentro la fala d. man dritta (òpra la porta £ 
una camera fi uede la tefia d' », Anton . Tio im - 

O 4 peratore , 
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peratore. 

Su la tegnente porta pure ne la fata fi uede 
la tefla d’un Confalo. 

La ter?a tefla , che fi uede dirimpetto à 
quella , fi è la bella , ma poco cafla Faufli - 
m moglie di 74. Aurelio Imperatore 9 e Fi* 
lofofo. 

,, Iste la prima camera 3 che rifonde fu la 
piazza, doue è la porta del palagio , fi uede 
un altra tetta antica. 

Ter tutto il palagio fi ueggono le ante de le 
porte di uarij mifchi belli fiimi . 

I» cafa di 74. Valerio de la Valle prejfo 
la detta cafa di 74ons . de’ Fallici. 

«s • f ^ ■ « ? . t t 
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S I ueggono nel cortiglio duo Satiri erti 
con pie di cdpre , con corna in tetta : fono finga 
braccia : & hanno fui capo un cofino pieno di 
frutti di bellera ognun di loro ; ò pur di uue 9 
che pano. 

Dentro una camera fono otto tefie co’ petti 
ueflite & armate : la prima è di Giulio cefare. 
la fecondai di 74ilone Crotoniate ; che era cofi 
gagliardo , che fi portaua un toro in (falla . Ve 
ne fono tre di donne due ritratte dal naturale ,et 
ma di maniera : ue ne è una di Geta Imperato - 
k , c due di puttini. 

Vi 
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: Vi fonoappreffo da CCCC . altre tette pie - 

ciole di piu forte di pietra; fra le quali ui fono 
molti Hercoli, Sileni , Vanii è molte forti di 
mafebere • 

In cafa di 7 VI» Camillo Capranìca , che ho- 
| ra fi fabrica ; ne la firada de la Valle , 

Vrima che fi monti fu ,fi ueggono nel muro 
del palagio locate molte fatue antiche :Ne l’or 
dine di baffo fono quattro fatue fen^a tetta, la 
prima è armata a l’antica : la feconda è di por - 
fido togata:la ter^a è pur togata di marmo bian 
co; la quarta è armata: e fono pofie tutte fopra 
alte bafi antiche jh e hanno infcrittioni latine ; 
una fola V ha greca. 

Ne l’ordine fuperiore fi ueggono quattro al- 
tre ttatue erte intiere, ma fen^a braccia ; la pri 
ma è togata da fecoda ignuda,con la uefleauuol 
ta nel braccio manco tronco ; la tcr^a è ignuda : 
la quarta è togata,& è di donna . 

Tofìo i che s’entra fopra il palagio ne la log- 
gia y fi ritruoua à man dritta un Mar fi a lega- 
to con le braccia alte ad una colonna , quando 
^Apollo fe fcorticarlo unto , battendolo ninto a 
fonare : perche il temerario Marfia baueua ha - 
uuto ardire di contendere ne l'arte de la tonfici 
con apollo. 

Dirimpetto d la porta di quefla loggia , toflo 
che s'entra, fi uede un 'Nettuno ignudo in pie 

fopra 
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fi opra una antica e bella bafe : e fenati braccia ; 
&bafeco attaccato un butto d’uria TS[impha 
rnarinajcbe dal mc%o ingiù è pefce , ò Delfino : 
cofa appropriata à 'Nettuno 3 cbe è Iddio del 
mare 

>A man dritta di quejìo Nettuno è una gran 
tejìa di Clone; e quattro gran mafcbere antiche 
dimarmo . ‘ \ 

jl man manca fi ueggono due donne Sabine 
uefilite; Tre altre Sabine nel medefimo modo in 
piè uettite fono in capo de la loggia al coperto • 
Quelle Sabine(come s * è anco detto ) forono di 
quelle, cbe Romolo, e i fuoi rapirono y per poter 
fare de . figliò aumentare la citta di J\oma ne * 
fuoi principe . 

Entrando poi ne la loggia fi coperta fi trouano 
potte per ordine molte fatue : Da man dritta 
dunque fi trotta prima quella di ^Apollo ignu- 
do da le cofcie in fuihala man dritta fui capo ; 
la finifilra tiene appoggiata fopra la cetra fua ; 
perche, comes ’ è altroue detto ,gli attribuirò - 
itola mufica . 

La feconda , che fi truouaappreffo, uoglio* 
no cbe fiia di. Gioite : è ignuda , & ha una aqui- 
la à piedi : perche quetto augello è a lui dedi- 
cato, vi c di fotto una tauola marmorea con 
uarie fcolture ; fra le quali fi uede un Cen- 
iamo, • . . ’ ^ 
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• *> Laterza è un c t^etuno ignudo in piè; che 
j)a le braccia rotte . Pi è di f otto una tauola 
marmorea , con la caccia del Torco di Trielea- Mele a grò 
grò , Uditale ammalando il Cinghiale, ne die- 
de ad Atlanta fua amata donna il capo ; onde 
nefeguì la fua morte, che la madre fua fìejfit 
gli procurò. 

La quarta dicono , chè fia un Fauno : & è 
ignuda , auuolta alquanto con una pelle di Te - 
cora. 

Fra il gettano, e'I Gioue già detti ,/? uede 
in una tauola di marmo, [colpita uagamente la 
hifioria del ratto de le Sabine , ciò è quando 
Romolo ( come s ’ è detto ) le rapì ,per batter 
figliuoli 

Sopra le quattro fatue già dette , ne fono 
altre cinque belle in piedi : quella , che è nel 
me^o di loro , è un Mercurio ignudo conia ue- 
fle auuolta nel braccio manco :le due efìreme 
paiono due donne, e fono ue fìtte : Ì altre due 
fono armate à Cantica. 7S {el me'go fra que- 
lle cinque Hatue fono quattro tauole anti- 
che marmoree , con uane fi colture . Et [ot- 
to le tre jìatue di me^o fono altre tre tesìc 
antiche. 

jL man manca di quefla loggia [coperta fi ue 
de fune l’ordine fuperiore prima una Minerua 
togata in piedi : la feconda è un’tiadriano imp. 
v " in pie 
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in piè amato a Cantica . La terga è uno Her- 
cole ignudo in pie con la pelle del Leone in ma- 
no ; la quarta è Otbone Imp . armato a V anti- 
ca in pie medefimamente . La quinta flatua è 
di una donna . 7^el mego fra queHe cinque 

fatue fono quattro tauole marmoree con uarie 
{colture, E Jotto le ttatue fono tre belle teHc 
antiche. 

7dpl front ijpicio de la loggia fono due f{e cat‘ 
tiui di porfido in pie uejliti con calzoni à Canti 
ca,& ognuna di quefle due fatue ha di j otto 
baie antiche 3 con [colture , da una faccia 3 di un 
che tiene un cauallo per mano ; da V altre una 
Vittoria alata con un trofeo . 

Sotto il prigione del frontifficio , che è man 
dritta fi uede giu in terra un Bacco ajfifo , ma 
non ha braccia 3 &had piedi un cane fenga te - 
fa. Sotto /' altro prigione 3 che è da man manca 
è un fr ammento antico d’uno H ercole, che com 
batte col leone. 

ud' la parte oppofita di quefti duo prigioni 
delfronti/picio,fe ne ueggono duo altri fimi- 
li , ma Vuno è di porfido , L'altro è di bianco 
marmo. 

In quella loggia fcoperta fotto gli horti- 
cellt fopra , fono uarie tauole di marmo con 
diuerfe fcolture di mego nleuo . E per tutto fi 
ueggono molti altri uarij frammenti antichi . 

E dentro 
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E dentro una camera è un pefo antico con fuoi 
catinelli da attaccarlo , e fujf cadérlo. 

In cafa di 74. Bruto della VaUe\fu la / Ira - 
da della Valle, 

Su la porta del palagio prima che s'entri den 
tro,ftuede una bella tejìa anticba , credono che 
fia di Gioue , 

'Nel coniglio poi dentro fono alcuni fram- 
menti antichi con una bella tauola marmorea 
nanamente fcolpita. 

In cafa di 74. Giouan Viero Cafarello;di- 
rimpetto al palagio della Valle • 

Qui fi ueggono dentro al coniglio due fa- 
tue togate ; lequalt fono però fen^a mani& aU, 
quanto guajìe. 

In cafa de! S. Giuliano Ce far ini, ne la 
ttrada de Cefarini , 

Si ritroua nel coniglio di qiteflo palagio uno 
bidone ignudo fin piedi, ma fen^a braccia , 

Vi è anche un fimolacro di fiume rotto , con 
molti altri frammentile torfi antichi. 

‘Nel giardino del S. Giuliano, che non è mol- 
to da la cafa lontano ,ft ueggono nel me^o di 
lui quattro fatue quafi intiere ,* perche ad una 
manca la tetta ,& à tutte le mani , Sono uè» 

fitte* 
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Slite, & una di loro ha un uafo in tefla, & le 
chiamano Cariatidi. 

ri è una Venere ignuda , chinata col piè 
dritto ,ma non ha tefla . Et un’altra figura die- 
tro ignuda dal me^o in fu , ma è fen^a capo , 
e fono tutte due quelle Statue d ’ un marmo 
ifleffo ... 

Vi fono tre figure uejìite fen'ga capo , ne 
braccia , un altra ignuda pure Jen^a braccia , 
ne tefla. 

Vi è una Venere ueflita fen'ga tefla , haueua 
giaapprejfo un Cupido ,del quale non ui è altro 
bora , che i piedi . 

Vi è un torfo d’ Hercole con la /foglia del leo 
ne fu le /palle. 

Tre/Jo la porta del giardino fi troua unafla- 
tua aflifa,ma ftn^a tefla. 

Incafapoidel S. Giuliano fi ueggono.quefle 
altre co fe antiche. In una Slan’ga di fopra,fono 
duo Giani bifronti con alcuni frammenti. 

In un’ altra flamba fi trottano entrandoti 
man dritta molte tefte, tutte pofte f opra le lo- 
ro bafit c tutte colpetto , ma parte ignude^p ar- 
te ueflite. 

La prima tefla ,che fi troua, è col petto uefli 
to\& è di Vropertio , che fu un Voeta Latinoy 
che fcrifle dolcemente i fuoi amori. 

La feconda è di Vejpapano , er ha la ue- 

< ft c 
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fle abbottonata fu la [palla . La terga è 
di Fauftina moglie di Tri. ^Aurelio pure uè 
ftita. 

* La prima poi , che fi uede [opra un ’ arma 
rio y e la terga , fono amendue di Bruto , è col 
petto ueflito . Quella , che è loro in mego , è 
di Cicerone t col cece nel nafo prefjo gli occhi, 
onde fu egli coft cognominato , er ha il petto 
ignudo . tAppreffo fi uede un Bacco picciolo , 
che tiene alatala mano piena di ime, & ha 
f rondi di uite attrauerfate nel petto . 

Vi è poi una figura picciolina intiera di 
donna . 

Dirimpetto al Vropertio è la te fa df uno 
Imp . col petto ignudo ,folo ha un poco di pan- 
no abbottonato fu la [palla :\Appreffo c una 
FauHina col petto ueflito ; E poi è la tefla di 
lAuguflo giouanetto con la uefle abbottonata • 
Vi è poi una tefla di Bacco, con una fpoglia di- 
montone auuolta fu le fpalle.Tutte quelle fono 
opere belli fiime. 

In un altra fango, fono tre bellifiime tefle 
d? Imperatori co' colli. Et una tefla col bu - 
fio d'un figliuolo d'uno Imperatore . Vi fono 
aticho da X X . tefle uarie col collo , e finga 
collo. 

Vie una tefla di donna di pietra negra. E citi 
que torfetti.Et una gamba grande di brongojo 

data 
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data molto da Michel* Angelo. 

In cafa di TU. Ambrogio Lilio ;fula 
flrada de* Cefarini. 

Dinanzi à queHa cafa fu la porta fi uedc una 
bella tcfla antica,che dicono , che fia di Vompe - 
io ; fu a tempo fuo il primo cittadino , che hauef 
fe poma ; e uolendo togliere à difendere la pe- 
pub. &ofiare a* C . Cefare,fuda lui uinto in 
Farfuglia , e fuggendo fu dal pè di Egitto 
morto. 

Dentro la corte della cafa fono molti torfi 
€ frammenti antichi ; fra quali ui è una tauola 
marmorea antica , doue fono fcolpite le for^e 
d'Hcrcole. 

in cafa di M. ^tfcanio Celfi,preffo ld 
firada de* Ce far ini. 

. 1 « una fianca preffo la corte fipuoua fo- 
pra unafineftra , la te Ha col petto ignudo d* un 
belli fi imo Dacco y che tiene una pelle di Monto- 
ne auuolta nel petto \eftaquefia tefiapofiafo - 
prauna bafe . 

Sopra un* altra finefira è la teHa col petto 
ignudo d un garzone ito , che ha una ghirlanda 
in te fia >&ha duo ciucinelli fiotto la gola, alla 
gufa che negli hanno le capre > onde pare , che 
fia tcHa d'un Satiro ; è affai bella , e pare che à 
punto rida • 



Vi 
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1/i è poi un* altra te fla picciolo, anco . 

Isella corte in un nicchio fi vede pofia fo+ 
pra una bafe antica la f tatua d* un h uomo igni* 
do da la metà in sii. ' i ; 

Sopra la cofa dentro una camera è una tefla 
col petto ueflito, & abbottonato à la fpalla , dì 
un finifiimOjC belli ffimo marmo y 

ìn cafa di 7H. Toma fò Cauallier ideila 
pianga de* Cauallieri ', preffo 
oit • àCefarini . 

* . i - « » . . 

• . • 

Entrando la portagli trouano dentro vno ca- 
merali) e è à man manca,molte tefie e figure an 
icbe di marmo . 

Vi è prima vn Vanno ignudo con vn grappo 
di vua in mano , con l'altra mano fofiiene vna 
pelle,che gli pende dal collo , & è piena di vua 
e di fruttile ita appoggiato ad vn tronco , & è 
fopra vna bafe amica di porfido. 

Vi è poi una Venere ignudatolo coperta con 
un panno dal ginocchio ingiù, noiììja braccia, e 
folamenteba una gamba. 

Vi è un puttino afiijo ,cbe mangia delle uue, 
ma è rotto e gua fio. o / 

< Vi è uno altro putto, che dorme fopra un 
fcoglio , & perche tiene alcuni papaueri in ma 
no > dicono * che fu il Dio del fonno , perdo* 
V V che 
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che i papaveri hanno proprietà di' :rfar dote 

mire . 

Vi è una figurina ueflita , grande tre palmi f\ 
vogliono alcuni , che ella fia d? un facerdote* < 

• t • -.‘i \- 

« - . , r • . * • % > V M *X * 1 ’ ì r 1 V '* 

, Ve riè un altra ftmile 3 mapiu picciola, 
Vièunuafo antico di marmo colftiq copcr* 
thio , 

Vi è una tefla d'un pattino t che ride. Vn’al 
tra tèflà dC un Fatino . 

Vi • • x 

Vi è una tefla (Cuna dorma 3 cht la chiamano 
Cariatide 3 che ha un cesio fui capo. 

Vi è una bella tefla col collo d' Uuguiio, & 
un'altra tefla di donna . 

, ' ’ i * * 

Vi è un Sileno aflifafopra mio animate d'[n* 
dìa .alto duo palmite s appoggia [opra un ó tre 
che premendolo con una mano » ve fa /frugar' 
fuori de l'acqua. 

Vi e la Dea della natura alta un palmo è me * 

%o>& èpofla fopra uno altare ; &ha là tefld t e 

le mani nere ; e fono in lei molti animali fcoU 

. . 

piti • 

f 7 Velia faccia de lattare fono quattro figuri* 
ne di niello rileuo 3 con un candeliero in mc^Oiper. 
(he ni fanno mfacrificio.e di fopra P aitar etto fo 
wo duo cerni di tutto rileuopofli. 

Vi è una tauoletta marmorea , doue di me - 
t) . . . ' c r 
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fi 1 : 1^ 0 M Jl. Ìif 

%o rileuo c un H ercole, che combatte con un CS 
tauro • 'He fio Centauro nel poffare if fiime 
volfe torre Deiaiura ad H ercole , ma hi eri ole lo 
ammalò . E il uero che tìercole altra uolta 
ancbo combattè con- Centauri ; i qkdU‘,còAie i 
Toeti fa noleggiarono , erano we%i i mommi V* 
tncgi cannili . 

In un giardino, che prima fi truO ka ifiyeggo* 
no due statue d' alabahro cottogninp attaccata 
infieme,ma non hanno le tesìc . • i -'.1 .» 

^Appreffo fi uede un torfo uti"a la marmo- 
rea d'una Vittoria.E ui fono di piu, otto bafe di 
colonne, tutte intagliate , con molli alni fram- 
menti . MmwVsQWMKMK 

T>{e l’altro giardino fi ritrovano duo puttini 
d cauallo f opra duo mofiri marini, che hanno U 
te sìa d? Elefanti e da la loro bocca domano ti- 
fare duo fonti d'acqua. 

Ih un nicchio fi uede una figura antitacoUo- 
cata,mega ignudala fen^a tefla . 

Vi è poi un cauallo marmo di mego rileuo, 
fui quale fiede una donna con molti delfini intor 
no, e doueua e fiere un pe^go d' un gran fregiò. 

Vie ancho una tamia marmorea in figura, 
sferica gr offa un palmo, et intagliata intorno in 
piccioli uafi e fiori. < • acrnh ov. i . . ? 

V i In 

■ 

il * ? * * 
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peratore. 

Stila figliente porta pure ne la fiala fi uede 
late fi a (fun Confilo, 

La terga tefla , che fi uede dirimpetto à 
quefìa , fi è la bella , ma poco cafia Faufli • 
tia moglie di M , Aurelio Imperatore ,e Fi- 
lofiofo . 

la prima camera » che rifonde fu Ut 
piagna, doue è la porta del palagio , fi uede 
un altra tefla antica , 

Ter tutto il palagio fi ueggono le ante de le 
porte di uarij mifichi belli fi imi. 

In cafia di M. Valerio de la Palle preffio 
la detta cafia di Mons. de 9 Huflicu 

«s • t i • ? * , • 

V* ‘ r* A- *'*S ^ v t • ’V *• l !V ‘ì*’» • > I 

SI ueggono nel cortiglio duo Satiri erti 
con pie di capre , con corna in tefla: fono finga 
braccia : & hanno fiul capo un cofino pieno di 
frutti di hellera ognun di loro ; ò pur di uue 3 
che pano. 

Dentro una camera fionootto te fie co 1 petti 
ueflite & amate : la prima è di Giulio ce far e. 
la feconda è di Trilione Crotoniate ; che era co fi 
gagliardo , che fi portaua un toro in (palla . Ve 
ne fono tre di donne due ritratte dal naturale ,et 
una di maniera : ite ne è una di Geta Imperato - 
rc y è due di pattini. 

Vi 
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: Vi fono appreso da CCCC . altre felle pie - 

ciole di piu forte di pietra ; fra le quali ui fono 
molti Her coli ì Sileni , Vani , è molte forti di 
mafebere. 

In cafa di M. Camillo Cdpranica , che bo- 
| ra fi fabrica ; ne la flrada de la Valle , 

Vrimachefi monti fu t fi negano nel muro 
del palagio locate molte fatue antiche :TS(e l'or 
dine di baffo fono quattro fatue fen^a tetta, la 
prima è armata a l'antica : la feconda è di por * 
fido togata: la ter^a è pur togata di marmo bian 
co; la quarta è armata: e fono pofie tutte fopra 
alte bafi antiche^che hanno infcrittioni latine ; 
una fola V ha greca, 

7 s(e l'ordine fuperiore fi ueggono quattro al- 
tre ttatue erte intiere, ma fen^a braccia ; la pri 
ma è togata M fecoda ignuda, con la uefie auuol 
ta nel braccio manco tronco : la tcr^a è ignuda : » 
la quarta è togata ,& è di donna . 

Tofìo , che s’entra fopra il palagio ne la log- 
già , fi ritruoua à man dritta un Marfia lega- 
to con le braccia alte ad una colonna , quando 
^ 4 pollo fe fcorticarlo uiuo , battendolo nintoa, 
fonare : perche il temerario Marfia haueua ha- 
uuto ardire di contendere ne l'arte de ta vilifica 
con apollo. 

Dirimpetto à la porta di quefla loggia , toflo 
che s'entra, fi uede un TSlettuno ignudo in pie Ne 

fopra 
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fopra una antica e bella bafe : e fen^a braccia ; 

& ha feco attaccato un butto d'una TSfmpha 

marinaycbe dal me^o ingiù èpefice , © Delfino : 

co fa appropriata a Nettuno 3 che è Iddio del 

mare 

jl man dritta di quefto T^ettuno è una gran 
tefla di Gioite; e quattro gran mafeh ere antiche 
di marmo, ... ' . 

*A man manca fi ueggono due donne Sabine 
uejlite ; T re altre Sabine nel mede fimo modo in 
piè ueshte fono in capo de la loggia al coperto • 
Quelle Sabine (come s * è anco detto ) forono di 
quelle^che Romolo, e i fuoi rapirono y per poter 
fare de figliò aumentare la città di fama ne* 
fuoi principi^ , 

Entrando poi ne la loggia fcoperta fi trouano 
polle per ordine molte fatue : Da man dritta, 
dunque fi trotta prima quella di apollo ignu- 
do da le cofcie in fu : ha la man dritta fui capo ; 
lafiniftra tiene appoggiata fopra la cetra fua ; 
perche , come s * è altroue detto >gli attribuiro- 
no la mnfica. 

La feconda , che fi truouaappreffo, uoglio* 
no chefia di Gioite : è ignuda , & ha una aqui- 
la à piedi : perche quello augello è a lui dedi- 
cato, Vi è di fiotto una tauola marmorea con 
uarie f colture ; fra le quali fi uede un Cen- 
tauro , *. ^ 

‘La 
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'* Laterza, è un etuno ignudo in piè; che 
L)a le braccia rotte, Vi è di f otto una tauola 
marmorea , con la caccia del Torco di Melea- 
gro , ilquale ammazzando il Cinghiale ,ne die- 
de ad Atlanta fica amata donna il capo ; onde 
ne légni la fua morte , che la madre fua Heffa 
gli procurò. 

La quarta dicono , chè fta un Fauno : & è 
ignuda , auuolta alquanto con una pelle di Te - 
cora. 

Fra il TsjettunOye'l Gioue già. detti, fi uede 
in una tauola di marmo, [colpita uagamente la 
hifloria del ratto de le Sabine, ciò è quando 
Bpmolo ( come s * è detto ) le rapì ,per batter 
figliuoli 

Sopra le quattro fiatuegià dette , ne fono 
altre cinque belle in piedi : quella , che è nel 
mezp di loro > è un Mercurio ignudo conia ue- 
fte auuolta nel braccio manco :le due eHreme 
paiono due donne, e fono ue fitte : l’ altre due 
fono armate à Cantica , T{el mezp fra que - 
$le cinque fìatue fono quattro tauole anti- 
che marmoree , con uarie /colture , Et fat- 
to le tre fiatue di mezp f ono dtrc tre tesle 
antiche. 

jl man manca di quefla loggia /coperta fi ue 
de fu ne l’ordine fuperiore prima una Minerua 
togata m piedi : la feconda è uri Haitiano Imp . 
i - in pie 
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E dentro una camera è un pefo antico con fuoi 
catinelli da attaccarlo, e fujpendtrlo . 

In cafa di M. Bruto della Valle', fu la (Ira- 
da della Valle . 

Su la porta del palagio prima che s’ entri den 
tro,ftuede una bella te fa anticha, credono che 
fia di Gioue . 

lei coniglio poi dentro fono alcuni fram- 
menti antichi con una bella tauola marmorea 
Viariamente fcolpita. 

In cafa di M. Giouan Viero Cafarello;di- 
rimpetto al palagio della Valle » 

Qui fi ueggono dentro al coniglio due fa- 
tue togate i lequah fono però fenica mani,& al -, 
quanto guafte. 

In cafa de! S. Giuliano Ce far ini, ne la 
ttrada de CeJarini • 

Si ritroua nel coniglio di queflo palagio uno 
bidone ignudo fin piedi, ma fen^a braccia » 

Vi è anche un fitnolacro di fiume rotto , con 
molti altri frammentile torfi antichi. 

T^el giardino del S. Giuliano, che non è mol- 
lo da la cafa lontano , fi ueggono nel me7p di 
lui quattro fatue quaji intiere ,* perche ad una 
manca la tetta , & d tutte le mani . Sono uè* 

ttltCy 
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Rite , u na di loro ha un uafo in tefia , & le 

chiamano Cariatidi . 

Vi è una Venere ignuda , chinata col piè 
dritto ;ma non ha tefia. Et un’altra figura die- 
tro ignuda dal mego in fu , ma è fìnga capo , 
e fono tutte due queSle Statue d ’ un marmo 
ifleffo ... 

Vi fono tre figure ueflite fenga capo , ne 
braccia , un'altra ignuda pure f'enga braccia , 
ne tefia. 

Vi è una Venere uefiita fenga tefia 3 haueua 
giàappreffo un Cupido 3 del quale non ui è altro 
bora , che i piedi. 

Vi è ùntorfo d' Hercole con la {foglia del leo 
ne fu le {palle. 

TreJJo la porta del giardino fi troua unafia- 
tua aflifa, ma fenga tefia. 

Incafapoidel S. Giuliano fi ueggono.quefie 
altre co fé antiche. In una Stanga di {oprarono 
duo Giani bifronti con alcuni frammenti. 

In uri* altra (lunga fi trottano entrando > à 
man dritta molte tefle , tutte pofte fopra le lo- 
ro bafii c tutte colpetto , ma parte ignude } p ar- 
te ueflite . 

La prima tefia ,che fi troua, è col petto uefli 
Proper- to;& è di Tropcrtio , che fu un Voeta Latino 9 
tio * che fcrifie dolcemente i fuoi amori. 

La feconda è di Veffiafiano 3 er ha la ue- 

fie 
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file abbottonata Ju la [palla . La terga è 
di Fantina moglie di 1 \l. ^Aurelio pure ue 
fitta . 

* La prima poi , che fi uede [opra un* arma 
rio y e la terga , fono amendue di B ritto , è col 
petto uefiito . Quella , che è loro in mego , è 
di Cicerone i col cece nel nafo preffo gli occhi , 
onde fu egli co fi cognominato , er ha il petto 
ignudo . i /ìppreffo fi uede un Bacco picciolo , 
che tiene aliatala mano piena di uue,& ha 
fi rondi di uite attrauerfate nel petto . 

Vi è poi una figura picciolina intiera di 
donna. 

Dirimpetto al Tropertio é la lefia (P uno 
Imp. col petto ignudo t filo ha un poco di pan- 
no abbottonato fu la [palla :\Apprc[fo c una 
Fauflina col petto uefiito ; E poi è la tefla di 
lAttguflo giouanetto con la uefile abbottonata • 
'Vi è poi una tefla di Bacco , con una fpoglia di- 
montone auuolta Ju le fpalle.Tutte quelle fono 
opere belli fiime. 

In un altra fianca fono tre bellifiime te fle 
d* Imperatori co' colli. Et una tefla col bu- 
filo d r un figliuolo d'uno Imperatore. Vi fono 
ancho da X X . tefle uarie col collo , e finga 
collo. 

Vi è una tifila di donna di pietra negra.E citi 
que torfietti.Et una gamba grande di brongojlo 

data 
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data molto da Michel 9 Angelo. 

In ca fa di M. Ambrogio Lilio ;fula 
firada de"* Ce far ini. 

Dinanzi à questa cafa fu la porta fi uedc una 
bella tcfla antica, che dicono , che fila di "Pompe - 
io-, fu a tempo fuo il primo cittadino , che hauef 
fe Poma \ e uolendo togliere à difendere la I\e- 
pub. &oflare a * C. Cefare ,fuda lui uinto in 
Farfuglia , e fuggendo fu dal pè di Egitto 
morto . 

Dentro la corte della cafa fono molti torfi 
t frammenti antichi; fra quali ui è una tauola 
marmorea antica , doue fono fcolpite le for^e 
d'Hercole. 

in cafa di M.^tfcanio Celfi,preffo là 
firada de'Cefarini. 

. In una ttanga. preffo la corte fi puoua fo - 
pra unafineflra , la tetta col petto ignudo d'un 
beili fi imo Bacco>che tiene una pelle di “Monto- 
ne aiuiolta nel petto ; e fta quefla tefla pofla fo - 
pra una bafe . 

Sopra un'altra finefira è la tetta col petto 
ignudo d' un gar'gonetto > che ha uva ghirlanda 
in tefla , e 'pha duo cincinelli fiotto la gola, alla 
gmfa che negli hanno le capre ; onde pare , che 
fia letta di un Satiro ; è affai bella pepare che à 
punto rida* 
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Vi èpoi un'àltratefta picciolaanco. 

'biella corte in un nicchio fi vede pofla fo+ 
pra una bafe antica lo fiatua d’ un b uomo ignu 
do do la, metà in sù. 

Sopra la cofa dentro una camera è una tefia 
col petto uettito, & abbottonato à la {palla , d * 
un finifiimOyC belliffimo marmo • ' , 

ìn cafa diM.Tomafò Cauallieri, nella 
pianga de ’ Cauallieri , prejjo 

<vt < ài à Ce far ini . 

• . \ *\ • < . 

^ tn Vje^nV. 

Entrando la portaci trouano dentro vna ca - 
mera y che è a man manca,molte tefle e figure an 
iche di marmo . 

Vi è prima vn Fauno ignudo con vn grappo 
di vua in mono , con l'altra mano {ottiene vna 
pelle yche gli pende dal collo , & è piena di vua 
e di fruttile tta appoggiato ad vn tronco , & è 
f opra vna bafe antica di porfido. 

Vi è poi una Venere ignudatolo coperta con 
un panno dal ginocchio ingiù, noni) a bràccia £ 
folamente ha una gamba . 

Vi è un pattino aflifo , che mangia delle uue, 
ma è rotto e guatto. . o /. ; 

< Vi è uno altro putto, che dorme {opra un 
fcoglio , & perche tiene alcuni papaueri in ma 
no y dicono * che fia il Dio del fonno , perciò* 

T che 
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che i papauert hanno proprietà di', far dòte 

mire. 

Vi è una figurina uettita , grande tre palmi i\ 
vogliono alcuni , che ella fio, cCun facerdote. .■ 

. Ve riè un altra ftmile,ma piu picchia. 

Vi è un uafo antico di marmo colfuo coper * 
chio. 

Vi è una tcfla d'un puttino^he ride. Vìi al 
tra tèjìa cC un Fauno . 

Vi è una tefla (Cuna donna, che la chiamano 
Cariatide,che ha un cesio fui capo. 

Vi è una bella tetta col collo d' vLugutto, & 
un'altra tefla di donna . 

m ; • • 

Vi è fin Sileno a fifa fopra uno animale d Iti* 
dia^lto duo palmi-, e s'appoggia fopra un o tre 
che premendolo con una mano , ve fa fflru^af' 
fuori de l'acqua. 

Vie la Dea della natura alta un palmo 6 me ' 
%o,& èpofta fopra uno altare ; & ba ia tetta, e 
le mani nere ; e fono in lei molti animali fcoU 
piti . 

< ' T^eHa fa cela de /’ altare fono quattro flgttrim 
n e di niello rilevo, con un canddiero in me^o.per , 
che uì fanno un factifìcio.e di fopra ialtarettofo 
no duo cervi di tutto rile uopo fli. 

Vi è una tavoletta marmorea , doue di me • , 
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^ 0 rileuo è un H ercole, che combatte con un CS 
tauro • 'Hejjfo Centauro nel poffare t? kit fiime 
volfe torre Deiamra ai H ercole, nkttìerioit lo 
ammainò . E il uero che Hercolc altra uolta 
ancbo combattè con- Centauri ; i qk4h ', cóme i 
Toeti falseggiarono , erano huotmni ,e 
mcgi caualh . ‘ ' 

In un giardino, che prima fi ttutiuàifi ueggo~ 
no due fatue d'alaba flro lottogninò attaccati 
infieme,ma non hanno le tesìe . • - *'■> 

^Appreffo fi uede un torfo ungala marmo- 
rea dì una littoria. E ui fono di piu, otto bafe di 
colonne, tutte intagliate , con molti altri fram- 
menti . 

’^eTaltro giardino fi ritrovano duo putiini 
d cauallofopra duo moflri marini, che hanno Id 
te fa d? Elefanti e data loro bocca doueano u- 
[cireduo fonti d’acqua. 

In un nicchio fi uede una figura antita collo- 
cata,mega ignuda, ma fenga, tefìa . - 

Vi è poi un cauallo marmo di mego rileuo > 
fui quale fiede una donna con molti delfini intor 
no,e doueua effere un peg^o d* un gran fregiò. 

Vie ancho unatauola marmorea in 1 figura 
sferica groffa un palmo, et intagliata intorno iti 
piccioli uafi e fiori . 

V a In 

ut . ... è /> fefttl&UK . < 
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In cafa di M*Martio,e M.Emilio Alteri, 
-pila piaggi de gli Altieri . 

Si truoua qui dentro una loggia [coperta ,una 
fatua intiera afiifa in unofeggidel medeftmo 
marmo ; tiene fu le j falle un mantello , che lo fi 
rauuolgeanco dinanzi dal uentre in giu ; in mo 
do che ba ignudo il petto e le braccia . Et è 
calua . 

Vi è uno H ermafrodito piu di mego ignudo 
ma non ba tefta ne braccia. 

Vi è un H ercole con la {foglia del Leone ; ma le 
mancano le braccia e la tefta. 

\ .. Vi fono. altri frammenti anco, e tefte belle an 
fiche frd lequaliue nè una di ciano co duo uol 
ù,& ni fono anco de 9 torfi antichi. 

« li 4 v S. |i «vi V v I • . 

Ancafadel Capitan Giouan Battila de * 

Fabij , nella pianga de gli > 

/vihV va Altieri . 

WWt ;iè' . i‘AQb iASii 

Jn una camera terrena , fi uedeuna grande 
& affai bella Hatua d'un fiume afiifa &ap 
poggiata fopra un ferpente ; & è fiata nè ' gior 
ni adietro ntrouata in unacantina preffo la Mi 
neruaj dicono & e glie ne pano fiati offertila- 
nccbie migliaia difendi ; & uoglionoy che fia 

il 
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il fimoUcro.del nutre Oceano ; che è quello , chi 
tutta la terra noflra circonda e gira . 

In cafa di Tri, Girolamo .Altieri, fu la pia% 

%a degli altieri preffo San 
Marco . 

1 •* ' I *• 1 v t* «< 1 • i '■» *« - -4 w '? Mi M . 44 •' 4 v* 4 v 
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lucila corte di quella cafa fi truoua toHo «3 
man manca fopra una bafe un facerdote di Cibe 
le,ueflito di lungo, nella mano dritta ha un ua- 
fo.Egli è appreffo un'altra Jlatua ferina tesìa. 
Erano ifacerdoti di Cibele eunuchi . 

Dirimpetto aqueflo facerdote è un ' h creole 
ignudo ,non ha bracciata ha fu le (palle la fo- 
glia del Leone,& l'opra il tronco un ferpe [col- 
pito. S opra l’H ercole è un'urna antica bella con 
un putto ignudo . 

Quiui è anco una Jlatua di donna uejlita di 
me^o rileuo . 

appreffo fi ueggono duo torfi,uno (PI) uomo, 
Poltro di donna . 

Voi è una pila antica ,doue fono [colpiti a leu 
niputtmi alati con una fampogna di [et canne ■ 
in mano. 

Ven'c anco un'altra piccola con una inferii 
tione antica, . 

tP I in 

« 
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In cafa diTil.Viero Domenichi Maddalena, 
Capo di ferro , prefifo la pialla 
de gli .Altieri . 

•. « V-Y '. > ‘ o\ìO... •'* 

Entrando nH' giardino , Rincontra toflo una 
ifculapio fiatila grande et Efcuìapio Dio de la Medicina, 
èmt'go ignudo ,&bailfuo manto gittato in 
1 [palla, & imferpe ne la manofmifiraiGli è à cà 
to una. fpa figliuola uefiita con un félpe riuolto 
nel braccio ijonq amendui et un pe.g^o flefifo, 
T^el muro è collocato un fanciullo ignudo. 
*A man dritta fiueggono, Venere ignuda in 
una fine [Ire Ila ,ma fenica tejla e piedi,& due al- 
tre gran figure ferina teflam un nicchio» Et ui 
L è'una pila antica con u<trie cofie fi colpita ♦ 




In cafa di M. Bernardino de * Fabij àie 
boteghe oj'cure , prejfo Santa 
Lucia . 





Ideila corte di quefilacafa è un bufio granì 
-Atlante de di pillante [enga braccia , ne uifo , ma [li 
le [palle aggobbate ha una ffihera marmorea , 
con tutti i cerchij celefiìi , che per lo cielo fo- 
no , di me'go nleuo fcolpiti,& è una co fa belli fi 
ma & rara , & fe fojjc intiera non fi potrebbe 

com - 
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tomprare.Finfero i Toeti , c/?e Atlante foffeun 
gigante, che fofleneua il cielo fu le falle • 

Vi è ancho una granflatua togata d’EfcuU 
pio,ma non ha tefla,e mojìra il petto ignudo . 

Vi fono duo frammenti di tauole grandi mar 
moree antiche con belle ifcolture , 

Vi fono ancho uarij frammenti di teflc,e torfi 
amichi, fra i quali ui è un torfo di Bacco • 

Vi è ancho una Hatua grande d’Antonino 
Caracatta jn habito di facerdote co uefle lunga, 
letnancailuifo . 

lÌftilU ‘ «lA %r f» *7l * . ’ , ‘-J, ivV.^ 

In cafa di Tri . Gajparre de gli A madri 
à le boteghe ofcure • 

C.v ... A ’ / 

Si uede nella fala di quella cafa una bella fla 
inetta di cibelc uè fata, con una corona di torri Cibele. 
in te flambé co fi la dipinge uano gli antichi, Fin- 
fero i Voeti, che coilei fuffe la madre di tutti 
gli Dei,e la pongano fopra un carro tratto da 
Leoni di Frigia ,oue fommamente firiueriua, 
uenne quella Dea ad efiere anche in I\oma ado 
rata . 

^ c A**! * t v’ l it.» m ' t t \‘*fc v 

,s Vif | *. ti ' v, 44 . .j 4 v» . * < i’ y .4 J ^ J 

In cafa di Fra Guiglielmo, a le boteghe 
ofcure, prefio la pianga de’Mattei. 

Entrando la porta à man manca fi troua una 

P 4 majchera 
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mafcbera antica col collo , e con la bocca aperta 
co * capelli lunghi, e con due cornecchie ; Dicono 
che fta la Luna j É una opera di molta eccel - 
lenona . 

u ippreffo fi troua uno Untinoci moderno ,cio 
ila tetta col butto ignudo affai bello + 

Vi fono anco frammenti d'uria pila , doue ua 
rie figure fono , e ui fi porta con grandi attere 
d fepelire uno buomo. 

Ideila uigna di Valerio S .Croce fui mon 
• te ventino prefio a S.Trifca, 

Qui nel giardino fi uede un Confolo uefiito 
conia pretefia,econ un bafìocello in manovel- 
la guifa che i Confoli andauano . 

Vi è un'altro Confolo picciolo nel medefimo 
habito e geflo. 

Vi è una Venere affai bella, ignuda dalla me. 
tà ingiù.Vi è un torfo d'buomo poflo / opra una 
colonna antica • 

Vi è la fatua d'una donna uettita»e colloca 
cata in capo della firada : 

K(el 1 Palagio del peuerendifi. Saltelli, che 
è nel Tbeatro di m anello fu la pia ^ 

%a Montanara . 

Trima che s'entri nel coniglio, fi uede accolla- 
ta al 



0 
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ta al muro una gran tauola marmorea , clone c 
i/colpito un Leone, e tre buomini armati con le 
targhe in mano, e pare che combattano. 

Su la porta è una maj obera antica grande, 
e finale ad un altra , che è nel detto palagio 
dalla parte, che riguarda a Via^a Monta- 
nara, 

Su la porta di dentro il Coniglio è una tauo- 
la di marmo , doue fono fette figure ifculpite , 
una delle quali è un buomo ginocchiato , come 
chi fupplica,e prega. 

jl latoà quefla tauola fono due flatite di por 
fido uejlite concai ^ à Cantica :fono I[è catti - 
uii ma non hanno il capo . 

man fi ni tir a del coniglio c una gran pi- 
la con uarij animali ifcolpiti ; e fra gli altri fo- 
no duo Leoni : fu i quali tengono flejè le braccia 
duo buomini', e fiotto loro pare che fiano duo 
Cerui, 

Voi fiotto la loggia fi ueggono molti fram- 
menti di pile antiche affai belle : Lui è una ta* 
uola, nella quale è ifcolpita una aquila grande 
con l'ale aperte, 

man destra poi è una belli fiima e gran - 
difìima pila con forfè quindeci figure d'huo - 
mini , e donne , la maggior parte ignudi ; e tutti 
fanno qualche bello atto ; come Hercole ,hora 
lotta col Leone , bora ha il Cinghiaro in {falla 

bora , 
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bora fi tiene il toro / otto ilginoccbio : altri pre- 
me col ginocchio uncauallo > altri pone d terra 
un gladiatore, altri atterra l'buonio el cauallo 
giu infì eme altri col braccio manco pone giu 
un che ha tre capi : fui couerchio fono di natura 
le i [colpiti il marito 3 e la moglie ; per etti fu il mo 
numento fatto , 

Segue poi un Mercurio di me%o fileno , con 
molti torjìy& altre figurette , 

Vi è poi un Leone di paragone [opra ma ba- 
fe del detto marmo ; non ba tejla ; & è granfigli 
ra e bella. 

In uri altro coniglio ,è una pila figura- 
ta ajjai uagamente di buomini , e di uarij ani- 
mali. 



ì/' . In cafadiM, Gregorio Serlupi, .• 
c prejfoa S. Angelo in t 

Tefcaria, ;■ j 

1 Salendo fopra fi truoua in una corte di . 
rimpetto à la fala ; pofla fopra una bafe , la 
tetta di Tito Vejpafiano di biancbifiimo mar* t 
mo ; e grande > come di coloffo ; & è cofi bel- 
la , che non fatia mai T occhio di rimirarla , .. 
'Hpn ha forfè Roma molte teTle piu belle di 
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in c<tpt di Meffer Gentile Delfino, preffo 4 

à Sant’ Angelo in 
Tefcaria • 

tiV * ,r $ I '• k . »u • ■ t \ J v\fj%ia ; j. j 

Dentro una camera fi truotiano, preffo la por 
ta a man dritta ,alcune tejle ; una ue nè di Li 
V eroiche fu compagno à M» ^Antonio filofofo 
ne l'Imperio . V ri altra bcUifiima è di Bacco . 
Vri altra è d'un bel putto , che ride . V ri* altra 
d^ntonio fauorito di Traiano . Vene fono due 
altre tette picciole. 

Veri è una .che dicono, ’iche fia di Marco 
^Aurelio giouanetto ♦ Veri è uri altra fatta di 
fantafia. 

vi fono due tauole marmoree : doue fo- 
no di mc^o rileuo ifcolpiti duo belli fiimi. 
Hori . 

Vi fono due tegole antiche di Creta, doue fo* 
no fcolpite due uittorie alate . 

Vi fono molC altre urne , & infcrittioni an- 
tiche belli fiime. 

TS^el coniglio fi ueggono xvij . fepolchri an- 
tichi con le infcrittioni ,& altri epitaffi affiti 
belli . 

Vi è anco ma tauola dì marmo , doue è 
fcolpito uri huomo à cauallo ; e fotto il uentre 
del cauallo , un porco; & apprefio ui è uri 
r . albero 
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albero;& da l'altra pane di quefia tauola fi leg 
ge un'altro epitaffio . 

In una fiala di fiopra è una ttatua di marmo 
nero : dicono che fia di Canopo Dio Egittiojper 
che Canopo è una de le foci del TSfilo ; & i Gen 
.. tilià tutte le cofie attribuì nano la deità, è le 
drizzavano le fiatile. 

i i < òfc , 1 

In cafia di Tri. Valerio dalla Croce ipreffio 
piazza Giudea. 

Dentro il coniglio fi truoua prima un torfio 
d’Hercole maggiore del naturale. 

Voi fegue un cauallo belli fiimo , che {là in at 
to di cadere ; ha in uecc di fella una pelle, fiopra 
laquale fià à cauallo una donna u Lmazpne,uejìi 
0 ta fecondo l’ufianz* i di quel tempo . 

Si ueggono fiopra una bafie potte due belle te- 
tte d’ Or fi. Vi è anco una tetta di Leone. 

Vi fi uede Vane Dio de' pallori ignudo, fuori i 
che fi auuolge f opra una pelle d 3 anmalej fìà ap- 
poggiato in un tronconi quale è attaccata una 
fampogna di etto canne. 

Segue poi un toro sforzato , e poflo à terra 
da un’buomojcbegli fede appreffio: , 

Sono appreffio duo torfì piccioli antichi. Et 
poi una pila J colpita della caccia di Trlelea- 
grò. . 

Vi 
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Vi è una donna, con uefie lunga y ma non ha 
capo ne braccia. 

In un nicchio fi uede una donna pofta con ue 
de lunga .ma fen^a braccia .ne gambe. 

In un’altro nicchio è una Venere ignuda firt 
*%a piedi. ne braccia'. & è polla f opra una bafe 
fatta in forma di uafo lauorato.doue a giu fini- 
to un’epitaffio. .V . w. 

Si uede in un altro nicchio a fifa ; e dinan- 
zi et lei alcune altre , come pofle in giudi- 
zio. 

In un’altro nicchio fi uede un altro picciolo 
torfo antico. 

In una loggietta poi difopra fi truoua pofio 
in un nicchio una tefla antica. col petto uejhto.c 
pofio [opra una bafe. v ...» 

In una camera.dentro un nicchio, fi uede una 
beìlifiima tefla antica. 

In un falotto fi uede à man dritta fopra l’u • 
fcio d' una camera » una tefla antica -> un’ al- 
tra ne è fopra l’ altro ufcio feguente . I^el 
frontijpicio poi , fopra una porta ue n è un’ 
altra ; & fopra l’altro ufcio uè una tefla di 
Cioue. 

\ In un corritorctto fono cinque tejle con alcu 
ni frammenti antichi. 

In un’ altra camera fono tre tefle antiche 
co' petti. 



Di 



i z s r ji t v n 

Di fopra in un’ altra camera c una tetta d* 
intimo col collo . ^ ippreffò fono cinque aU 
tretefte » 

Si uede in un tondo una bella figura di me* 
rileuo.Et in una tauola una bella tetta di me 
%o rtleuo- 

Vi è at\chounuajo antico d'una pietra tra - 
j parente belli fiima ; &ba il fuo coperchio ,po* 
nendonifi .urtAume dentro , co fi fi uede per tutto 
di fuoifi, come fe quel uafo fuffe una lanterna di 
carta . 

ii' Vièuniorfo d’apollo : benché uifia ancho 
la fua tetta (piccata da lui . .* > il ■ ! .. « • s 

■ Vie uno Hadriano ìmp. bcllifiimo di gran* 
de^d. quanto un feudo d'oro ,* e di marmo , ò 
carneo* V:'.;'. • ' t 

VièunuV-enere ignuda dì bronco belli fi ima, 
lunga forfè un palmo. ' ' 

Vi è uno H ercole ignudo poco piu d’un 
palmole di bronco; e tiene con fomma at * 
ieyja fofpefo da terra in braccio uno ^ inteo 
morto y dei quale fi ragionò alerone . Quetta 
ftatuetta pare miracolofa , perche^ fi regge 
in piè fen^a bafe , neje ofia il pefo che ha 
fopra . G)fa degna da trarre afe la ititta de’ bel 
li ingegni . 

Vi c una fiacca di bronco bdlifiìma quattro 
deta lunga. 

Vi è 
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Vi è una Tigre piccola intagliata in mar- 
mo, co fi bella , che induce merauiglia à chi la ri 
guarda . . • x i 

In un altra tafa del detto Valerio , che è 

qui prefibyft uede un torfo antico d' un h uomo. 

In cafa del s. Honofrio.S. Croce , prejjo à 
pialla Giudea. 

i - * t \ iS’VH • • a 

3s Iella corte della cafa, fi uede un Valerio Tu 
blicola togato ita fi a tutto rileuo in ma tauo - 
la di marmo , con quella infcrittione nella bafe • 
VJ.LE\IVS T V B L I COL^t . Fu 
ritrouato ne' fondamenti diquejla cafa . Vale 
no P.ublicola fu un de 9 primi Confoli , che fi 
crea/fero in B^oma ; e fu un di quelli , che caccia, 
rono di Poma i Tarquinij . Fu molto piaceuole» 
& amatore dè la plebe , e della republica , onde 
ìieiolfe ilcognome . 

Dinanzi la porta fi uede un torfo d'huomo 
J opra un pilastro moderno , doue fono farmC 
di S. Croce . Queflo bullo è fiato molto lodato 
da Michel Angelo. 

' li C * * 

In cafa dì M. Giacomo S. Croce : prejfo ì 
. \ v, • ■ ■ pianga Giudea . 

r - . • 

• * 4 • rt » \ U Ai* ( »; • « , 7 

4 v 'M M ■* i ■ J I a -v .v < < «> • v 1 * » * » * \ 

Entrando detro fi ueggono da ma dritta cin « 

que 
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quefaffci conffolari f colpiti in una tauola mar* 
mona y fono opera affai bella e curiofa à vede- 
re. E la lor bajc larga un palmo con quefte lette 
1 re maiuffcole ; F.^tSCES ET SECV - 
EJL S COIS^SV LjL? k ES . Erano e\fa\ 
ffci , e le ffecure nel tempo antico le arme , che a 
guifa di lab arde^ portavano in màno i {èrgimi 
del Confoloycon le ffecure ycbe erano come accet- 
te larghe ,p uni u ano ne la uita i delinquenti , e le 
portavano nel modo , che ffogliono i miniflri 
de gli officiali andare armati li ffafci poi 
che erano con le ffecure attaccati , fferuiuanó per 
battere alcuno errante, per legarne con le corde 
ì malfattori. 

In un altra tauola di marmo di figura ovale 
fono tre figure qua fi di tutto rilevo quella 
di mego è un putto con questo ferino , 
kA M Q 1{, piu di ffopra fi legge, FI- 
DEl SIMV L^ICFJVM. Dal' un can- 
to ui è una donna uefiìta con quelle lettere ; 
VI F^T V S . Dal' altro canto è uno buo- 
no colpetto uefiito.con questa infferittione ; - 
H 0 TSfO S ; e coflui jlr ingela mano à laVir 
tu . E come s è detto, di f opra èli fiimulacro\ de 
la Fede. 

Sono appreffb tre piccioli torfi antichi. 
Vi è anco un altra tauola , doue è [colpita di 
me%p rileuo una doma uefiìta e cinta con un 

capitello 
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capitello in tefla. V • ’ - ^ 

Dinanzi al muro de lacafa fìucdcuna (foglia 
antica , otropheo con alcune figurate ifcoloiie. 
e ui è giu in piede 3 cbe ci dimofira , che uifoffe al- 
cuno>che queflotropbeoteneua . .. > 

i • i 

ì In cafa del peuerend.Maphei,pref- ì\ 

Jò la Ciambella . 

• • • 

C* V ■* i ( ** ^ C 

Si ueggono in quefio Valagio noue tefie bel . 
lijjìme co' petti ; fra le quali uiè una Fan (lina, 
è tre altre di donne colpetto ueflite a/Jai belle , 
tutte fono collocate / òpra ' loro bufi. 

Vi fono anco LV.tefle belliffime fenga petto 
antiche tutte. Vi fono tre buflijen^a capo . 

In una tauolamarm rea fiuede un pattino 
ignudo afiai bello . vi è anco un urna belli fiima 
di marmo . 

'• » ‘4 

Vi è una Statua piccola ueflita , ma fenra te 
fia ; E di piu ut fono molti frammeuti antichi. 

Vijtìno molti uaft piccioli e grandi antichi 
dima mistura, che non fi ritroiu hoggi fra noi , 
fono affa i uaghi e belli , e fra loro fono tag^e , e 
bicchieri da bere lucerne^ un membro uirile . 

V i è una tefla di Lavcoonte fenga collo t fo - 
miglianuffima à quella della patita di Belue * 

- Vi è una donna afiifa fernet tefla . Vna flatua 

piccioU 
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picchia intiera uefiita . Due jlatue ferina tefta, 
delle qualli una eafìifa. Ts{el cor tiglio fi u ergo- 
no due flatue grandi uefiite >ma fen^a te'ia *. 
Vi è una donna afiifa , ma fètida tefla , ne hi ac 

eia • » J v) 1- • 

Vi è una pila antica coperta affai bella ; nel - 
laquale fono molte figure i colpite , e fra loro il 
Dio Tane con la fua S iringa in mano : & un Cu 
pido alatocela libidine con altre fimili figure 
belle . • 

Sopra il colonnello della ficaia fi uede un put-> 
tino ignudo coniale , che fiera forfè more * > 

Si uede murata nel muro della cafia una tana 
la marmorea ornata ai uaric , e belle f colture . 

Sono piu oltre quattro epitaffi antichi affai 
belli . 

In un altro cortile de la cafia fono alcuni al* 

^ tri frammenti antichi . 

in cafa di M. Giulio Torcaroypreffb àia 
Minerua . 

Da la parte di fuori fu la porta fi uede una ta 
noia marmorea y nellaquale è ifcolpita artificio - 
Meleagro fifiimamentt la caccia di Meleagro y cbe uccife il 
porco di Calidonia , e con darne ad Atlanta il 
capo ; procurò à fe fieffo la morte per me\o di 
lAltbea fua madre ideffa, 

T^et detto muro (iueggono cinque altre ta- 

uolette 
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Moiette di marmo , nelle quali 'fono ifcolpìti una 
aguzza coltelli, un contadina,. che ara tL terre-., 
no ; un che tofa le pecore ; un carro tirato da bu-\ 
fall, con altri ammali con ungo artificio ijcvl*\ 
piti . 

Entrando poi dentro ,(ì uede fu la porta un ri 
altra tauola marmorea ;doue (i ueggono molte 
donne ifcolpite ; fono itesi ite, ma hanno fra Lóro 
un* buomo ignudo con molla uagbcTga. \ 

sA man manca fi uede un bel fregio di mar- 
mo , ornato di uarie ma picciole ifcolture ; c- 
-d i buomini; e d’animali , à gnifa dì una cac -, 
eia , E fopra quefio fregio fanno altre figure , 
d’buomim ignudi, affai beUe y £degne d’effer ri- 
guardate, . ;; 

* ,A man dritta fi uede fopra una bafe di mar * 
mo un fanciullo uefiito : £ f otto la bafe è um 
peg'go di tauola marmorea con (colture d’huo - 
mini à piedi ,&à cauallo ,à guifix di combat -> 
tenti. 

Dirimpetto a la porta è un’altra tauola mar- 
morea, ne la quale fi uede ifcolpito Ciotte in foro, 
ma di Toro portarne fcco Europa ; Innamorato 
Gioue di Europa figliuola d' \Agenore, e bellifii — 
ma fanciulla, fi conucnì in Toro bianchifiimo ; e t \ 

con l'effer bello, e mansueto, induffe à paco fpo- 
co Europa à dimejiicarfi feco,in tato ch’ella beh 
he ardire di poruififu à cauallo ; ^illbora Gioue 

z pian 
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pian piano la condufle predo al mare , e pacan- 
do VHeUejponto da l'altra rinata uiolò,ma men 
tre che Europa fi uedeua Conde prejjb a* pie di* 
temendo gridaua y e fi uolgeua à le compag ne at 
tenendofì con una mano al corno del toro,& ri- 
tirando le gambe e la uefte in fu. 

\ In queflofiejfo muro è una tefla antica . 

' *2^ Vangalo del cortile da man manca fi ue- 
de una {tatua ignuda fen^a piedi. 

Tiu oltre è la flatua d' uri b uomo ueflito ap- 
poggiato in un tronco, ha le caldea l'antica , er 
allargando il pajfo,moftra un bello atto , ma no 
ha tefla . 



- vien poi una Hatua di donna ue flit a, ma fen 
%a capo * 

E poi il muro del cortile ornato di molti, e uà 
rijepitajfij antichi * 

Dietro il muro del portico fìucde à terra un 
pcggo di marmo ; nel quale è di mcgo rileuo 
una porca, che da il latte a porcellini f 'uoi , che 
con naturale e uago atto le poppano le mam- 
melle . 

{ 7^e la flrudA dirimpetto a quella cafa fi ucg 
gono tre fiatile usflite in babito grane e matto 
nale,federfi [opra i feggi marmorei , ma non han 
no testa* - 



/ * 
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Dentro la Chiefa di S Maria 
della Minerua. 

' ' é 1 

’ \ m > 1 % , * / " > ' i, • 

Trcfio l' aitar maggiore fi uede unChrifi 0 
ignudo con la croce in mano,opera di Michel 
angelo fatta ad insìantia di M. Metello Varò 
. de Vorcariycorrie la inferii tione,cb e ui è, dimo - 
lira, che è quefia, 

METELLPS V A BJ'S ET TAVU 
CAST ELLANVS M A \ 

TIAE TORJIAE TESTAMENTO 
HOC ALTANE E\EXE 1 \^NT CVM 
TEISTI A VABJE IMTEÌ{SA 1 {VM, 

ET DOTIS . Qj'AM METELLVS 
DE SVO SrVTLENS, DEO OTT • 
DICAVIT, 

Statue c'bora fi ritrouano In cafa del de$ 

‘ 4^0 M. Metello Varo ?orcari,con 

molte altre tefle & tor - » 

/ etti marmorei appref- 
fo alla Minerua, 

\ 1 . * ’ * >\ V, ' f\ * ** 1 

Vrimieramente auanti che s* entri in cafitfinnan 
•gì alla porta uedefi una fiatila a fifa fin h abito di 
matrona fenra capo . 

Ne Tango lo di quefia cafa fi uede un Termi* 

3 M j r - 






\ 
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no grande nel cui epitaffio ni fi legge tale in - 
fcnttionèi' C. LlVtVS. C. FILlVS, 

ivsrvs . ? ^ov. mi. cohop k . mi. 

V. J\j D. LICITAI r. MlL. 

XIX. VTXIT ^iTSQìOS. xxxyit. 
H. SÌ E. T. F. / . 

Vn Or fitto che mangia le pecore. 

Irt un Tilti tiretto 'aitanti Li porta tfcolpito 
un fa cri fido. 

l'entrare in detta cafa nedeft unTorfod 9 
Imperatore. . 

tAppreffi) euui un cauaUo fen^a piedi con un 
tronco d'buomo. 

Vede fi un porco dimettico di me?o rileuo bel 
li fimo. , 

yn pe%zp di tauola marmorea ,doue fono fcol 
'pite uaric figure col trionfo d'amore. - 
In una marmorea tauola ni fono due figure in 
tiere, di quafi tutto rileuo con un'altra mega fi- 
gura, fitto le quali fino due infcrittioni sfotto 
la prima dice. 

T. VEDIO. DIOCESI. • 

VEDILE FELICVL^E COGW^T^E. 
VEDILE JLVGVSTjLE COGTsl^lt^E. 



4L 






Euui unpbinoceronte fen^a capo , animale , 

bello, i- • ..o 

* «*-> > 

a ' Vi è 



ì.i 
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Vi è ancora un candeliere triangolare an- 
tico. 

In un altra tauola marmorea una Diana di 
tne^o riicuo. 

■ ^ippreffo euui un epitaffio ritrovato fuori 
della porta di San Giouanni con tale infcrittio- 
ite, cioè, 

VEl^JfVEI^t » T. T.L. TMLEM^t 
T1VM. SlBI. ET* VIB,0< SVo. M* 
ToI{CIO. M. L . TOLUOLI. SCI { . 

LlBRyj *AED . CVf{. LICI . CVI{. DE 
svj.. TEcnsij^i. FECIT . 

In una camera apprtffo la porta dauantì % 
iti fono die ce torfì piu che naturali & natura- 
li, di gronderà di uarte [ orti , cioè d 1 H ercoli , 
h erma froditi yBaccbi, Veneri pollini , Sauri , 
Imperatori la piu parte fono ignudi . il 
Satiro è rauuclto in una nelle radop piata. la 
Venere è dal mego in giù coperta con pan- 
no lino. 

Sopra la creden-ga di detta camera ui fono 
tre teìle picciolefra quali è una dì un prigione , 
l'altro dì una Giulha. 

In una corticella ,ouero orticello , uedtfì un 
Chrifìo ignudo con la Croce al lato drflro no fot 
nito per uff etto d y una uena che fi Jioperfenel 
marmo della faccia ,oper.a di Michel jlngelo t 
& lo donò à M . Metello, & l’altro fintile à que — 

• /. iL 4 Ji» *• 
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fio, eh e bora, è nella Minerua lo fece far à fue Jpc 

fe Ivi. Metello al detto nichel * Angelo . 

*4. pprejfa uedefi . una tefìa di Leone quafì à 
tutto riletto belli fìima, ma Tila di marmo>doue 
è Jcolpita la morte di Meleagro figliuolo di Eneo 
He di Calidoniq & d’^tbenc . 

Vna pila di Cacto quando rubò le uaccbe nel 
monpe Ritentino ad, H ercole . 

Vii 1 altra Vii* antica con molte tefle ifiolpite . 

Vn altra Vita antica cpn lefor^e d'Herco * 
le col Leone bella . < . . «. . -t . , . . 

vn altra T Ila figurata di mafebere &feflo 
ni, c? porci. 

Vna faccia dima pila figurata,& fpecialme 
te con il carro tirato da quattro cambi tutti ad 
un p ari, con un Pedi fopra,& altre figure. 

Vn altra tefìa di Leone di me^o riletto , 

Va altra pila con uarie te(ie 3 & Grifoni dalle 
bande . 

'Hello, loggia euui un Cofolo uefìito affai bello. 

. Due ferui fen ^4 capi accoppiati infieme tut- 
ti d' un pago, con due altre figurate appreffo. 

Vnbue guidato per farne facrificio da un* 
buomo ,<& ù di rne^o rileuo in una fattola . 

Vna fatua grande ueHita d y un pastore feti- 
da capo . 

In una camera appreffo à detta loggia ui fo- 
no le infraferitte tc[ìe,dellequali alcune fono co\ 

pet- 



v 
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petti armati , & ignudi , & alcun altre finita 
petto . 

1 Di Tiberio piu grande del naturale : 

2 DiOttauio Cejare col petto armato piu 
grande del naturale, 

3 Di May co ^grippa 

4 Di Lucio Settimio eoi petto ì& ha la ue/le 
abbottonata fopra le /palle: 

5 Di Ciulian Felice ferina butto. ' ' 

6 Di^Antinoo colbuflo. 1 ■ a» 

7 Di Cafiio col petto . 

8 Di Sabina. ' •> ' u ; 

\ 9 Di Aurelio. ‘ * ; 

10 DiTSleruaueccbio Imperatore. v '* 

11 Di Mar co ^Antonio imperatore. 

12 Di inarco .Antonio. 

13 Di marco Catone, 1 

14 . v.-'iV; , V ”, * 

15 Di V efiafiano. » •>•* ! y‘** 

16 Di .Adriano. < 

17 Di Bruto. 3 v ,n 

18 Di Otone. • \-v' •••►' - v 

1 9 /)i Lucilla . 

20 D' sintonia. - •*' ♦ HP : * 

2t Di Cafiio. ' , v - 

ai Di Cleopatra. 

io Diecetefle uarie d'altri Confili. : 

2>o<teci 



0 ' 
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1 2 Dodeci tette di uarte donne, iU'.av u VjV - \ 
Vna ttfla di fcbiauo. ,o . ><£ 

Vna di Remolo. 



• Vna tefiiìia d’ una Venere. ^ ■ w . 

Vn tonfo di Sileno. * 

Vìi* altro torfo, ? 

•„ Tj'o d’ un gioco de Satiri & Centauri . 

T re porcelli fra grandi & piccoli . 

Vn Schiatto. \ _ \ ? , 

La DeaTallade, .'A\ ò 

Commodo. ^ 

Vn* fie prigione. 

Vn tìercoleito ignudo, finita piedi conia pel 
le del Leone auuolta in capo , : 

V« Otone. ' 'ii 

Trettatuediuerfè & altri pe^i d’ Unti* 
taglie. 

%A ppreffo fìucdcuna tauola marmorea di 
me^oriltuo figurata d'buomm con un Leone 
combattente, 

Vn* altra tauola pur di me^o rileuo con il bi- 
folco arante con un paio di buoi antichi. 

Vna mafehera di me^o rileuo bella. 

V rf altra mafeber a antica. . 
ppreffo molte forti d* antichità, come Val- . 
tre ò fopradette,con molti altri frammenti , de 
quali non je ne può battere nottua di chi & k 
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cui fufero fatte. 

iA Monte Cuculio poderetto del fopradetto 
M.Metello Torcati fuori della porta di santa 
Maria Maggiore à canto effa. 
v Sopra la porta uedonfi due Confoli grandi 
uefliti intieri. 

Inan'gialla medefma porta ui fono due Dee 
intiere nefrite affai belle. 



In cafa di M. 7S{icolò Stagni : preffo 
l’arco di C amido , e dietro 
la Minerua. 




Qui ft uede un belli fimo Hcrcole ignudo, con 
la pelle del Leone fui capo, che li cinge il collo , 
ma non ha ne mani, ne piedi ,cbe farebbe una ope 
ra troppo rara . fi uede preffo la fua man man- 
ca una mano di putto , che egli doueua bauere 
forfè in braccio. 

Vi è poi una fatua intiera ignuda, non ha ma 
ni ,n e piediichi uuole che fuffe di Cioae , chi di 
'Nettuno. E fono quelle due fatue Hate ritroua 
te fu l' Efquilie preffo le fette Sale in una frigna 
di quello gentil 3 buomo. 

Si ueggon anco in questa cafa mólti torf an- 
tichi uefliti , e mani , e piedi » uarij frammenti 
antichi. 



i ■» 
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In cafa de M. Taulo da Cafro ^fppreffo 
. à i'^irco Camiliiano. - 

Vedeft di fopra in una camera appreffo alla 
fata, una tejìa col petto uefìita jopra utia bafe 
eh* alcuni uogliono che fia di Socrate . 

lApprejfo ma tesìa di Fauflina col petto ue 
Aita con una bella & garbata conciatura, de ca * 
pelli [opra una bafe . 

Vn Vriapo ignudo intiero fopra una bafe . 

Vna tejìa di Venere col petto ignudo fopra 
una bafe. 

Vn torfetto di donna uejlita bella . 

a . 

In cafa di Maejlro Lionardo Scultore preffo. 
l'arco di Camillo . 

Doue quejìo maesìro fa lauorare ,fi uede la 
fatua d'Hadriano imperatore ignuda fino a 
le cofrie . 

Vi è un bel torfo di Lucretia, che le faranno 
le membra,che le mancano . 

Vi è uno Hercole intiero ignudo con la pel- 
le del Leone auuoltanelbr accio manco. 

Vn altro Hercole fen^a piè, con la jfroglia 
del Leone fule Jpallè auuolta. 

Vn Bacco ignudo intiero ; per cheli furon 
rifatte k braccia, cheli mane aitano* .> 
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Vi fono duo piccioli Bacchi intieri ignudi ,& 
erti. 

Vi è una Venere picchia ignudataci fa. 
e Vi fono due tette fen^f altro ,* Cuna è <£ ^fu- 
gufici, e l % altra di Giulio Ce fare juo padre adot- 
tici e fono belli fiime. 

Vi è anco un altra tetta antica ; &. una ta - 
uola antica marmorea bella , con una uacca 
fcolpita di mego rileuo , che ha un uitello à 
petto . 

Drento una camera poi fi uedela tetta d * un 
Tirro con tutto il butto armato, e {òpra Carme 
ha un cappotto : in tefia ha un elmetto con una 
^trpia f opra , e duo monticeli /\* non ha brac- 
cia. Già s è detto chi Tirro de gli Epiro ti, 
chi fufie . 

Vi è anco una bellifiima tefia con tutto il pet 
to<,e butto d'^tlabattro ->&èuna Fauflina,che 
fu moglie di 7M, Aurelio , come s èaltroue det- 
to y& è togata all’antica. 

Vi è anco la tefia col petto di alabattro mede 
fwnmente dell’ Imperatore intoniti Tio , che 
è armato, ma ha [opra Tarmila toga . 

Vijonoanco due tette picciole , delle quali 
ìion fifa dar conto chi fujfero . 

Vi è anco una tefia di Fai fiina colpetto ue- 
fiito,èpotta foprauna bafe. 

Vi è la tetta a' un puttino affai bella col pet -, 

to 
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to ucftito \e potta medefimamente- (opta Una 
bafe. \ 

Vi è la tejla d' una matrona maggiore del nx 
turale 3 col petto di alabastro cottogninoi ueflita y 
c pofla [opra unabafe. 

Vi è anco un altra teftx antica , un torfo d \ 
Hercole& una tejla di Giano bifronte .. 

¥ * i<u\ * Kil* t * n \ Si A\ 

in cafa di Mxcflro Giulio de' Sabini Seul- 
tore,pure prcjfof^irco di Camillo . 

Ih quefìa cafa fi ueggono molte coje antiche ; 
come è uni tejla gigantta marmorea fenga bar 
ha ; che tengono che fi a di Taìlade . Vn Bacco 
plccolino qua fi intiero. Vna tejla col buflo di 
Giulia figliuola d'^uguHo. Vna tejla eoi buflo. 
dtVlmp . Gordiano , quando era- giouanetto . 
Vna tetta fola di Commodo Imp . Due tette di 
Fauflina , cr una d'^tuguflo.Vna tejla di Li - 
uia moglie dì ^4 ugutto y ma attaccata e potta 
in un butto moderno , Vna tetta piccola del Dio 
Termine : & un altra di Giano con duouifì;per 
che uoleuanogli antichi 3 che quejio Dio uedef *. 
fe le cofe p affate , & le future : e per queflo in 
talguifalofigurauano. 

. Vi è anco la tejla col butto togato de l'imp. 
Galba : la quale dice c fiere di Irle fiere Latino. lu 
uenale ,.venne Galba molto ueccbio , e dopo 
' perone 
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7{erQne ù l'imperio, e noi reffe piu che fitte me 

fi. 

Vn' ultra tefla bella pur cólbujlo togato che 
la giudicano d' -A ugufio ; dice medi J imamente 
efieredi M. Latino. 

Ve «’ è anco uti altra tefla fola di L . Septi - 
mio Seuero Imp . che dicono t fiere di Mtjfere 
Curtio Fraiapane. 

Vie anco una flatua piccolina ueflita & a fi * 
fifa ; che uogliono che flx /' Europa ; che è la ter 
ga parte del mondo ; a quella guifa, che fcolpiro 
no anco la Spagna, e la Dacia : laquale fiat net- 
ta con altre te (le finga nomi , dice efiere del Cat 
dinaie di Vangi. 

M tj\ • V; V v . W »A . 

* " Trtffo l'arco di Camillo. 

j 

V. Y-jV \ i . • f% *+ - • . ' * ' i . 

• #l'. X . . ’ » * . V. 'w>. 

Vreffo Parco di Camillo (t uede fu la piaggi 
un piede antico marmoreo di Colojfo. 

• • », . ■ a . | v »• 1 * r / 

In cafa di M. », 4nguflino da peggio preffo 
l’arco di Camillo. 

T^el cartiglio di quefla cafa fi uede una fla- 
tua di donna ueflita, fuor che le braccia she ha 
ignude j e fede. 
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la eoa £ Jl. TTerLeQad^Krajorrfo 4 
foaS,Xaata. 



?^c U lorpetu H qvóls cs r àf mieli Ca- 
pii w f i<r k,:;u : é* rcnm , r ftfK 2 fon nr* 
aoismest fieno dì fratti, Tir ‘ero gli eaàcbi 
fatala Dei deUfenzstà eieU zhc*zisxzj 3 c$ 
wtemefafè. rosato tsm'zler? iéwerforSkmll 
ctrxtycbe h pifera tx rcJM9 3 fk eaelsytbe Her- 
cole tc è al fama Scalèo ; U crai * comseixc* 
da ia formaci Ter» eoe Hetrele 3 reàì aceto. 
7\f fu sazie il cena & T jumpkza dì fotti, e 
fusti cvmtt eÙrT^dbe •' carne s* i iltraae det- 
to ) /j/rrra eè eòe aaifoamùazfcese le coltra 
de, per &, *e e Si ; ‘.wt«c ct ixezdzao. 

Vi è esca mai ?jk»u letzeri , tbejugaes'è 
detto p:s Ttof:e,rrz Li Dea de 9 fratti. 

Vie ano ri ride eSi.jimt asa ha teHd. 
fa *A # vìiue^tberueed gzaifSixm bacato, 
Fifoso iato alesai cleri bai: zztiebì. 
Sopra la caft dicoso^cbe ai ina beSiSsmo Bit 
co iutiero in fu; e che fo me éonct far aa pre- 
f^te ad migrar. prizape. • 

la :t a à Tdons. CizcomeUi^prefo. 

. àS.’Mzcnto, 



Si wtggaaoomim asa camera mite belle Jht 



tue amebe. ack'c nu t 
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fior elio, chefìà appoggiato in nritfonco', efuona 
una fampogna. Vogliono ,cbe fia Vanètifo de’ Pane. 
Taflori , e tanto ne l'arcadia celebratole : ì 
Vi è la /latita intiera d* un Fauno ignudo ap 
poggiato ad un tronco : Ha ridente >cort un baflo 
ne in mano , & in atto di uoler battere un Hi- 
dr a, che gli bauea tolto de l’uua. 

Vi è una Meduja intiera uefìita , fiori che le 
bracciale ha ignude : ha uno elmetto in tefla, 
uri* altro in mano. Fu TU ed u fa belli firn a donna , 
e co y capelli aurei : ma perche TSfettuno fi giac- 
que con lei nel tempio di Minerva ; le furono da 
quella Dea in uendetta mutati quelli pretiofi 
capelli in ferpenti : contra queflo coft fatto mo 
firo uenne p erfeo armalo dello fendo di Valla * 
de, e la uinfe e mongolie il capo ; ilquale baueua 
forgadi conuertirein fajfo chiunque lo mirava. 
Saetta tefla hanno poi fempre dipinta nello feu 
do,et in petto à Vallade^per dinotare ilfuogran 
udore, e per moHrare,che verfeo in uirtu dello 
feudo fuo uinfe qucHo gran moHro . 

In un altra camera preffo al coniglio, è. 
una gran Venere ignuda affai bella , ma non ha 
mani f 

Vi è una tefla col petto ueflito > di Fauflina 
fatta già ueccbia. '< 

Ve ne è un altra pur col petto ueHito di Li - LlUia * 
uia DruftUa . Fu coHei moglie d' MuguHo, 
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liquide Vamò con tutto il core ; & la tolfe a Ti - • 
berio T^erone ,col quale ella era prima marita- 
ta ; & gliela tolfe grauida , delinquale era gii 
prima nato Tiberio , che retto fuo fucceffo- 
re ne l’ Imperio di Roma . Fu bella > e fauia 
donna . 

Vièunatefla col petto di M.*durelio,quan 
do egli era giouane, e Confilo. * \ 

Vi è la tetta d'Ottauia fireUa d' *Augujloi e 
moglie di M* w Antonio T riumuiro , che la trat * . 
tò cofi male Infilandola, per darft morto e. uiuo 
in potere di Cleopatra . Fu Ottauia hotiefla e gra 
tiofa doma ; et ha quefia jua tefia una mammel 
la nel petto [coperta i 

Vi è anco la tefla col collo di Giulia figli- 
uola di Giulio Cefare , e moglie del gran Tom - 
peo. 

Vi è una tetta col collo di Caio,nepote d' Au 
guflo, cioè figliuolo di Giulia fua figlia , e di M* 
grippa « In nome del quale Caio ,e Lucio 
fratelli , edificò * 4 ugufto una bella Bafilica,che 
fino al di di hoggi fi ne uede gran parte in pie 
di preffo la porta di Santa Maria, e uolgarmen- 
te ui chiamano le Therme di Galluccio . Ma 
quefli due nepoti d ^Augufio morirono affai 
giouanetti • Totra dunque effere piu tofto de 
ITmperator Caio cognominato Caligala dal 
fffere il primoche usò d portare molte gioie ne 
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Utal^t : e fu figliuolo di Germanico* 

'x Vi c la tefìa di Cornelia moglie di Tcmpeio, 
bramata molto dal fuo marito, i .' ■» 

Vi è un Giano con duo uolti;chè lo finfero co* 
fi gli antichi perche uegga le cojepaffdte, e le fu 
ture i onde lo pongono nel principio dell'anno 
per questo effetto ,e gli attnbuìfcono la guardici 
de le porte ^e quali e dentro ,e fuori riguardano^ 
an^i da lui le chiamarono ianue . 

Tv lelafala foprà la camera è una tetta dun 
Fauno col bufo affai bella:ha le orecchie lunghe 
a guija di fiera . 

Vi fono anco cinque altre tefie col petto, e fen 
%a petto i che non fifa di chi foffero. 

' - • ■ ■'••• ' • ; 1 

In cafa di Maefiro Thomafo Seul • \ 

tore,preffoàS . \ ? a 

Macino. 

% V.OT r 

Qui fi ueggono due belle tette idi Fan fiina» 
atibora che ella eragiouane,e bella • 

\ f * V - V' * ** /H * \ *t*- *1 

In cafa di Tri. Domenico de tygris. 
r preffo d S. inarco. 

Si uede dentro una corte la fatua intiera <£- 
una donna ,che èia Dea Copia, della quale altro 
ue fi ragiona affai : ba il fuo pieno corno nella ma 

v\ K * w 

' V- 9 jm 

« 

. ■ /. 
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nofinisìra : e ùa uefìita d'uva camifcia fòttilif- 
fima ere fitta fino à piedi ,• / opra la quale ha un 
èlitra uefie; e con la mano dritta tiene un plico 
di quella uefie allargata 5 tiene affai uagamente 
concia la tefla\ perche ha in due parti i capélli 
diuifi ; la parte dinanzi è raffettata in fei trec- 
cie rauuolte tre per banda , e pendenti fi opra le 
mammelle : l'altra parte de’ capelli di dietro fo 
no di pari raffettati,& agguagliati , e legati ua 
gamente con un cordone in me^o, 

sAppreffo fi uedeuna r Ninfa ignuda dalla me 
td in fu ; e giacendo dorme ,* e tiene nella mano 
(inifira un 9 urna . 

Tot fi uede ilfimulacro d’un fiume giacente 
c ueflito . ha nella mano finiflra un corno ; ma è 
fen^a tefia. 

Vi è poi un torfetto di me^o rileuo ,■ fi la ignu 
do y e con un baffone in mano » Dimoflra e fiere 
fiato d’ut? Hercole • 

K 

-j; .* •/.. -f ; - v ‘ '-‘v* iv»> .j*.' 

*&lel Valagìo di S, "Marco » 

m v* • i -.-S y ■' •. /v< * '■ - 

Dinanzi al palagio fu la strada fi uede un 
grandi fimo, e belli fiimo uafo antico: nel qua- 
le [alenano anticamente nelle fin fe bagnar fi, 
un 3 altro fimite [e ne uede dinanzi à S. Sanato- 
re del lauro», 

Di- 
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Dinanzi alla porta della chiefa di San Mar- 
co fi uede J opra fina bafe moderna , potta una 
gran fiatila di donna ; clìepare un ColoJJò. 

Montando fu nel palagio, tofio che fi giunge 
in capo delle prime [cale, fi uede in una fenefira 
che riguarda a Imprima parte fiche firitroua,del 
corritore ; una bella antica tetta , e maggiore 
del naturale. 

i TS{ella fiala principale delTalàgio è un bel- 
lifiimo e famofio Mappamondo, grande* & attac 
tato fu alto nel muro . Dentro la fata , ma futa 
porta della prima camera , è un’ Idolo anticò 
in piedi. 

Dentro poi a quefta prima càmera è una bel* 
la tefia antica. 

In una loggia coperta che è fopra queflo pa 
lagio,fi tr no nano due statue antiche,nna di don 
na uettita a fi: fa t l' altra d’huomo ignudo fopra 
un tronco afiifo j e col piè fopra un garzonato 
ignudo, che è ferina tetta; del quale tiene anca 
con una mano tirato in fu ilbraccio. \ 

Vi è anco unhel torfo antico. ì j 
Trima che in quefia loggia s’entri , fi uede in 
un muro murata una tauola marmorea con al- 
cune dorme di rne^o rileuo , che vanno à fiacri - 
ficare con un bue , un montone , & un porco; Si 
uede queflo fiacri fido dipinto à punto , vome qui 
ui è ; tn una camera terrena di m . Qurtio F ra- 
. iw ^3 tapane , 
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iapane . 

frigi giardino , che è [opra il palagio , fi 
truoya fu l'entrare una tetta antica gofia in 
una colonnetta quadra , a Cantica ♦ . Vi fi uede 
anco in terra un titelo piè d * un Colòffo : Et un 
frammento, nel. qual e pare che fia Cleopatra 
fOl ferpe tipetto, > con altre donne.pitrngenti, e 
doglio fe. . hi 

S Si ritroua piu oltre in un muro dentro una fe 
nettrina una (ìatuain piè , con un battone in ma 
no, ma è ripesata di frammenti : frigi mede fi - 
ino muro fono due altre fatue imperfette del - 
' lequali una ha un cane appreffo , & pare che 

h abbia, in collo k fraglia d'uria fiera. 

| * • ! V In tàfa'dìjtf. 

!t •/ fc;tìó\ otfr 

i O 

• oy.-.v. iw va * n - • . 

<1 « t «j « l > 

c ; .Inuna.laggia Jcoperta è un Mercurio ignudo 
in piè coniatotene fui capo. 

Vi è anco un bel montone antico di marmo 
'bruno. t tou ‘ yy • j\ 

Cupido. Dentro una camera terrena è un Cupido 
ignudo , con un Fagianotto in braccio : la tefìa e 
de gambe fono moderne : Cupido è figliuolo di 
Venere t accende con la fua face gli amami , e 
■con le fuopette \ter ferifea il cuore i Fu finto 
l jl alato t 




Curtio Fraiapane preffo à 
San Marco. . 
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alato 3 perche facilmente fi ritrouaper tutto: 
cieco,percke fa ciechi ifeguaci fiuoi : ignudo>per 
thè fa } chegli amanti motivino apertamente tut 
ti loro affetti , e defiderij , come fe ignudi flejje* 
roy fanciullo, perche non inutcchia mai ,ò pure 
perche a gli ama nti fa far cofe ifcont 'tc y da putti • 
In un’altra camera fono molte tefle col pet- 
to: fra lequali uiéun jlntinoo belli fiimo , che 
fu il fauor ito d’Hadriano Imperatore . Vi è un 
Cef.^iugutto togato belli fimo. Vii un Situano 
intiero , ò Bacco > che fiaJUi è un bel bullo con 
la.tefta dì un Confalo . Vi fono tre altre tefle fen 
capetto; tra lequali nè una d’Hadriano . Imp» 
(j, .VJ- ,o‘l . j>*vy vi V : •. V v ÌM/. 

- v > I n cafa di M. Domenico Capotto : In capo • 

de la piazza di S ciana, 

\ ■ . • , vw 

4 U's. Vv, 444 ‘ * * *' > *• *4 J + 

Si trouano in una loggia due ttatue , una di 
Tallade ue fitta ; un altra fen^a tetta e ue fatai 
la Morefca :&c una Diana. \ 

Dentro una camera poi fi ueggono molte belle 
tette antiche: Vi è una bella tefla col petto igntt 
do di Gioue, .o /ivi \C\\ ; . .. » ^ 

Vi è Giunio Bruto con me^o buttoiQuètto è 
-i quel Bruto ,che facendo la uendettn^ti Lucrè* 
tia, cacciò i Tarquinii di l{oma ,efu il -primo 
Confoto Bflmanoicheficreafie * ‘wl . . \ 

Vi èun Vriape^quafi inticro.'Vriapo fitfreflb 

K 4 i li 



Bruto, 



Priapo. 
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12 Dodeci teLìe di uane donne > 

V na ttfla di fchiauo . #0 ■ jà 

Vna di Remolo. 

Vna di Troucri^a. • i N, 

v Vna tefiina d' una Venere, v ajflj :j \ £ V 
to*fo di Sileno . * , ™ 

Vii altro torfo. \ * . r . 

v T * 0 d’ un poco de Satiri & Centauri . 

Tre porcelli fra grandi & piccoli. 

Vn Scbiauo . ' -, ? 

La Dea Tallade. ■ , 

Commodo. * . 

Vn 9 He prigione. ‘ ; 

JO* H ercole ito ignudo Cerila piedi conia pel 
le del Leone amolta in capo , 

VnOtone. ' > j 

Tre ftatue diuerfe & altri pervi d 9 ^LntU 
caglie . 

^ppreffo fi uede una tauola marmorea di 
tnero riltuo figurata d'buommi con un Leone 
combattente, 

Vn altra tauola pur di me^o rileuo con il bi- 
folco arante con un paio di buoi antichi. . 

Vna maschera di me^o rileuo bella. 

V r? altra mafebera antica. . 

^ppreffo molte forti d 9 antichità, come Val- . 

tre o Jòpradette,con molti altri frammenti , de 
quali non ferie può battere mina di chi & k 

• i 

• =■ cui 
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cui fufero fatte. 

jt Monte Cuculio poderetto del fopradetto 
M.Metello Torcati fuori della porta di santa 
Maria Maggiore à canto effa. 

Sopra la porta uedonfi due Confoli grandi 
uefliti intieri . 

Inauri alla medefma porta ui fono due Dee 
intiere nefrite affai belle , 

C|.i ^ i *>-«.•.'** 

In capi di M. Incoiò Stagni : prejfo 
l’arco di Camillo , e dietro 
laMinerua, 

t > 

» * "j* ■ v» ì ' .*• • ■ « ■» - v \ ^ 

"iT. * »W « 4 m 7 * < * • ij . v» y 

Qui ft uede un belli fimo H ercole ignudo t con 
la pelle del Leone fui capo,cbe li cinge il collo , 
ma non ba ne manine piedi ,cbc farebbe una ope 
ra troppo rara . fi uede prejfo la fua man man- 
ca una mano di putto , che egli doueua hauere 
forfè in braccio . 

Vi è poi una fiat u a intiera ignuda,non ha ma 
ni, ne piediichi mole ebe fujfe di Clone , chi di 
'fyttuno. E fono quelle due jìatue frate ritroua 
te fu l' Efquilie prejfo le fette Sale in una uigna 
di quello gentil’ buomo. 

Si ueggon anco in quella cafa molti torfi an- 
tichi uefliti , c mani , e piedi , uarij frammenti 
antichi . 
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In cafa de M. Taulo dcf, Caflro ppreffo 
. a f^Lrco Carni Ulano. . 

Vede fi di fopra in una camera apprejfo alla 
fella, una tefla col petto ut fi ita j opra uha bafe 
cì? alcuni uogliono ebefia di Socrate. 

^ppreffo una te sì a di Fa ufiina col petto ue 
fìita con una bella & garbata conciatura, de ca* 
pelli fopra una bafe. 

Vn Triapo ignudo intiero fopra una bafe. 

Vna tefla divenere col petto ignudo fopra 
una bafe. 

Vn torfetto di donna ueflita bella. 

* 

In cafa di Maefìro Lionardo Scultore preffo. 
l'arco di Camillo. 

Doue quefìo maefìro fa lauorare ,fi uede la 
flatua d'Hadriano imperatore ignuda fino a 
le cofeie . 

Vi è un beltorfo di Lucretia, chele faranno 
le membrane le mancano. 

Vi è uno Hercole intiero ignudo con la pel - 
le del Leone auuolta nel braccio manco . 

Vn altro Hercole fen^a piè, con la {foglia 
del Leone fu le fp alte auuolta. / 

Vn Bacco ignudo intiero ; per cheli furou 
rifatte h braccia, che li man ornano. 
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V i fitto duo piccioli B acciai iutieri ignudi & 
erti. . , 

Vi è una Venere picchia ignuda^ajfifa. 

<. Vi fino due tette fen altro ; Cuna è dì ^4u- 
guflo, e i altra di Giulio Ce fare fio padre adot- 
tici e fino belli (lime. 

Vi è anco un altra tetta antica ; & un<t ta-. 
noia antica marmorea bella , con una uacca 
fcolpita di me^o rileuo , che ha un uitello à 
petto . 

Drento una camera poiftuedela tetta dì un 
Tirro con tutto il butto armato , e [opra l'arme 
ha un cappotto : in lefia ha un elmetto con una 
lArpia f opra , e duo monti celli'; non ha brac- 
cia. Già s' è detto chi Tirro de gli Epiroti , 
chi fife » 

Vi è anco una bellifiima tejìa con tutto il pet 
to>e butto d'iAtabattro ;&èuna Fau/hnd;che 
fu moglie di M. Aurelio , come s è altro ue det- 
to >& è togata all'antica . 

Vi è anco la tefla col petto di alabattro mede 
[imamente dell' Imperatore ^ Intonin Tio , che 
è armalo , ma ha fopra Carmi la toga. 

Vi fino anco due tette picciole , delle quali 
ìion fi fa dar conto chi fujfero » 

Vi è anco una tefla di Faifiind colpetto ue - 
fitto, è potta fopra una bafe. 

Vi è la tetta d'un putt ino affai bella col pet-. 

t9 
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to ucftito ,e potta mcdefimamente Copta Una 

hafc. 

Vi è la iella d' una matrona maggiore del nx 
turale y col petto dì alabastro cotognino > ueJHta y 
c pofla fopra una bufi. 

Vi è anco un altra tefla antica , un torfo d * 
tìtrcole una tefta di Giano bifronte ~ 

Y i u./i \ . • C \ r.;*> t '.tt .4? 

V .». i *- « \ - * I. • 1 • * • 4\l 

in capi di Macflro Giulio de’ Sabini ScuU 
tore,pure pr e ftfofArco di Camillo, 

Ih quefta cafa p ueggono molte cofe antiche ; 
come è uni tefla gigantea marmorea finga bar 
ha; che tengono che fu di Tailade . Vn Bacco 
piccolino qua fi intiero. Vna tefla col bofio di 
Giulia figliuola d ì ^ugutto. Vna tefìa.colbuflo. 
deVlmp . Gordiano , quando era giouanetto . 
Vna tetta fola di Commodo Imp. Due tette di 
Faufìina , cr una d’^tuguflo.Vna tefta di Li - 
uia moglie dì ^4 ugutto , ma attaccata e potta 
in un butto moderno , Vna tetta piccola del Dio 
Termine : & un'altra di Giano con duo uift;per 
che uoleuanogli antichi , che qucflo Dio uedef • 
file cofe paf[a:e y &le future: e per queflo in 
tal guifa lo figurauano. 

. Vi è anco la tefta col butto togato de P Imp. 
Galba: la quale dice efìere di Mefiere Latino. Ili 
venale ». venne Galba molto ueccbio , e dopo 
1 perone 
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perone a l' imperio^ noi re fife piu che fitte me 

fu "' 'V" '■ ■ ■ ■' 

Vìi* altra tefla belici pur col bufilo togato che j 
la giudicano d' -Augu(io;dice medvfimamentc 
efijtre di M. Latino. 

Ve ri* è anco un 3 altra tefla fiola di L . Septi- 
mio Seuero Imp . che dicono e fiere di Me fiere 
Curtio Fraiapane. 

Vi è anco una flatua piccolina ueflita & a fi* 

; che uogliono che fia i Europa ; che è la ter 
; (4 parte del mondo ; a quella gui fa y che f colpirò 
no anco la Spagna y e la Dacia : laquale {lamet- 
ta con altre tefle fienga nomi , dice efifiere del Car 
dinaie di T augi. 

J ' ' Trefifo iarco di Camillo . 

Vrefifo Carco di Camillo fi uede futa piagai 
un piede antico marmoreo di Colofio . 

In cafa di M . *.4uguJlino da peggio prefifib 

l'arco di Camillo . '' 

. f . ■ . • 

*Hel cor tiglio diquefla cafa fi uede una At- 
tua di donna uelìica, fuorché le braccia sin ha 
ignude y e [tede* ; 

In « 

- - 

i 

„ . DìgitEed by Google 
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* 2 S(e la loggiato, di questa cafa fi uede la Co '* 
pia in piè ucjìita : & intiera , e tiene il fuo cor * 
120 2» wwho pieno di frutti* Finfero gli antichi 
quefia Dea de la fertilità e de la abondantia,co 
me ne j infero anco tanf altre à diuerft vfftdj: il 
c^rtiOyche le pofero in mano, fu quello, che tìer- 
tole tolfe al fiume . Acheloo ; il quale combat ten 
do in forma di Toro con Hercole ,reftò uinto . 
2 $egià uuole il corno de’ fiumi pieno ài fiori, e 
frutti dinotar altroché ( come s’ è altroue det- 
to ) la fertilità che da i fiumi nafce ne le contra 
de, per doue cfii j corrono &■ inondano. 

Vi è anco una Pomona intiera , cbe,cqmes’è 
detto piti notte, era la Dea de* frutti. 

Vi è uno tAriflide affo : ma non ha tefid, 
fu rifltde .Atbeniefèiè giufìifsimo huomo . 

Vi fono anco alcuni altri bufii antichi. 

Sopra la cafa dicono, che ui è un bellifiimo Bac 
co intiero in piè ; e che fe ne douea far un pre- 
ferite ad un gran principe. * 

In cafa di Ttions. GìacomeU'hpreffo, 

. às. Macuto , 

Si ueggonoquì in una camera molte belle fia 
tue antiche, ner*’ è una ignuda informa d’unpa 



In cafa di 7 A. Fraricefco d'jlf\>ra,\ 
foàS. Tylacuto. 
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fior elio, chef à appoggiato in un troncò, t'fuòna 
una fampogna. Vógliono,cbe fa P ant Siti de' Pane. 
Taflori , e tanto ne L'arcadia celebratosi : : 

Vi è la fatua Mera d' un Fauno ignudo ap 
poggiato ad un tronco : Ha ridente, con un baflo 
ne in mano , & in atto di uoler battere un Hi- 
dr a, che gli hauea tolto de l’uua . vi- 

vi è una Meduja intiera ueflita , fuori che le 
braccia, che ha ignude : ha uno elmetto in teHa, 
un'altro in mano. Fu Medufa belli fi ima donna j 
e co * capelli aurei : ma perche TSfettuno fi giac - 
que con lei nel tempio di Minerua ; le furono da 
queHa Dea in uendetta mutati quelli pretiofi 
capelli in ferpenti : contra quejlo cofì fatto mo 
firo uenne perfeo armato dello feudo di Tallan 
de, e la uinfe e mongolie il capo ; ilquale bautua 
forga di conuertire in / affo chiunque lo mirava. 
QueHa tefla hanno poi fempre dipinta nello feu 
do,etm petto à Va lladerfer dinotare ilfuogran 
ualore,e per moHrare,che Perfeo in uirtu dello 
feudo fuo uinfè que Ho gran moHro. 

In un altra camera prefjo al coniglio, è 
una gran Venere ignuda affai bella , ma non ha 
mani.* 

Vi è una tefla col petto ueflito > di Faufìina 
fatta già ueccbia. a 

Ve ne è un'altra pur col petto ueHito di Li- LlUia * 
uia Druftlla . Fu coHei moglie d' ^4uguHo, 

il- 
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liquide Vamò con tutto il core ; & U tolfe a Tù 
berio T^erone,col quale ella era prima marita- 
ta ; & gliela tolfe granula , delinquale era gii 
prima nato Tiberio , che retto fuo fuc ceffo - 
re ne l 3 Imperio di Roma . Fu bella , e fauia 
donna . 

Vièunatejla col petto di M. Aurelio, quan, 
do egli era giouane,e Confilo. 

Vi è la tetta d'Ottauia forella £ ^iugujlo, e 
moglie di M, i Antonio T riumuiro , che la trat * 
tò coft male lafciandola , per darfi morto e uiuo 
in potere di Cleopatra. Fu Ottauiakonefla egra 
tiofa donna 5 et ha quejìa jua tefta una mammel 
la nel petto fcoperta : 

Vi è anco la tefta col collo di Giulia figli- 
uola di Giulio Cefare , e moglie del gran Tom- 
peo. 

Vi è una tetta col collo di Caio,nepote A* ^4 u 
guftojcioè figliuolo di Giulia fua figlia, e di M. 

grippa « In nome del quale Caio ,e Lucio 
fratelli , edificò *Auguflo una bella Bafilica,cbe 
fino al did * hoggi fe ne uede gran parte in pie 
di prefio la porta di Santa Maria, e uolgar men- 
te ui chiamano le Therme di Galluccio . Ma 
quefti due nepoti (C ^uguflo morirono affai 
giouanetti . Totrà dunque effere piu toflo de 
ITmperator Caio cognominato Cdligula dal 
t fiere il primo, che usò à portare molte gioie ne 
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'lécal^ete fu figliuolo di Germanico i i » 

’x Vi è la tefla di Cornelia moglie di Tompeio, 
& amata molto dal fuo marito, ì * 

Vi è un Giano con duo uclti\cbe lo {infero co* 
fi gli anticbiypercbe uegga le cofepafidte, e le fu 
ture j onde lo pongono nel principio dell'anno 
per questo effetto# gli attribuirono la guardia 
de le porte, tequali e dentro, e fuori riguardano > 
an^i da lui le chiamarono ianue . 

*2 Vela fata fopràla camera è una tefla dì un 
Fauno col bufo afidi bellaiba le orecchie lunghe 
a guija di fiera. 

Vi fono anco cinque altre tefle col petto# fen 
%a petto * che non fi fa di chi fofiero. 

■« , ' ' - ■- * ' .v 4 

In cafa di Maeflro Thomafo Seul - a* 

;• tore,prefioàS . > ? * 

ìliacuto, 

... yj" . . - u >< « 

Qui fi ueggono due belle tefie '.dì Faufiina, 
’ Mora che ella eragiouane # bella • 

In cafa di Tri. Domenico de ^ tgris • 
r prefio à S. inarco. * 

Si uede dentro ma corte la fatua intiera et- 
erna donna, che è la Dea Copia, della quale altro 
ue fi ragiona affai: ba il fuo pieno corno nella net 

2 so 
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no pnislra : e i la ueéìitad'una camifcia fòttilif- 
fima crestata fino à piedi ; [opra la cuale ha un 
èlitra ueffe ; e con la mano dritta tiene un plico 
diquefta utfte allargata ; tiene affai uagamente 
concia la teff a j perche ha in due parti i capélli 
diuiff ; la parte dinanzi è raffettata in fei trec- 
cie rauuolte tre per banda , e pendenti [opra le 
mammelle : l'altra parte de * capelli di dietro fo 
no di pari raffettati,& agguagliati , e legati ua 
gemente con un cordone in me^o. 

sA ppreffo ft uede una TSJfnfa ignuda dalla me 
ia in fu ; e giacendo dorme ; e tiene nella mano 
(iniflra un 9 urna. 

Toipuede ilpmulacro d 9 un fiume giacente 
c ueflito . ha nella mano finiflra un corno ; ma c 
fenica tefia. 

Vi è poi un torfetto di me%o rileuo , f la ignu 
do , e con un baffone in mano . DimoHra ejfere 
fiato d'un’Hercole • 

. *. * Mi"- *vs -s « * - *r| >1 i > fV ♦V ' • 

r. •' • ■ V' 

t? .. .♦ U'-’' V*Ì*‘ J <v».> 

*Klel Talagto di S, Marco • 

SJ,I V’ \~ y ( • .À< 'V .-’V' ' 

Dinanzi al palagio fu la Hrada p uede un 
grandtpimo, e belhpimo uafo antico: nel qua- 
le [oleuano anticamente nelle fin fe bagnarp, 
un'altro pmile fe ne uede dinanzi à S . Sanato- 
re del lauro»', 
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Dinanzi alla porta della chiefa di San Mar- 
co fi uede f opra una bafe moderna , potta una 
gran fiat ita di donna ; die pare un Colo ffo, 
Montando fu nd palagio, tofio che fi giunge 
in capo delle prime [cale, fi uede in una fcneftra 
che riguarda a la prima parte, che fi ritroua,del 
corritore ; una bella antica tei} a , e maggiore 
del naturale. 

Tacila [ala principale ddValàgio è -un bel- 
lifiimo e famojb Mappamondo, grande, & attac 
tato fu alto nd muro . Dentro la fata ,ma fu la 
porta della prima camera, è un* Idolo antico 
in piedi, • •••*, 4 . . *• ' 

Dentro poi a quella prima càmera è una bel * 
la tefia antica. 

In una loggia coperta cfje è fopra queflo pa 
lagióyfi tr /tonano due ttatue antiche,una di don 
naueliitaaftifaf altra d 3 huomo ignudo fopra 
un tronco afiifo ; e col piè fopra un garzone tto 
ignudo, che èfen^a tetta ;del quale tiene anca 
con una mano tirato in fu ilbraccio. > 

Vi è anco un bel torfo antico. n . " 
Trima che in quefla loggia s'entri , fi uede in 
un muro murata una tauola marmorea con al- 
cune donne di meqo rileuo , che uanno à fiacri - 
ficare con un bue , un montone * & unporco;Si 
uede queflo fiacri fido dipinto à punto , -come qui 
ut è i in una camera terrena di m. X^urtio Fra- 
...*«» $ iapane % 
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iapanu ?/V> • V,. • * « ' »• . vn'- 

*2V(e/ giardino -, che è [opra il palagio , fi 
truova fu l'entrare una tesìa antica pofia in 
ma colonnetta quadra , a l’antica V .Vi fi uede 
anco in terra un mrgo piè d' un Colàffo : Et uh 
frammento r nH quale pare che fia Cleopatra 
i<fl ferpe al petto. > con altre donne piangenti, e 
doglio [e. 

$ i rifroua piu oltre in un muro dentro ma fe 
nefìrina una fatua in piè , con un bafìone in ma 
no, ma è ripesata di frammenti : Ts{el medesi- 
mo muro fono due altre fatue imperfette ; del - 
lequali una ha un cane apprefio , & pare che 
kabbia in folio k foglia d'uria fiera. 




Cupido» 
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c .'.Imma.laggia Scoperta è un “Mercurio ignudo 
in piè con le. alette fui capo . 

Vi è anco un bel montone antico di marmo 
bruno. 

Dentro una camera terrena è un Cupido 
ignudo , con un Fagianotto in braccio : la te fia e 
le gambe fono moderne: Cupido è figliuolo di 
Venere i accende con la fiua face gli amanti , e 
■con le futeptette kr ferifee il cuore j Fu finto 
» . . alato. 



’irtio Fraiapane prejfo à 
dn Marco. ' ' . 
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*?dfo , perche facilmente fi ritroua per tutto: 
cieco,percbe fa ciechi ifiguaci fiuoi : ignudoyper 
thè fa>chegli amanti mofirino apertamente tut 
ti loro affetti, e defiderij , come fe ignudi fle fft* 
roy fanciullo, perche non inutccbia mai ,ò pure 
perche à gli amanti fafarcofi ifconcte,da putti* 

In un’altra camera fono molte tefie col pet- 
to : fra le quali uièuri Jlnùnoo belli fiimo , che 
■fu ilfauorito d’Hadriano Imperatore ; Vi è un 
Cefi lAuguflo togato belli fiimo . vie un Situano 
intiero y ò Bacco y cbefia.vièun bel butto con 
laXefia dì un Confilo. Vi fino tre ulne tefie fen 
appetto; tra lequali riè una d'Hadriano. Imp* 
V» • ■ > V ’iM 

« v in cafa di M. Domenico Capotto :In capo 
de la piazza di S ciana. 

» ■ 

4Qv lv* TO J 1 • ♦* * ’ « ^ »v)„u ^ ♦ -J % + 

Si trouano in una loggia due ilatue , ma di 
Tallade uefiita ; uri altra finita te fi a e ue ficai 
la "Morefia :&c una Diana . A 

.. Dentro una camera poi fi ueggono molte belle 
4ef \ le antiche: Vi è una bella tefla col petto ignit 
do di Gioite. .- . u . . . ìì 

i: Vi è Ciunio Bruto con me^o buHoiQueflo è 
quel Bruto ,che facendo U uen dettai Lucy e* 
tia , cacciò i Tarquinii di J\oma , e fu il ♦ primo 
Confilo Romano ychefi creafje. « ' ’* A 

3 Vi è un Vmpo quajì inticro.'Vriapo fUpreffb 

- w ’ A. 4 & 



Bruco*’ 



Priapo. 
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gli antichi il Dio de gli bord i cioè che haueua 
la cura di guardare gli horti, perche no folo non 
foffero da U genti rubati i fruttila ne anco da 
gli augelli guaiti. .*.• 

Vìfono due teTle d'Ottauio, ò di Ce fare, *Au- 
guiìo'iche è quello ifleffò . Vi è la tefia di inacri 
no Imperatore* . . 

v» V.ifono due belle tejle de Sacerdoti antichi *\ 

Vi èia tefla d? Hadriano Imperatore . vi ìp 
quella à’Avtinoofuo fattori to. ■ ^ 

vc.i Vi èia tèjladi L. Settimio Scueto Impera 
Romano * Vi e quella di Cleopatra Regina d’* 
Egitto. 

Vi è la tefla d’uri H ercole giouanetto .vi è 
quedfo GMlia'ManMìea , madre del buon *Ale[* 
jdndro Scuero Imper. 

Vi è la tefla dì [Apollo. Vn altra pure di *Apol 
lo inghirlandata . v ri altra di Venere. 

V i duna tefla di maniera. 

Vi fi uede anco qui uno H orologio antico 
unamafcbera di marmo M è anco un belli fiimo, 
erarap.of amento fatto , e j colpito 1 guifa dì un 
canefiro affai bello. 

-, Vièantò ùtxBacco coricato fopra uri otre . 
dalqualflounlufarr ài no » Vi fon duo Ciani bi- 
fronti. 

Vi fono altri frammenti se teflefdettequali 
non fifa; darrcomo particolare v£ Jòno tutte 

ftì f JV queflc 
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opere antiche Siate ritrovate in una 
vigna di quefìo gentil* intorno prejjo à le Forme , 
fuòri della porta di San Ciouanni , in un luogo» 
che chiamano Bafiliolo. . . j * 



«tri vitktafa dìM. Lorenzó Mancini, prefio 
à San Marco. 

■ • 4 • ( *\ 

Dentro la corte di quella ca r a fi vede dirim - 
.petto à la porta, affxfia nelmuroitna gran ta- 
vola di marmo t dvue èfcolpùomn trionfati 3 A- 
more\eui fi veggono moki Cupidi, & altre figa 
rette affai belle a'huomihi e di donne conca* 
uaMhiCr altri uarij ammali, che mostrano. una 
certa amore fa {afonia. E quejìa umbella. e lega 
gi aitra f coltura . 

Qui fi vede bnco una gran tt fardi Colofio an 
tico.Vi è anco una te fateti Leone, che s wgbirt 
te uno animale. E ni fono molti altri frammenti 

«fitto « iii ri ti v 



Av T « > 






*» r . ; V "InS. dlpofiòh* 

•' » v • yy - ’ V? • '* 

r Din arreda chic fa di S* ±Apòflolo fi uede da 
una parte un grande e bel giarrone di marmo 
antico : (, uif altro à queflù fittili e' fi uede fu la 
pia^adi S. Maria maggiore? ) da Caler a parte 
d un bel Leone di nurmo^\lhe giace fopwt 
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una bafe alta. 

' ">\ .n , " v, > o fcìtt> 

t i» &z S.Liuia Colonna moglie già del 
S.mrtio colonna , preffo S.^poft. v > 

T^e/ cortile di quejlo palagio urla una antica 
pilì-,0 fepolcro d’una donna chiamata Meli [fa , 
come da la infettinone 3 ch e ui è, fi comprende. 

• • ' ' ' ■ o-v.rjcx * 

In cafa di m. Mar io Macaroni , alMa- ” •> 
cello de 1 corni . 

Dinanzi la porta è una bafe di pilattro con 
donne che ballano, ifcolpite. 

Su la porta della cafa è la tetta col petto di u ilef 
fandro m ag no F(e di m acedonia, ma è moderna. 

Dentro è un uafo di mezp rileuo murato in 
una colonnari è [colpito uriti ercole, ck&feguc 
la uirtà , opera a fiat bella. , , . « ,,v ; , 5 

7V(r/ cor tiglio è un cauallo guarnito *con co- 
uer t a, Yedmi, pettorali^ fimili cofei non ha tefta 
e moflra che hauejfe uribuótnofopra , perche ui 
appaiono le gambe del cavalcante.? u ritrouato 
'* leTbermcUntoniane, & è uri bel pezzo'# 

\ antichità . : n i, 1 ; ; . 

: f i è uva Sfinge con moltialtri frammenti. * 

SVi e un apollo, una Diana quafì di tutto rileuo 
*tna non h amate fa ,e par che nudano ricaccia 
* ■ con 
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con cani, e feruitori dietro. 

Vi è una tefla col bullo quaft di tutto vileuo 
di ^Antonino caracalla ; Era intiera ttatuajma 
cau andò fi nelle T berme A nt ornane » fu rotta t c 
guafla , 

‘ Su poi in una camera cuna tefla diamolo 
col petto ignudo gio'ianetto,co' capelli fulfron 
te te con un poco dipano coperto fu le [palle, ibe- 
rno il fratello è in potare del &uca di Eioteiizd» 
e belli fuma tefla, ^ 

Vi è una tetta d’Hèrftlia Sabina moglie di 
Hpmoloycol petto ueftito à infanga di quel tem 
po . ■ 

Vi è una tetta d Hddrianoyurì altra di Tra - 1 • v 

Uno I mp.un altra d'jtleffandrà M agno dì mego-"* ; • 
cileno. - 

Ve n’è una col petto ignudo , che uogliono 
che fìa di Marcello nepote d'xAuguflo .• > '< 

Vi è una picchia tefla di Zoroattro 3 chfrfii 
Jfledi Battriani & muentore dctU ■* Aflrologia » 
e de l'arte Magica, 

m a>i a . 1 \ • • . 11 % 

Vna tefla di Giulio ce fare piccola affai bella 
col pettOyùn attira tefla non fi fa di chifujfe , . 

• ~ Vn piccòHfhmo torfodi Laoeoonte con un po 
co del ferpe dietro t opera affai lodata da Michel ,<v> 

Vn* 
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Vna tefta di 7)1 er curio con un cappello in ca± 
po,ma nano daglÌ4Ìtn , che ne gli altri Menti 
rij fi ueggonoi • t ; v .v • 3 
> .'V na biella del Sole di mego riletto cori i raggi 
ritrouato à le *Antoniane~ 

Vna tefta diMinerua maggior del naturale è 
Vna te. noi à di marmo , doueèdi mego vile no 
una doum^cbe (nona attamente uno iflromentò 
mfno antico. 

Vna fiàtuà <? un putto finga tefta 3 che fla in- 
ginocchiato. v ' "" 1 \ 

. ^ SRI hi : \\ t{ ;. *S n\ 

z:rrt Tre tc (licori alcuni altri frammenti, -rt* 
Sul Campidoglio. . 

i4 ' * • • • ’t» “ \' 

Al. Aure-^g^ wego della piagna del Campidoglio fi 
uede la bella iìatua equestre dì brongo di Tri. 
^iùrelro ftlojofo & Imperatore ; e fià in babito 
e geflo di pace fica t ore . Dicono , ch'ella fojfi dì 
vlntomn pio; altri di L. Vero; altri diìSepti- 
. mjo Stupro i Jt tempi noftri è fi lata. quella cófi 
bella ftatua da Tapa Taulo III. condotta dada 

e 




Cotanti bt porta diedra celi; che c da queftapar 

no. ^ th,fi Reggono dueflatue di Capati tino Imp.uefii 
te;eìunajla uolia a ì altra, fino armate 4 ìan * 

tica 
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tica con un baflone in marni Kn’ritra fatua, di 
Confammo medefimamente fi uede fu U Rjpa 
Tarpeia. Confantino fu quello Imperatore ,che 
diede à S.Silueflro lo fato di \oma y et cf]o tranf 
ferì r Imperio in CoHantinopoli; e. fuxolni t al- 
quale per bauere uinto il Tiranno Mafjentio j il 
popolo di Rpma driigò quell’arco trionfale t cbe 
fi uede preffo al Cohfeo • 

jL piè del palagio del Campidoglio fono duo 
granftmolacri marmorei di due fiumi j Timo è 
UNdoyperche giacendo s’ appoggia [opra una 
Sfinge , che è peculiare animale de L’ Egitto ; l al- 
tro è Tigre fiume d' jlrmenia^per che ha una Ti 
gre (otto al braccio yche è fiera di quelle contra 
de : & hanno amendue il corno della copia in 
mano > uolendo fìgnificare la fertilità de luo- 
ghi , per doue feorrono >el' abondantia di tutte 
le cojè > che apportano . Non mancano già di 
quelli-, che dicono , che quefìc Hatuc fano.de 
T pimene , e della Nera > fiumi che amendue 
[caricano le loro acque nel Teueretma non fo 
come dire lo poffano , per cagione de detti ani- 
mali. 

; In queHa pianga > fi uede anco un Capo 
grofifiimo di bronco del ' Imp. Commodo , che 
troncandola teflaadungranColoffo di Nero- 
ne, riattaccò fuquefìa (uà . Di quefio Colof- 
fo fi uede fu nel palagio una gran mano>& un 

gran 
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gran piè dt bronco, & una palla pure di bronzò 
thè doueua tenere in mano, Fu Commodo , come 
s’è altroue detto, figliuol de l'imp. M. Aurelio, 
è fu cattiui fimo Trencipe % 

Si ue de anco fu la pianga del Campidoglio 
Una Sfinge di paragone con lettere Egittie nella 
fua bafe,& un bel Leone pur di paragone , ma 
ferina tefìa. Vie anco un frammento imperfet * 
to di marmo * che è un Leone /òpra un cauallo , 
che pare che con molto [degno affalito l’babbia ; 
i£ di tanta eccellentia questo frammento, che è 
flato giudicato mar artiglio fi filmo da Michel An 
gebo^e fi uende il fuo ritratto * 

Vi fono anco due fèpolture antiche , una di 
Agrippina con quefta infcrittione . 

«t* •**« ' * # - '■*** * • ,/ * ‘ V//nA*vS ;T ,l "v 'J 

Ó S S Jl 

^ÌGflJtVVTSfAE M> JLGfllTV^t 
bin sAVG, T^EVTIS VXOBJS G E 
yci tUÈSJìBjS MJ[T\IS C» 
CsÀES^iBJS *AVG. GEtfM^^Cl. 

I 

< E fi fono f moderni Romani feruiti di questa 
Jèpolturu per mi/ura d'un rugghio di grano, 
L'altra fepoltura è di r b{eroh€) e ferie feruono 
per mifura dijale e di calce , e ui è qui Ciò ferita 

io % 
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CxAES^FJS GERJtiA^t* 
Cl CxA£S<A\lS DIVI xAVG, TF^O^. 
VLAMITS^ >AVGV STxALlS QjJxAE- 
STOICI Sm 

L. t l * I ' | • ' t 

Entrando nella cafa de * Conferitori ft truo 
uà [otto al portico, che è da man dritta, una ta « 
uola di marmo attaccata al muro con belli fi ime 
figure ifcolpite, nel cui mt%o è come una porta , 
pure di marmo, eh e pare che? apra * Vi è anco 
un'altra tauola marmorea, che ha in [e / colpite 
genti ecauaUi,cbe pare ,che combattano. 

Toflo che s entra nel coniglio di quello Pala 
gio,[i trottano due flatue , una è d'*A pollo , che 
Jìa ignudo, &ba un cane à piè fetida tefla , ? al- 
tra è d'una donna in piè ueflita* 

*Ne/ muro [coperto del coniglio fon attaccate 
tre belle tauole marmoree , dotte dimeno riletto 
fi uede l'Imp. ^intonino trionfare della Dacia , 
opur come alcuni uogliono.L * Vero Iwpcr. trio 
[are de * partbi. Furono quelle tauole tolte da la 
Cbiefa di S. h\artina,cbe è preffo 4 m ar [orto, nel 
laqual Cbiefa di S. Martina fi ucggonoaltre due 
tali tauole marmoree . 

in un'atra tauola marmorea pure attaccata 
^ ‘ al 
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al muro in capo del Coniglio fi mo deferirti i no • 
mi di molti Confoli -, e Tretori antichi , e d’altri 
officiali antichi [{orna ni, v 

Si uede anco in quello coniglio una Sphinge 
di paragone ; & una [àmia di paragone mede fi 
mamence. 

Vi fono infiniti altri frammenti; frali quali 
è una tifla marmorea dun gran Colofioco' duo 
Juoi piedi, & una mano^un braccio- ,-con duo 
*P e K.V del bufo. 

Montando fu nel palagio, prima cbes'en * 
tri dentro 3 fi ueggono due fatue antiche ; 
Vna ignuda d ’ buomo convn martello in ina- 
ilo , ma finga testa: l’altra è d' vna donna 
"rettila 3 che fiede . E ui fono anco tre teste 
antiche. 

Entrando poi nella fala fi truoua afiifa vna 
gran Statua moderna di marmo di Leone X, 
driggatali dal popolò di poma » per molti bene 
ficif & immunità ,cb e quello Tontefice concef- 
fi à pomari . " 

Ver le mura di queSìa fiala , fi veggono 
moderne 3 ma uaghe pitture de’ getti , e trionfi 
di quelli antichi gran Capitani di poma. 

In qui tta fiala ni é vna mano , <& vna 
palla di bronco , framrncnti( come sè detto) di 
quel Coloffio di Commodo Imperatore , del qua- 
le fi uede ancori un altro luogo del palagio un 

gran 
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gran piè di bronco* 

Sono anco in due fineftreUc di quella fata due 
tefte antiche . 

T^ella prima camera , che fi truoua dopo 
quefla fiala; è un bellifiiimo Hercole di bronco in 
piedi ignudo, tiene ne la mano deflrala ciana, 
nella finiflra i pomi d'oro , che da gli borti de 
V He/peridi recò • Fu quella ftatua negli anni 
4 dietro ritrouata nel Foro Boario nelle rouine 
de l'eira a fi ima ; cr ha nella fiua bafie quejìo 
titolo . -J‘ ; 

HEBgrU VICTOFJ TOLLERITI TO - 
TEISTI I^ylCTO. D.D.L.M. FI\pniTO. 

Fu quefto Hercole Tbebano figliuolo di Gio * 
uc, e di filomena , e fu di marauiglio fi fiimo ua - 
lore, e per ordine del He Eurifieo fece di mol- 
te illuflri imprefie ;fra le quali ne fimo dodici fa- 
tuo fie , che uolgar mente chiamano le fatiche d* 
Hercole . Et una di quelle fu quando andò ne 
l’ifiole He {per idi ne l'oceano occidentale ; doue 
era un giardino , con pomi d'oro , ammalò il 
Serpentesche li guardaua, e uinte tutte l' altre 
difficultàtche ui erano ,colfe de' pomi , e fie ne ri- 
tornò ; E uincendo nella Spagna il I{e G ertone, 
li tolfie quelle belle e fiamofie nacche , che conduf- 
fe in Italia ; e che,percbe negli erano siate prefi 
fo al Tenere rubate alcune da Caco , ricuperate 

S che 
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che l'hebbe, drÌT^ò nel Foro Boario uno alta è 
re,chèfu chiamato l’eira Ma filma ; e ut fa cri fi- 
co la decima parte di quefle uacche . "Perche egli 
: anc0 uin f e > & amma'^ò nel bo fio T^emeo 
un Leone , è flato [empì e dipinto e / colpito con ' 
la (foglia del Leone incollo. 

1 In queffa (Uffa v camera é un Satiro di mar- 

mo co’ piè di capra, ignudo# legato con le matti 
dietro in un tronco . 

In un’altra camera piu d dentro è una fia - 
tua ignuda di bron^o^afiifa fopra un [affo ro 
%o di bronco mede fintamente : è fia in atto di uo 
lerfi cauare del piè una (pina* ba una colonna di 
mifchìoperbafe. 

Vi.èanco un altra fiatua di bronco ueflita 
■ in piè con una mano (porta in fuori , la chiama 
no uolgarmente la Zingara ,per quello habito, 
che tiene : e fia polla fopra una bafe triangola* 
re : E bella fiatua ,& un’ altra à quefla fimile fi 
uedein cafa di Mons. *Arcbitito , preffo 4 S* 
bigodino. 

Vi fono anco tre statuette di marmo ignudo , 

intiere, e quafi fimilii Quell* di mc70 è un Bac 
Hadriano fogar^onef/O. 

< V'i è una te fia d’ Hadriano Imperatore , 
affai Mia, con parte del buffo* Fu tìadria- 
X. j Z no 
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no ( come s* è già detto ) un giuSìo e buon 
Trincipe . E Sla queSia teSìa fi opra la poh* 
d' un'altra camera , che è con quefta con * 
giunta . »■ 

Vi fono anco due altre tede co 5 bufi : una 
ne è d'buomo ignudo fino à le cofcie : l’altra è pii 
re d'buomo ,maba ueflito il corpo ; & ui è anco 
una Statua di donna uefiitafin piè > ma non ha le 
braccia , 

* à .* X l * * l ' • 

Entrando piu à dentro, in una loggia coper- 
ta, ebe riguarda [oprala città piana ; è quella 
antica e bella Lupa di bronco con tomolo, e I{e 
mo à petto ; che fu forfè quella , dellaquale fan 
no eVirgibo,e M. Tullio mentione ; e che Liuto 
dice , che fu da gli Edili fatta fare infieme con 
altre flatue ; della condannagione d' alcuni uftt 
rai : e che da principio nel tempo buono della 
Eepublica di sonna ,fu in memoria di quefto a% 
to,che ufo la Lupa d quei bambini, pedo e tenti 
to quefto fimulacro nel Comitio prefio il Fico 
Ruminale ; perche qui furono quefii duo putti 
ejpofli : poi fu transferito in Luterano , e finaL 
mente nel Campidoglio , 

i 

In queSta loggia è una datua marmorea di 
donna ignuda dal uentre in fu. 

Vi è anco un Scimiotto di paragone • 

S a 7$e 
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H e la [cala della chiefa d' Araceli fi ueggo 
tib attaccate per le mura delle fue /pondera ot- 
to tauole marmoree con uarie , e belle [colture 
antiche . g 



In cafa di M. Eurialo SilueHri eamerierogià di 
Tapa Taolo IH. prejfo la T orre 
de' Conti, dietro al tempio 

••‘“'VTO 



della Tace • 









'Montando nel Valagio fi truoua in una log- 
gia coperta un Bacco ignudo in piè , ingiuriane 
dato d'hcUera , & appoggiato col braccio , drit- 
to [opra un tronco del marmo fte/fo>l' altra ma * 
no fi tiene fu la cofcia. 

Quiui è anco una bella ttatua di tenere ignu- 
da, ma le Jue gambe fono moderne . 

Entrando nella [ala , fi uede la ttatua a* una 
donna Sabina in piè ueflitaà l'antica y e con le 
mani nella uejle ifiefia auuolte.Vi è anco la te- 
ftade T Imperatore Hadrianogiouanetto ; uene 
è unaltra,che credono, che fia d' ^uguflo , al- 
Ihora ch'egli era affai giouane , E fu la porta d' 
una camera pur dentro la [ala una bella tefla 
di Gioue . 

Dentro una camera grande ui è poi uno Her 
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cole fenici tetta . Vi è una Diana ueflita , che 
ha in telia come due picciole corna : Diana 
( come s' è anco detto di fopra , ) fu forella di Ve D,an * 
bo,&c una co fa ifieffa con la L una ; e per que- 
fio fi finge cornuta ; perche la Luna fe emanare 
che habbia due corna. 

Vi è anco un Bacco ignudo tutto ; folo ha 
una benda dimoiti al collo^r è inghirlandato di 
utie \con la mano finittra tiene un uafo da btre È 
conia tefla molti grappi <t uue. Gius è det+ 
to di fopra, che gli antichi finfero Bacco iddio 
del uino ; e però lo fole uano à quello modo di- 
pingere. ■< 

Vi è la tetta con tutto il petto uefiito d'uno, 
donna Sabina ; un'altra affai bella tetta anco 
d' un giou anetto pure col petto uefiito: 

Vi è la tefla col petto d* intonino Vio Im- 
peratore, uefiito à l'antica ,la tefla col petto pu- 
re uefiito d'iiairiano Imperatore , un 1 altra te- 
fla anco di Antinoo fauorito d' llairiano , pu- 
re uefiito à l'antica . e ritrovato nelle rouine de' 
bulli Gallici con moli' altre antiche tefie efram 
menti. 

In quetta fleffa camera fu la porta totto , che . 

s'} intra ,è una bella tefla di Ce fare A ugutto col u ^ u °* 
bufo uefiito. 

Fu Augufio (est anco detto di fopra ) fi* 
olinolo adottino di Giulio Cefare ; nel cui tempo 

S 3 fi* W 
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fra tanta face , che era nel . menda > nacque 
in terra il signor dolce noflro Ciefu Chrt- 
flo, . V. . 

Dirimpetto à queflafopra la porta oppo 
fta è vrnltra bella tejla di Tallade col petto ue 
ftito . ' 

• Sono anco in quefla camera due tauole mar- 
moree antiche : in una è [colpito di me^o rileuo 
un Leone , che ammala un Toro : ne l’altra fi 
uede uno Idoletto if colpito, y. . 1 .-> 

In vrì altra camera piu àdentro è una bell* 
flatua di Diana in piè ve/ìita;ha il car caffo 
dietro le [palle ; & vna fletta in mano ; & 
ha le [ue treccie rauuolte vagamente dietro • 
S* è già detto ,cbe Diana conferuando la firn uer 
ginità ua fólo perii bofehi con le f he fé cac * 

ciando. 

In vrì altra camera fi truoua un Tarmo ignu 
do t in piè ; e fla in atto , che pare che balli : ma 
ha le braccia e ia tefla moderne . Vi fi troua una 
Venere in piè ueftita da le cofcie in giu : & 
ha le treccie legate dietro . Vi è urì altra Vene- 
re picchia in pièghe efee dal bagno ignuda : on- 
de con una mano fi tiene la camicia , che pen- 
de giu ; con T altra fi cuopre le membra fue uer - 
gogno[e, r .. . ’ 



k> 



Vi è anco un torfo d'imp. armato ; al quale 
■: c han - 
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hanno fitta modernamente la tejìa ± 

In un’altra camera piuà dentro fono mol- 
ti e molti altri frammenti , e tefìe antiche ; fra 
le quali m è un torfo d’tì ercole fen^a tejìa bel * 
hfftmo . ut è la tejìa di Diana con una irtela Lu- 
na in capo. Ve n’è un’altra diTA. limonio Tri M« Anto 
umuiro , che fu cofi inimico di Cicerone , che ni °* 
lo fece morire; ma egli accollando fi con eleo - 
patra I\eina de l’ Egitto , fu finalmente da Jlu* 
gufiouinto . ' 

Vi è quella di Cupido , che dorme ; ma è im- 
perfetta e guajla : Ve ne è un’altra d’ ungar^o- 
netto , che pare ueramente^che rida . Vi jòno art 
co noue altre tefìe bellifiime; ma non fi fa anebo 
va di chi fi fi ano ; Vi fono molti altri frammenti 
belli » fra i quali ui è una fiatuctta di paragone 
affai bella ; ma non ha ne tefìa,ne braccia . E fo 
noqueflafalae camere cofi uagamentc dipinte 
& adorne; che pare in una fiorita e uaga prima 
uera s’entriie bendtmoflrano il gentile flirto del 
lor Signore . 

In un’altro appartamento del palagio , piu 
f opra , fi ueggono moli’ altri frammenti anti 
cljiyfra li quali ui è un torfo di Lucretia me^a 
uelìita con una camicia, ui faranno la tejìa. Fu 
Lucretia colei , che effendo forcata da Seflo Lucretia, 
Tarquino,ama^ò fe fleffa permofìrarela jua 
innocetia e fu cagion che lo flato di Vpma fi mu - 

s 4 tojfe ' 
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taJJe , perche ne furono cacciati e' l(è, c ui fura 

no creati i Con foli. 

In un coniglio Ccoperto di queflo palagio % 
che è qua fi in paro a la prima f, ila , cbe s’ è det- 
ta ; fono molti frammenti, fra li quali ni è un tor 
fo d’Hercole ignudo, fenga tcfla , Ve riè un’ al* 
tro d'uri Gladiatore ignudo > che ba il fuo ferro 
a lato à l’antica; Erano i G ladia tori, come s* è an 
cotoccodifopra,huomini ,cbe per uil pregio 
ft conduceuanoin fleccato ad ammalarli con 
altri huomini, Vi è anco una Leda uesiita , ma 
fen , ga tefia;& baun Cigno dinanzi ;perche el* 
lafudaGioue in forma di Cigno fatta graui- 
da,e ne nacque poi la bella Ut lena co' fuoi fra- 
telli. Vi è un torfo d’ una donna Sabina ueflita , 
E ui fono tre pile,ò monumenti marmorei infio- 
ri e belli. 

In cafa di Tri, ^Afcanio 7tfagàroggi, j 
prejfo Torre de’ Conti, 

In una fala fi ueggono fiopra una tauoU mol- 
te belle antiche te fle; e fono. 

La tefia col petto ueflita d’^Aleffandro Tri am 
meo y quando era confalo ; queflo fu il primo Im- 
peratore di Roma , cheadorafiè Chriflo , perche 
hebbe Trlammea fua madre Chrifliana. 

La tefia d’un T igre. La tefia col colio d'una 
Xv : -, * don- 
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donna Sabina .Vn torfo piccolino. 

Vn Bacco piccolo affai bello con un pampino 
di ulte, con l'uua in mano , ma non ha piedi. 

Vna fella piccola di Bacco di marmo roffo < 
Vna tejla d’Hadriano Imper . col petto . 

Vna fella d'una figliuola, Vna tefla corpet- 
to ue fitto di L.Veroj che fu un buon "Principe. 
Vna tefla di Claudio imperatore ,che fu fucceffo 
re di Calieno,e fe di gran cole in arrne,rompen- 
do piu uolte i Cottile i Germani , che haueuano 
animo d'entrare in Itaha^ma non reffe duo an- 
ni l’Imperio . 

Vn putto ignudo co un uafo in ff>aUa inattodi 
uerfare acquaie tiene fatto il uafo unpanno\mo 
non ha piedi. 

w ! ìt V « t ' . j • i '> '5 '•* vi *w uV.Acv 4>V% 

#A * 4 # .4 * * \\ J • VI -^èk 

• Due torfl piccioli. 

Vi è una tamia marmorea , dotte di me^o ri* 
leuo è urihuomoycbe ammala un Toro , & un 
cane morde il T oro t un Serpe li punge il ginoc* 
chio>un Scorpione ,i te flicoli } Sono poià piè(P 
unalberojun Scorpione , una face , e la tefla d 1 
un Toro . Da la parte di dietro c una C olomba, 
di [opra è il Soletela Luna , con molti altri ua- 
ght ornamenti. È una de le belle [colture in mar * 
motthe in tutta I{oma fi uegga . 

Vi fono due tauolettc marmoree , doue di 

mc^p 
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fileno riletto fon duobomtni con le faci in mano . 

, Vi è un Sileno nudritore di B accolla imbria- 
co, e dorme fopra un otre di uino ' y ha [opra una 
infcrittione. 

Vi è un butto ignudo. \ 

Vièunuafo di paragone antico largo duo 
palmi , e perche ni è anco il fuo pifidlo , doue- 
va k quel tempo e fiere un mortaio da pijlarui 
fapori. 

Vi è la tejla d’un putto col colloye da la ban- 
da finifira ha i fuoi crini accolti . 

Vi è una tauola di marmo , doue è di ime- 
%o rileuo un* H ercole morto , e lo pongono fui 
fuoco . 

Vi fono duo Termini con le lor lunghe bafi, 
e col membro uirile : uno è Greco , perche ut ha 
quefte due lettere a. r. l'altro è Latino . 

In una camera prejjo la porta fi truoua una 
donna intiera ueflita , & afitfa in una fèdia à 
antica . è affai bella, e uogliono che fia Trlartia 
0 Vacilla Imperatrice . , ,r >4 

Vi è anco un'altra donna pur uefitta & af- 
fifa nel mede fimo modo ; che uogliono > che fia 
Giulia Mamme a ; è affai bella . .. . , ■> 0 ~ 

Vi è una teda col collo d'una donv4>maggÌQ 
re del naturale , e quafi di Coloffo. 

* Vi è una te fia col bufio e braccia di Efcula- 
fio Dio de la, Medicina j opera affai beliate for- 
fè 
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fe la più degna di quante in auefla cafa ne fono ; 
E Ut fotti anco molti altri frammenti di qucfio 
Efculapio. 

Vi fi ueggono medefiniamente molti altri 
frammenti antichi : E tutte quefle fìatue ,e 
tetterà qup fio gentil' huotm ritrouatene la 
fua uigna fulmonte Celio preffo à Santo Ste- 
fano. 

-Giravi li .V % •’ ? 1 1» 

f v n /u ■ % | k 

i' In cafa delSignor F rance [co $Ara 

gonia. Dietro àS. 
i r • Maria in aia. 

m . -, i* . ■ t / ’ * v * ' li ^ •'S f v , k ir 

T^el, primo giardinetto di quella cafa fi 
ntde una bella fonte con una fatua intic ** 
radi fiume giacente, & appoggiato colbrac - 
ciò manco jopra un Crocodilìo ; onde fi po- 
trebbe penfare , che quefia foffe la effigie del 
?>{ilo. 

. . Sono da man dritta € da man manca di 
quefia fonte due flatucjntiere togate in piè ; 
e ciafcuna di loro ha un fdgianotto in brac- 
cio. 

Ter le mura del giardino fi ueggono attacca 
te fei tefle antiche corpetti. 

In un'altro giardinetto piu a dentro fono pu 
re per le mura attaccate , XXU.tcfte antiche 
co’ petti loro. . 
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Incàfa di Tri. Girolamo Fr aia pane, dietro S»l 
diaria in uia, à le radici di mori - “ t ' 

v . . .. -’.vur. i\ : t‘L »’>••> Àìsi^vcwjk*^. 

Entrando in quefla caja fltruouano dirimpet 
to à la porla fui muro de la [cala un Cupido ala 
tofopralafua bafe ,& riguarda attamente di 
ttauerfo\e affai bello . 

r ì<[cl cor tiglio a man dritta fono quattro belli 
torft locati ne’ nicchi loro . • •£, 

Giu a terra fono tre altri torfi , de ’ quali n’c 
pnd’Hercole . 

E poi una fatua di donna ucflita,m^flnga ca 
po . Sono due altre tefle / opra due porte di ca- 
mere. 

Sotto la loggia nel muro à man dritta è una 
antica pila affai bella con uarie figuì^ifcolpite, 
che uoglionojche fta Varis de quado giudicò del 
la beitela delle tre Dee, per dare alla piu bella 
il pomo d’oro . 

vi è una tefla fopra una porta , che mena ad 
un’altro coniglio . 

Toi è una donna ueflita con urta tefla in ma - 
no,è piccola non ha- capò. Vi fono anco alcu- 

ni altri frammenti , 

In caja di M. Giacomo Colotio , dietro 4 
$ Maria inula • 

TJe Ila 
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• Tacila corte della e,fa 4 man dritta fi truoua 
pò flit in un nicchio la Jiatua d'ima donna me%4 
ignuda ,afiija [opra un mvftro marino • 

r . ... > f r ' " . . i ^ 

Si ueggono nel muro molte tauolette marmo 
ree con uarie figure di me^o rileuo ifcolpite . 

Vi fono anco due pile, & altri molti fepolcri 
con uarij epitaffi , cj tot fi e frammenti anti* 
ehi • 

Tfet muro oltre motti epitaffi)' murati , ui è 
anco murata una pila antica con la figura d’un 
gioitane ifcolpita, chefta ignudo , follmente ha 
un panno attaccato alle fipalle con un bottone ,et 
ha in mano un dardo ,alquale con belgefio appog 
già il capo :pre fio 4 ’ piedi ha uti Cinghiale difle 
fo,& un cane, che par che lo laceri co’ denti . 

In unatauoletta marmorea murata fu la por 
ta della cucina fono ifcolpiti duo tori legati ad 
unalbero,& domi aforga da un che tiene ì lo- 
ro capi à for^a fu in alto . 

In una camera appreffo a la porta fi uede 
la fatua d’uria donna utilità, ma non ha brac- 
cia l ’ / • M • ■> • ••"••• 

Ve riè uri altra fen^a tefia } che dicono c fiere 
Vittoria , Dea cele brata da gli antichi Capitani 
nelle uittorie loro. 

1 . % ? . * . V «.II. 2. •« .i * 
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Ve n è anco un’altra pur dì Vittoria» ‘ 'V ‘ * * 
Vi fono quattro torfì antichi con molte tefle, 
e frammenti affai belli. 

In un altra cafa del mede fimo M. : Gja corno, 
che è all’ incontro dellagià detta, fi ucie la ufi « 
dentinoti col bufo moderno . ~ 

i k • ♦ j ^ ^ ‘ì ^ ìi\ f i . Al) ^ 

•< In cafa di Irli Stefano dal Bufalo^ dietro '» 
S. Maria in via» * tta 
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Harpocra 

tc. 



7S{£ L portico diquefla cafa fi truoua to- 
flojcbe $ entragna fatua di Venere veflita. Vi 
fi veggono anco due tefie , una di Gioue : V altra 
dicono .che fa la Spagna ; perche anco à i f{egni , 
traile Trouincie formavano eli antichi , le fi a* 
tue 3 comc fi diffe di fopra della Dacia. 

Dentro ma camera terrena à man drit- 
ta del porticele fi truoua una beUifiima sla - 
tua d’ uno apollo intiero , appoggiato [opta 
col braccio manco . nel qUal braccio ha aUuol - 
to il manto ych e giu pende, {tiene con mano un * 
+Arpa j perche gli attribuirono la Mufica > co t 
me s ’ è piu uolte detto ; & ha un bel Cigno à 
piedi . Quella è una delle belle Ha tue , che fi 
veggano. 

Quiùi è antourC intiera e ueflita ftatua di 
Harpocrate iddio del Silentio ; checofi glian - 

tichi 
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ticbi lo chiamarono;& uolfero che anco ilsilen 
tio bauejje il fino Dio . Era anco ngerona Dea 

del Silentio ; la cui Jìatua fi fiaceuf, con la bocca 
chìufia e figillata , , . Mt „ 

Vi è anco un’apollo ignudo antico di creta, 
ma fien^a braccia ; & cuui una gran Mafcbera 
antica , 

Dentro un altra camera terrena pur qui fot • 
to il portico fi ueggono uri Bacco , CT un Sati- 
ro ignudi , in pic>zr abbracciati di trauerfo in - 
fieme : e dì fiotto di loro è una tigre del mede fi- 
mo marmo . 

vifiuedeanco una bella antica bafie tonda 
con molte imaginette di me^o rileuo intorno ; 
che fono Marte, >Apollo,Gioue ,7tter curio >Her- 
cole, Bacco,& Eficulapio. 

Vi è una ftatuetta di Venere , e di Cupido 
fiuo figliuolo infieme ; ma la Venere è fien^a la 
tefla* 

7 ^el giardinetto di quella cafa fi uede un 
gran Cerbero di marmo con tre tette . Hanno Cerbero. 
finto i Voe tinche nell'inferno è un fiero Cane con 
tretefte,e V hanno chiamato Cerbero . Dicono 
ancorché quando H ere ole ficefie uiuo all* Inferno , 
legò quefio cane lo firaficihò fuori alla ’luce 
nel noflro mondo. 

Qui fi uede anco una Tigre di marmo antica 
. pofta jopra una bafie moderna. 
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Vi fono molte fìatue,la prima che fi truoua i 
man dritta,è una Diana in piè ueflita 3 ma fenqt 
braccia . 

La feconda è una P omona, co' l grembo pieno 
di frutti , per che, come s’è detto di [opra quella 
Dea daua copio famente al mondo de frutti del 
la terra. 

La terrai intiera e togata d'un Flamine , 
cioè d'un facer dote antico .Qui prejfo fla un fer- 
ito di mifchio Ter pano, con un pefofu le fpallt y e 
chinato già } con un ginocchio à terra . 

La quarta è una Venere intiera uefiita . 

La quinta è un'Hercole intiero ignudo, gar- 
zone tto>e con la fpoglia del Leone fu le fpalle. 

In tapo del giardino dietro la fonte , che ui è, 
fi uede una tauola marmorea doppia con uarie 
[colture^ fra l' altre ni fono le tregratie abbrac 
date infiemtytbe finfero i Voeti ( come suddetto 
di fopra) che elle fi ritrouaffero fempre con Ve- 
nere à badare fecole farle feFla . 

Qui è una fonte bi%arra t e ruflica uaghiffimd 
mente compoflacofi nel monticello [cabro, onde 
tfee C acqua yCome nel fuolo ifteffo 3 che fi calpefla 
& iti egri* altra fua parte ; £ fi ueggono fu per le 
mura di quefio luogo fei ielle antiche collocate 
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unadellequali è intimo. 

Dentro un altra font ice Ila, che pure quitti c* 
ft uede un antica fatua giacere , & è Cleopa- 
tra, 

Salendo Copra certe belle flange del giardi- 
no, fi ritrouano dentro una camera po/le fu in or 
dine fette belle tefie antiche co' petti, la prima 
che ci uieneà mandritta è di Commodo Impera 
tore , La feconda è d* un Greco,&è di maniera . 
La ter^a è di Tri, +4 unito che fu buono Impera 
tore. La quarta de l'imperator Mafiimino . La 
quinta è di Mario, che nacque in carpino , e fu 
fette uolte Confilo di Roma. La fifa non fi fa di 
chi fa. La fettima dicono , che è di Tiberio fuc - 
ceffore d'^ugufio ; e nel cui tempo fu il Salua - 
tor noHro cruci fiffo, » 

Ma fi mino fu cattiuo principe » reffe tre anni 
foli l'Imperio dopo ^dlejfandro Seuero ; e fu da 
V e ffer cito fuo fieffo in ^ìquileia ammalato: 

Quelle flange e giardino fono un cof delitio- 
fitto e bel luogo , che ogni lieto c r gen - 
file fiirito ui uiuerebbe una quieta e felice 
aita, 

• T^e l'entrare di quefie flange preffo la por- 
ta, ui è una tefla d 3 Ha driano; un'altra di Scipie 
ne africano. 

In un'altra fala fi truouano molte tede co* 
petti poftefopra le bafi loro • 

ttl 
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La prima che ci occorre à man dritt a , è una, 
tetta di Venere, con un panno fui collo. 

la feconda è di Geta Imperatore, quando 
era gioitane, con la uette bottonata fu la ff at- 
ta. V/ ' 

la ter^a è di Tri. Aurelio giouanetto pu- 
re con là uette attaccata f oprala J falla con un 
bottone . • , - 

Di r impetto à la Venere è la tefla col petto 
d’uri Vcfipa pano uettitó , è potta fi opra una bafe 
di mifchio . 

Sopra la ciminera è una tefla col petto uetti - 
to d’iAntonin Tio . 

v 4pprej]o è poi la tefta d 1 una donna con tut- 
to tipetto UL&ito.Vi è una. belli filma tetta col 
collo d^H ercole. 

In una camera è ma tefla antica col buflo. 
Due tette picciole co’ petti ignudi. 

In un’altra camera preffo la fata è una tetta 
col petto ignudo d' ^Intonili V io . 

idpprtffo ùi è una tetta di Lifia , per fona di 
molta autorità preffo i Greci>& ha nel collo la 
fua inferiti ione {cioè LTS l^L S . 

vi fi uedeanco una tefla di donna di Maniera, 
col buflo affai bella* 



In Un Piero à Vincola • 

>A man dritta ne la muraglia uerfo la fa ere* 
flit fi uede una parte del fepolcro di Giulio I /. 
"Ponti fice 'ydoueèun lYlosè maggiore del natu- 
rale con le coma in tefla , con barba luitga ; e 
tiene ne la mano finiflra il libro della leg* 
ge del Decalogo , che egli bebbe dal gran « 
de Iddio . E opera di Michel ^Angelo , ma 
da flar con qual fi uoglta de le antiche & 
fronte . 

Vi fono poi due flatue di donne uefìite, 
M di [opra due altre flatue uejìite , & af- 
fa 

Tià sii è una noflra Donna col figlio in brac 
ciò . 

Vi è anco Giulio IL ifcolpitocon lateflaal 
taful fepolcro . 

Toiuifono quattro tefìe di mc^o rileuo co 9 
petti loro ; che paiono. Termini, c : . 

V ifono moli* altre figure picciole d'ucelll , et 
animali con altri ornamenti ij colpiti. 

Dinanzi la porta di quefla chiefa è un bello , 
e gran uafo di marmo t come è quel,che fi uede di 
nan^iàS, Marco, 
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In cafa del Signore Loren- 
zo Hjdolfi. 

• # -v» !• ' ' • ' r«* ' ^ i 

Qui fono ttatue , e tette belli fiime, che erario 
de la felice memoria del Rguerendifi. Cardinal 
Rodolfi fuo fratello. 

Vi è prima un Mercurio intiero ignudo col 
fuo cappello in tetta, , ■ 

: Pie un'altro Mercurio ignudo intiero pur 
col cappello alato in tefla. ha ne la man fimflrd 
una cetra , e tta appoggiato ad un tronco . Que~ 
sìa è bella ttatua,ma è moderna. 

In una bella tamia di bianchi fiimo marmo , 
fi ueggono tre donne in habito fa cordo tale, una 
de le quali tiene ìnmano un ramo di fiore, un' al 
tra tiene un uafo coperto , la terga,che è in me- 
•go, tiene con amendue le mani l’altare E tutti 
tre fono in atto di uoler fiacri ficare. 

Vi è uno II ermafrodito intiero , ignudo , 
appoggiato ad un tronco , e con un cane à 
piedi. 

Vi è un' H ercole ignudo bello. * 

Vi e una Diana uefiita da cacciatrice co 9 pan 
ni corti ; e tiene la mammella dritta [coperta; B 
quefia una ftatua belli fiima, adì qualche eccel- 
lente artefice . 







È 



DI TA U: t 9 ì 

Vi è poi un bel Bacco picciolo ignudo, & ap 
poggiato ad un tronco . 

Vi fono quattro mafchere antiche, bellifllme. 

Sono anco qui molte tefle co* bufli , epotte / ò 
pra le bufi loro ; e fono quette . 

• vna tetta di 'Nerua T raiano , che fu ottimo 
principe. 

Vi? altra di M, Aurelio ueflita,& abbottona 
ta fu la fl>alla;la tefla è di queflo principe,quado 
eragiouane,&ha un bufo belli fimo et una cet 
ta pietra nera , E tutto antico. 

Vi è una tefla di Catone col fuo bufto affai 
bella ; e propria. 

Vii altra ue n è di Commodo Imperatore fi 
gliuolo di M. Aurelio ; ha il butto ,er è tutta ar 
mata. 

Vene è un* altra dt \Antinoo fauorito di Ha 
driano col petto ignudo affai bella. 

Vn* altra tfjlntonin Tio buon Principe, ha 
il bufo uettito,& abbottonato fu la ffalla,è fcol 
pito io uarie e belle figurette. 

Vi è una tetta d* A driano col bufo uettito, 
& abbottonato, e di diuerfec belle figure Scol- 
pito. 

Ve n* è un altra di Settimio Seuero Impera- 
tore col petto ueflito > & abbottonato fu la 
fatila. 

T 3 Vn % 
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fileno riletto fon duo homtni con le faci in mano . 

Vi è un Sileno nudritore di Bacco Jla imbria- 
co, e dorme / opra un otre di uino; ha fi òpra una 
injcrittione . 

Vi èunbuHo ignudo. • 

Vièunuafo di paragone antico largo duo 
palmi ; e perche ni è anco il fuo pijìdlo , doue- 
ua a quel tempo e fiere un mortaio da pijìarui 
fapori. 

Vi è la tejla d'un putto col collose da la ban- 
da fmiflra ha i fuoi crini accolti. 

Vi è una tauola di marmo , doue è di . me -, 
X(p rileuo un' H ercole mortole lo pongono fui 
fuoco . 

Vi fono duo Termini con le lor lunghe.' baft , 
e col membro uirile : uno è Greco , perche ut ha 
quefle due lettere a. r. l'altro è Latino. 

In una camera preffo la porta fi truoua una 
donna intiera ueflita , & a fifa in una Jèdia à 
antica, è affai bella, e uogliono che fta Marti* 
Ottacilla Imperatrice. 

Vi è anco un'altra donna pur uefhta & af- 
fi fa nel mede fimo modo; che uogliono , che fi*. 
Giulia flammea ; è affai bella . ~ * „* -, . 0 t ; 

Vi è una teda col collo diana domi4 y maggÌQ 
re del naturale, e quafi di Colofio. 

Vi è una tejla col bufo e braccia di Efcula - 
pio Dio de la, Medicina j opera afidi beliate for- 

fe 
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fe la piu degna di quante in quetta cafa ne fono ; 
E ni fonò anco molti altri frammenti di quello 
Efculapio . 

Vi fi ueggono medefinutmente molti altri 
frammenti antichi : E tutte quefie ttatue,e 
tette , ha quetto. gentil' huomo ritrouatene la 
fua uigna fulmonte Celio preffo a Santo Ste- 
fano* J'.USijl- 1 t » 

V In cafa delSignor Francefco &Ura 

gonia. Dietro à S. 
iv * . . Maria inuia. 

w i ■ • k *■ ,*> * 

- *>»<• l 7* i.v. ^ » V • * * * * • .h • v « '|r 

» T^clfrimo giardinetto di quetta cafa fi 
ttede una bella fonte con una fatua intie* 
ra di fiume giacente , & appoggiato col brac- 
cio manco f opra un Crocodillo ; onde fi po- 
trebbe penfare 3 che quefia foffe la effigie del 
Tiilo. 

. Sono da man dritta e da man manca di 
quetta fonte due ttatuejntiere togate in piè ; 
e ciajcuna di loro ha un fdgianotto in brac- 
cio. 

Ter le mura del giardino fi ueggono attacca 
te fei tefte antiche corpetti. 

In un'altro giardinetto piu a dentro fono pu 
re per le mura attaccate , XX LI. tefte antiche 
corpetti loro. . , 



Ih 
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in cafa di M. Girolamo Èr aia pane ,dìetro T3 
2tfa)ii in uia , a /e radici di moti - • / 



ttCauéttò.™*^ ‘ * 
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Entrando in quefia cafa fi truouano dirimpei 
to à la porla fui muro de la fiala un Cupido ala 
to fi opra la fua bafe , & riguarda attamente di 
trauerfce affai bello . 

coniglio à man dritta fi no quattro belli 
torfi locati ne ’ wiccfri loro . • - 

Giu a terra fono tre altri torfi , de* quali n y c 
un d y ti ercole , 

E poi una ftatu'a di donna ucflit4,mafin%d ca 
po . Sono due altre tefle [opra due porte di ca - 
fwere. , 

Sotto la loggia nel muro à man dritta è una 
antica pila affai bella con uarie figurè'ifcolpite, 
che uogliono^che fia Varis de quado giudicò del 
la beitela delle tre Dee 3 per dare alla piu bella 
il pomo d 9 oro . 

Vi è una te fia f opra una porta , che mena ad 
un'altro coniglio , 

Toi è una donna ueftita con una teff a in ma - 
no 3 èpiccola } & non ha capo. Vi fono anco alcu* 
ni altri frammenti . 

incaja di Tri, Giacomo Colothy dietro 4 
$ Maria in uia , 
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J^eUa corte della cjft 4 man dritta ft truoua 
pojh muti nicchiQla fatua d? una donna me^a 
ignuda yafiija f opra un moflro marino • 

f* > » r * • a & • I L . l * t . 

' Sì veggono nel muro molte tauolette marmo 
ree 'còti ' uà rie figure di me^o rileuo ifcolpite . 

Vi fono anco due pilcy & altri molti fepolcri 
eon uarij epitaffi j > CJ loffi e frammenti anti- 

ehi • 

*Hel muro oltre molti epitaffi murati , uìè 
anco murata una pila antica con la figura d'un 
gioitane ifcolpita, cbefla ignudo K fedamente ha 
un panno attaccato alle falle con un bottone ,et 
ha in mano un dardo >alquale con belgeflo appog 
già ilcapoipreffo 4’ piedi ha uti Cinghiale dijlc 
fo,& un cane>cbe par che lo laceri co’ denti . 

In unatauoletta marmorea murata fu la por 
ta della cucina fono ifcolpiti duo tori legati ad 
un albero^ domi à forza da un che tiene ì lo- ♦ 

ro capià for^afu in alto • 

In una camera appreffo a la porta fi uede 
la fatua d'una donna uefìita,ma non ha brac- 
cia . ' M 



Ve nè un* altra fen %a te fiacche dicono c [fiere 
Vittoria , Dea celi bruta da gli antichi Capitani 
nelle uit torte loro» 

% * « . *■ ■ V ««II. 1 - . 
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Ve ri è anco un’altra pur di Vittoria. 

Vi fono quattro torfi antichi con molte'tefte, 
e frammenti affai belli. ■ 

in un’altra cafa del medefmo M.gkcomoj 
che è all’ incontro dellagià dctta,fiucÌe U uftf 
d’intimo colbuflo moderno 

ti . * • 4 • *- V*V f 'iVj 

* In cafa di M. Stefano dal B ufalo;* dietro 01 
S. Maria invia» « s > 
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. 7S (£ Z, portico di quefla cafa fi truoua tcL 
Ho, che s entragna fatua di Venere vefiita: Vi 
fi ueggono anco due tefle , una di Cioue : l’altra 
dicono >cbt fa la Spagnai perche anco a i f\egni , 
& alle Trouincie formauano gli antichi ,le Sta- 
tue tome fi diffe di fopra della Dacia. 

Dentro una camera terrena d man drit- 
ta del porticele fi truoua ma belli fimo, Sìa- 
tua d’ uno apollo intiero , appoggiato fopra 
col braccio manco . nel qUat braccio ha annot- 
to il mantOtche giu pende, ; tiene con mano un* 
*Arpa ; perche gli attribuirono la Mufica ,co * 
mes’ è piu uolte detto ; &haun bel Cigno à 
piedi. QueSla duna delle belle Sìatue,chefi 
Ueggario. " : . 

Qui ni è anco un* intiera e uefiita fatua di 
Harpocrate iddio del Silentio ; checoft gli an- 
tichi 
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fichi lo chiamarono;& uolfcro che anco ilSilen 
tio hauefft ilfuo Dio* Era anco ,Angerona Dea 
del Silentio ; la cui flatua fi faceuf, con la bocca 
chiufaefigillata. . v • . 

Vi è anco un’^ipotlo ignudo antico di creta, 
ma fenica braccia ; & euui una gran Mafchera 
antica. 

Dentro un altra camera terrena pur qui fot * 
to il portico fi ueggono un Bacco ,cr un Sati- 
ro ignudi, in piè, er abbracciati di trauerfo in - 
fieme : e di fotto di loro è una tigre del mede fi - 
mo marmo, 

vifiuedeanco una bella antica bafe tonda 
con molte imaginette di me^o rileuo intorno ; 
che fono Marte,^pollo,Gioue ,Mercurio,Her- 
cole,Bacco,& Efculapioi - 

Vi è una flatuetta di Venere , e di Cupido 
fuo figliuolo infime-, ma la Venerei fen'ga la 
tefla. 

Tv lei giardinetto di quetta cafa fi uede un 
gran Cerbero di marmo con tre tette. Hanno Cerbero. 
finto i Voeti,che nell'inferno è un fiero Cane con 
tre tefie , e l'hanno chiamato Cerbero , Dicono 
anco, che quando H ercole fcefe uiuo all* Inferno, 
legò quefìo cane, &lo flrafcihò fuori alla ' luce 
nel noflro mondo, E 

J Qui fi uede anco una Tigre di marmo antica 
. poflafopra una bafe moderna • 

ri 

v ' * 
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Vi fono molte flatue^la prima che fi truoua a 
man dritta yè una Diana in piè ueflita, ma fienai 
braccia . 

La feconda è una P omona } co’ l grembo pieno 
di frutti , perche ycotne s’c detto di Copra quella 
Dea daua copio fornente al mondo de frutti del 
la terra . 

Laterza è intiera e togata d'un Flamine , 
cioè d y un facerdote antico. Qui preffo Jìa un fer- 
ito di mifchio TerJìanojCon un pefofu le fpallt^e 
chinato giùycon un ginocchio à terra , 

La quarta è una Venere intiera ueflita . 

La quinta è un'Hercole intiero ignudo,gar • 
Vinetto# con la fpoglia del Leone fu le [palle » 

In Capo del giardino dietro la fonte , cheuiè, 
fi uede una tauola marmorea doppia con uarie 
[colture# fra C altre ni fono le tregratie abbrac 
date infteme t cbe finfero i Toeti ( come sé detto 
di /òpra ) che elle fi ritrouaffero fempre con Ve - * 
nere à ballare feto# farle fetta • 

Qui è una fonte bi^arra# rufiica uaghiffimd 
mente compojla cofi nel monticello f cabro , onde 
tfce C acqua ycome nel fuolo ijlejfo , che fi calpefia 
& iti ogn 3 altra fua parte ; E fi ueggono fu per le 
mura di quefio luogo fei tede antiche collocate 



r 
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una dellequali è intimo. 

Dentro un altra fonti celiache pure quinte , 
fi uede un antica fatua giacere ,&c Cleopa- 
tra . 

Salendo Copra certe belle flange del giardi- 
no, fi ritrouano dentro una camera pofle fu in or 
dine fette belle tefle antiche co' petti, la prima 
che ci uieneà mandritta è di Commodo Impera 
tore. La feconda è d'uti Grecale di maniera . 
La ter^a è di M. Aurelio che fu buono Impera 
tore. La quarta de l'imptrator Mafiimino . La 
quinta è di Mario, che nacque in stirpino , e fu 
fette uolte Confolo di I{oma . La fefia non fi fa di 
chi fia. La fettima dicono , che è di Tiberio [uc- 
ce {[or e à? sAugu fio ; e nel cui tempo fu il Salua - 
tor noftro crucififfo. » 

Ma filmino fu cattino principe, reffe tre anni 
foli l'Imperio dopo ^ Uff andrò Seuero; e fu da 
V efferato fuofieffo in ^quileia ammalato: 

Quefie flange e giardino fono un cofi delitio- 
[etto e bel luogo , che ogni lieto cr gen • 
tile /pirico ui uiuerebbe una quieta e felice 
vita. 

< • T^e l'entrare di quefie flange preffo la por- 
taci è una tefia d’Hadriano ; un'altra di Scipie 
ne africano. 

In un'altra [ala fi truouano molte tefle co* 
petti poftefopra le bufi loro • 

*1 
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La prima che ci occorre à man dritta , è una 
tetta di Venere, con un parino fui collo . 

la feconda è di Geta Imperatore , quando 
era giovane, con la nette bottonata fu la fidi- 
la, 

k la ter^a è di Tri, Aurelio giouanetto pu- 
re conia notte attaccata / oprala fialla con un 
bottone. 

Di r impetto à la Venere è la tefla col petto 
d'un Vefia frano nettiti ), è potta fopra una bafe 
di mifchio . 

, Sopra la ciminera è una te fa col petto uetti- 
to d’Untonin Tio . 

v Appreflo è poi la tetta d y una donna con tut- 
to il petto utttito .. Vi è una belli filma tetta col 
collo d y H ercole. 

In una camera è una tefla antica col bufo. 
Due tette picciole co' petti ignudi. 

In un altra camera preffo la fata è una tetta 
colpetto ignudo dì \AntoninV io . 

iippreffo ùi è una tetta di Li fra , per fona di 
molta autorità preffo i Gred>& bantl collo la 
fua infcrittione;cioè LTS S. 

Vi fi uedeanco una ttfta di donna di maniera , 
col buJÌQ affai bella. 
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In Un Tieroà Vincola . 



kA. man dritta ne la muraglia uerfo la facre- 
flia fi uede una parte del fepolcro di Giulio 1 I. 
Tonti fice ; doueèun Mose maggiore del natu- 
rale con le coma in tetta , con barba luhga ; e 
tiene ne la mano finittra il libro della lega 
ge del Decalogo , che egli hebbe dal grana 
de Iddio . E opera di Michel ^Angelo , ma 
da flar con qual fi uoglia de le antiche i 
fronte . ;; 

Vi fono poi due ttatue di donne uettite • 
E di [opra due altre ttatue uejìite , & af- 
fife. 

Tiùsù t 1 una noftra Donna col figlio in brat 
ciò. \ 

Vi è anco Giulio II. ifcolpitocon la tetta al 
taful fepolcro. 

Toi ui fono quattro tette di me^o rileuo co 9 
petti loro ; che paiono. T ermini, v. , 

Vi fono mole' altre figure picciole d’uceltt , et 
animali con altri ornamenti ifcolpiti. 

Dinanzi la porta di quefta chiefa è un bello, 
e gran uafo di marmo,come è quel,cbe fi uede di 
narici àS. Mar co, k 

Vv T i Incafit 
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Vie poi un bel Bacco picciolo ignudo ap 

poggiato ad un tronco. 

Vi fono quattro mafcbere antiche Jjcllifihnc. 

Sono anco qui molte tefte co ’ bufli , e polle / ò 
pra le bufi loro ; e fono quelle . 

Vna te Sìa di TSlerua Traiano , che fu ottimo 
principe. 

Vii altra di M. Aurelio ueflita,& abbottona 
ta fu la fpalla;la tefla è di quejlo principe,quado 
eragiouanei&ha un buflo bellifiimo duna cer 
ta pietra nera,E tutto antico. 

Vi è una tefla di Catone col fuo buflo affai 
bella ; e propria. 

Vii altra ue n è di Commodo Imperatore, fi 
gliuolo di M. Aurelio ; ha il buflo jy è tutta ar 
mata. 

Vene è un* altra <T ^intimo fauorito di Ha 
Ariano col petto ignudo affai bella . 



Vn' altra d^Lntomn Tio buon Vrincipe, ha 
il buflo ueflito,& abbottonato fu la ff>alla,è [còl 
pito in uarie e belle fgurette. 



Vi è una teSìa d' Adriano col buflo ue fìtto, 
& abbottonato) e di diuerfe c belle figure ifcol- 
pito . 

Ve n* è un altra di Settimio Se nero Impera- 
tore col petto uefìito > & abbottonato fu la 
fatila* 

T 3 fV 



*94 -LEST^tTVE 

, Vn' altra di Bacco col bufio medefimamentc 
teflito y & abbottonato. \ 

. Ve ti' è una di Scipione u tpbricano col bujló 
tteHito,& abbottonato fu la /palla; Quetta te- 
ftaècofa rarifiima , e coft uagamente fatta d* 
una rara felice , che come un jpeccbio\ ri - 
Jplende ; che è tanto degna d'e fiere mirata da 
ogni gentile Jpirito,quanto i fatti di quello ec- 
cellente canapiero furono fingulari e meraui- 
gliofii E quejìa te fio , , calua ,& baia ueHe or- 
nata d'oro; e ila fopra una bafe dela medefima 
felice. 

Vi è anco unaltra tefia d* ^intimo affai bel 
la; è ignuda nel petto , & maggior del natili 
tale. 

Vi è la te ila di Bruto belli fiima col pet- 
to ignudo , ma ba un panno abbottonato Ju la 
/palla. 

Vi è la tefia d' un b nomo cefi petto ignu- 
do ; & ba la pelle del Leone fui capo, che li 
pende giu ; ma la tiene [otto il mento lega- 
ta ; Quefta è una opera rara , & artificiofif- 
[ima. » ~ 

Vi è una tefia di donna , che ha il /«o petto 
ueflito a l’antica. 

Vnaltra tefia di donna col petto ignudo af- 
fai bella; ma è opera moderna f 

Vi fono di piu , tre tefie d' Imperatori , 
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co' petti: loro ‘vegliti, & abbottonati fu la 
fflalla . 

I» effetto tutte quefte flatue e te(le , che in 
qiiefla cafafi ueggono y fono cofe fcielte y e rare : 
perche ognuna di loro per la fua bellona meri 
ta d'effere mirata molto , e lodata da chiunque 
di quefie antichità fi diletta • 

• r ,:\ ; 0 ; •>*> m 

* •, y 

giardino , e tt/gwd del I{euerendifi. 

' . Cardinal di Carpi. mon- 

te cannilo. 

ÀI uK: .V . / >vÌNw.- «:\l 

•i'- ' | ».'* 1 « -v4* «• " ’ . L ,k 

'tye/ primo entrare fi uede f opra la porta 
Una tejla gigante fca di Medufa; ne cuicappeU 
li fi neggono ferpenti annoiti ; Di Medufa fi è 
ragionato di [opra. • • ; 

J^e la feconda porta fi uede fu la porta > che 
mena al lnogo y dulie fono le flatue y un torfo de 
la Dea de la natura de la qual s 3 è parlato altro * 
ue à lungo » 

Su lajcala fi uede una Sphinge : ui fi uede 
uno Efculapio picciolo afiifo col Jèrpe à canto ; 
ma è fenica tefia » 

7v(e la loggia ò coniglio fi uede nel me^o 
Un belhfiimo e grandinio albero 5 e qui fi trono. 

T 4 p°flo 
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pojio fopra una bafe un H ercole ignudo intie- 
ro, appoggiato col braccio mar.co fu la claua 
fua } la quale uicnt da la pelle del Leone co 
pena, efia [opra un tronco ; l'H ercole tiene la 
fua mano dritta a dietro • 

Qui fi uede anco un uecchio uefiito affìfo; mo 
Sira il petto ignudo . &una gamba medefima 
mente ;ha ne* piedi que* ligamenti a Vantita y ma 
é fen^a capo • 

JLman dritta fopra l*H ercole , fi uede poda 
fopra una bafe una Vallade intiera uefiita con 
Telmo in tefla ,ton lo feudo nel braccio manco, 
nel quale è ifcolptta una tefla, e nel petto ha nn 
altra tefla con un jerpe auuolto . appoggia 
T allude la man manca in un tronco ,doue fi uede 
rauuolto un ferpente;e fcuopre i piedi ;ma ba il 
piè dritto à dietro , perche piega alquanto il gì 
nocchio inan^i. , . 

1 •• «. % . i 

* sAppreffo è un Termino affai bello;ha una ut 
fie, cheli ciiopre le braccia t& è tefla d’ un di 
quelli antichi f amo fi* 

àV * 1 » • t* • -r» -a • * - % ' > , ' ■ % t) k r • « «A . , «•»*. *0 

T^el ter^o luogo fi uede una (tatua intiera d * 
Vrania t una de le noue Mufe , U uefiita ,emòflr a 
me^o le braccia ignude t e i piedi , tiene la mano 
dritta una bacchetta quadra e lunga un palmo , 
E affai bella (latita * 
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T^el quarto luogo è un Termino con la veflc, 
che li cuopre le braccia : & è pur tetta d * uiT 
louomo di conto e famofo . 

T^el quinto luogo fi uede una bella Statua di 
donna ueflita,cbe fi fcuopreil uentre , e lagam* 
ba finiflra : non ha tefta, nc braccia , & è poti* 

1 opra una bafe: 

' TJel fello è un Termino ueflito della pelle 
del Leone z in tanto che egli è uno Hercole, e tic 
ne la tefia del Leone in mano . 

T^el fettimo è una affai bella (tatua intiera * 
d'una donna ùeflita con panni lunghi : ha le brac 
eia ignude ; & il braccio bianco aliato fu: e 
tiene in mano una mafebera . Vogliono , che 
quella fia la Tragedia ,* che è una parte della 
Toefia. 

niella Tragedia fi trattano cofe borrende y 
terrìbili, mille di Ipauento ,e di commiferatio- 
ne. ba ia Tragedia il fuo principio piaceuole , e t 
fine dolorofo > tome la Comedia ha tl principio 
trauagliato,e'lfine quieto e piaceuoìe . 

* 2 ^ lottano luogo è un Termino ,&è uno 
Hercole col petto ignudo > e con la (foglia del 
Leone fu la J falla manca ; e col piede di lui pen- 
dente : tiene la mano appoggiata al fianco* 

Helnono e [opra una bufi, una donna utilità 

affai 
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affai bella, ma non ha cdpo,ne braccia, 

‘ISJel decimo è un' altra donna pur ueHita * e 
fèn^a capo, ne braccia» 

TSe l’undecimo ,ènn T ermino ueflitò come 
gli altri ytna fènga tefla. & è un termino Dio de 
gli bortiiCome fi può uedere dal fuo membro ni* 
rileycbefiucdeijcoperto » 

Tipi C òr tiglio [mede mede fimamenté uri* 
Tintone Dio de V inferno ; ignudo da la metà in 
fu,& afìifo [opra un Cerbero t 11 Tlutone fìende 
la mano de fra , ma non ha il capo , ne il braccio 
manco ^ne il piede dritto, E di Tlutone , e di Cer 
beros* è parlato aliroùeì 

' * * • i-. -»M - J '.rf sJ f i *• «i» ^ 

Si uede giù iti tèrra lina donna ueflfta ,ina 
jen%a tefla } e fen^a braccia ;e ri una pietra 
ofeura. » 

«■* Vi fi Mède anco giu uri h uomo di fiatar a di 
gigante con uefie lunga, ma non ha tefi'a,ne 
braccia, 

. . Vi fono anco tre piccioli torft affai belli » u , 

'biella bella lòggia poi , dòli è e la fontana , fi 
vede in un nicchio, fopra la porta un paflorelló 
ucflitOìChe appoggiando il ufo fu la man manca 
dorme > ha le gambe feop erte j e nella fua ba 

fifi leggono quefie parole» • 

AT SECrUyt QflES'i ET 

U " SCIA 

■ -, - ' M 
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Entrando nel fonte fi ne de prima da man 
manca un Hetcole giouane ignudo af frut- 
ti de f'Hefreridi m mano ; ■ c jla appoggiato 
aduli tronco con la /foglia del Leone , e con ua - 
ga attera Jl tiene la gamba fimftra / opra Ut 
deflra. 

Tgel fecondo nicchio fi ut de un Fauno intie- 
ro con un’otre ìnxna no fin atto di uerfar acqua : 
fla appoggiato in un tronco, e tiene il piè dritto 
fopra una bafe tonda » 

Dotte è poi il uafo del fonte dirimpeto à k 
loggia y fi uede una TsQnfa che giace , e dorme: è 
ma T^ereide T^infa del. fonti . 

r tge ì lati del fonte fono duo puttini ignudi 
ftefi à giacere , e tengono in mano duo augelli 
aquatici dalle cui bocche efeef acqua: amen* 
due quejìi putti con tufo ridente riguardano k 
7 '{bifa: qtiefta pare un opera dittina , non che bu 
mana ; Et amendue hanno i capelli legati dietro 
fopra Le f falle . 

Quello giardino , e. vigna fi può giudi- 
care , e tenere non falò il piu delitiofo luo- 
go da contado che habbia Roma , e tutta Ita * 
ìta , ma à punto un Taradifo terre Are : per- 
che non c co fu > che per farlo compiuto » ui 
(ì poffa defiderare : qui fi ueggono Stango 
belli filine » e commodifl ime , giardino > e ui- 

gna 
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gna delitiofifiimi & utilizimi ; una copia im* 
menfa per tutto di fiatue rare antiche , & al- 
tre opere di molta merauiglia con tante log * 
gie* e logbetti di diporto ,cbe quando è qui l'huo 
mo,noi\ha piu che defi derare , per ricrear fi : 
"Ma quellOfChe atianga ogni merauiglia , è que- 
Sla artificiofa e piaceuolifiima fontana sfatta 
in quefta fua grotta con tant ’ arte e modo , che 
non fi può maggiore amenità > ne diporto, per 
Un jpirto gentile, e fciolto dalle pafiioni uol - 
gari , de fiderare . "Ne fi può credere certo da 
chi con gli occhi proprij non uede il luogo. Tof- 
fa il gentile /pino delfino fignore goderla quan- 
to, e come egli uuole^poi cl)e moflra al mondo 
Un * ombra de ' ripoftdel cielo. Mac tempo di ri- 
tornare à Cordine nofiro. 

Dirimpetto al Fauno , fi uede da man dritta 
in un nicchio una donna intiera uefiita , con un 
uafo in mano , dal qual efee acqua . Et ha que* 
fia bella fiatila le braccia ignude. 

Sopra poi in una loggia feoperta dolicela ci - 
Sterna fu la porta della uigna fono in duo nic- 
chi due Statue grandi di donna > quella che è à 
tnan dritta , è Vomona maggiore del natura- 
le, affai belici fìa uefiita e col grembo pieno di 
pomis, per che ella è la Dea de' fi'utti . L'altra 
da man manca èia Dea Flora con molti frutti 
nella tnan manca , e con una fcudeUa nella drit 
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ta:ha le braccia ignude ; E fono amendue poflc 
fopra le bafi loro . 

man dritta fopra un poggio della loggia, 
che riguarda fuori , fi uede di pietra J^umtdica 
la flatua di Serapi Iddio de /’ Egitto ,efla fopra 
un urna antieba col fuo coperto uagamente da 
tutti quattro i lati figurata, 

detto poggio fi uede appreffo un Ciotte 
col petto [coperto', nel reflo è uefiito ; ha il brac- 
cio dritto ignudo, l'altra mano fi tiene al fianco, 
ama non ba tefia. 

Qui fleffo appreffo fi uede una picchia fla- 
tua d'buomo ueflita,ma e finga capo , 

Vie una tefla di Tallade maggiore del nata 
tale, e col Jito elmo in capo. 

Vi è un Ciano bi fronte , con duo uolti , 

Viè una tefla grande di Nedufa di mego rileuo * 

Vi è unatauoletta , ne la quale è [colpito 
un Mitra Dio de' Ter fi ani, eh e ammazza un to 
ro ; e ui è una tefla de la Luna da una parte ; da 
V altra ui doueua effere il Sole ; ma l'opra è rot 

ta. 

Sopra un marmo fi uede ifcolpito un cin- 
ghiale diflefo, e per la info'ittione,cbe ni fi leg- 
ge di fiotto, fi comprende, ebe quiuifuffe una Dia 
na anco. 

Sono appreffo alcuni altri frammenti . 

. Trejfo 
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Trefjoà la cifierna fu Centrar del giardino 
faveto fi ueggono in una tauola marmorea due 
figure a’ buomini ueflite , nel melode le quali 
euri albero. di cipreffo : e .come dalle loro infcrit 
tioni fi uede, inno di loro era ^ tglebolo ,l' altro 
era Malacbbelo iefuron fatte per noto ; Di piu 
di quefìi duo nomi atahuììa^ì kai m a- 
a a x b h a a yj fono a fo re lettere Greche 3 

& tì ebraiche, e Caldee : 

Entrando nel giardino fècreto a man dritta , 
iti è una fatua di donna uejìita , ma fen^a capo, 
ne braccia. 

Da i altro canto fi uede una Vallade fenica te 
ila, ne braccia . 

Su la porta del giardino è una donna col bu- 
fo ueflita. 

Hercole v ^ anc o una tauola marmorea ,doue è di 
° e * mc^o rilcao un' Hercole , che tiene una donna 
per li capelline cui gambe uannoà finire in due 
Ilidrajler f er P *• Vo ghono, che quefla fia la palude Ler* 
nea,doue Hercole uinfe ih idra , che era un fer- 
pente ; e quefla fu una delle fue fatiche , perche 
facendo quefla palude ,con le fue pefhfere cfla* 
lationi di molti danni per quel paefe ; Hercole 
la [ecco e col fuoco, e con altre arti , elafe culti • 
uare, e refe falutifera la contrada. Ma quì itìer 
cole è fen^a capo. .< '#+ . 

Si ueggono poi in uii urna lauorata di bel- 

lifli- 
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lifiime figure ; una tefla di Leone erti con un ca 
fitello in capo. 

Sopra il muro del giardino è una bella pila 
con uarie figure ;ui fono mole * urne con le in • 
fcrittioni : e molti altri epitaffii. 

Entrato fi dentro il giardino Jecreto^fi truoua 
a man manca lina Vallade ueElita^e pofla fi òpra 
una bellifiima urna con molte figure d’huomi- 
ni , d’animali, e d’augelli , Ma Vallade è finga 
teàa. 

vi è anco una donna urfiita , ma fen^a te fila 
ne tracciai T 

Vi è un candeliero antico triangolare con tre 
belle figure antiche ifcolpite . 

Vi fono duo noti fatti per uno iftejjoyil pri- 
mo a Giaue iil fecondo à la' Dea Siria. 

ipprejfo al primo noto fatto à Gioue;d 
una ftatuafen'ga tefla ; con due animai , uno da 
man mancati' altro da man dritta con queflaii j 
feritilo n fiotto, 

i > . . ti.su S>Vb» J a 
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\ ^ippreffoÀC altro uoto fatto Àia Dea Sy • 
r/rf, e una donna ut fitta &afiifain una catbe • 
dra; tua non ha tefìa , ne mani s eui fono da le 
bande duo Leoni , co» quella infcrittione di 
fono. 
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Si «ette /opra un'urna un gran ferpe rauuoU 
to in un tronco, che è affai bello. 

man drittta fi uede un* apollo ignudo 9 
fenga le bracciali piè fìnittro, ha la uejle tutta 
- raccolta fui braccio manco , che fi fende fino d 
terra, fi tiene à i piedi uno augello , che pare una 
anatra, ma è grande, l'apollo ha bel nifi) , e jla 
poflofopra una bafe,che è una colonna lauorata 
e bella. 

Vi è un candeliero triangolare antico con bel 
Ufi ime figure, fra leqwli una Fama, che fuo 

na ma tromba , & un 1 H ercole con la tcfla del 
Leone, & con un arme inbaTiata in mano . E V 
altra figura è la Fortuna .. 

Vi è un torfo affai bello-armato di corata, 

V dotte 
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dotte fono molte figure if colpite. 

Vi fono poi da xij. urne ornate , e belle , con 
mólti altri frammenti. 

Su la porta della uigna fono due piramidi , c 
nella lor cima due palle tonde ; enei tne^o di 
quelle è una te ila. 

Entrato fi dentro la uigna , fitruouaà man 
manca fiotto il ptrgolare una Nercide 'Ninfa 
acquatica fiopra lafiua bafie,& appoggiata ad un 
tronco ; e uerfia un urna ,cbe tiene. E ueiiita fuo 
ri che la mammella fintflra , & il braccio deftro : 
Di fiotto ui ha una belli fiima urna , doue c fcolpi 
to un carro , tirato da quattro belli caualli , e 
Vo4 uriga li regge con la mano finittra , e con la 
Plutone. d e fl ra t i ene una fatua in braccio. Quefio è Tlu 

Proferpi- t01te ^ e l'l n f erno j quando innamorato in 

Sicilia della bella Vrofierpina figliuola di Cere - 
re M rapi à quel modo, mentre ch'ella tutta fe- 
cura fie nandaua perle campagne cogliendo fio 
ri. La fi tolfe per moglie, e fella Iberna del re- 
gno fuo. 

Qui preffo fono quattro piedi di Colofii a fiat 
belli. 

vi fono poi da xx . urne con diuerfie fig ure : & 
epitaffi antichi,cofie tutte degne da riguardar fi. 

Vi è poi un Termino ; il cui uifio e Giano bi • 
fronte, per che ha duo uifi. 

%4ppreffo fi uede la tefla col bufo ignudo di 

Tra- 
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Traiano Imp. con un* H ercole {otto ,e ui è que 
- fla infcrittione ; IMV . C*AES*A EJ D IV £ 
KJJZt{V^E F. TSfERJf^iE TI^I^T^O 
*AVG. GEHM^mCO DIOICO. TO'* 
Max. TRJB. TOT. Vili. IMV. IUL 
COS. III. 

TS{e L’entrare del pergolare à man manca fi 
trouauna donna milita, inatto di riverente ; 
non ha tefla ne braccia ; & è pofta nella fua ba\ 
fe / opra un urna. 

Vi fono due tavole di marmo con molte figu- 
re ifcolpite,con alcune altr' urne. 

Segue nel frontifpicio del pergolare una Ve- 
nere ueflitajm foto la mammella dritta [coper- 
ta-fitto il piè manco tiene l* arco conia faretra $ 
Vi è un'altra bafe picchia fopra } doue fono duo 
piedi,cbe moHrano^che quivi era anco Cupido • 
La Venere non ha tefiajie braccia. 

Segue poi una donna ueflita,cbc tiene legam 
be attrauerfate > e s'appoggia ad un tronco , che 
è f opra la fua bafe,ma non ha tefla y ne braccia. 

Voi è una donna milita di doppia uefle ;e fa 
pra una bafejna non ha tefla t ne braccia. 

Vien poi un Domitiano di flatura di gigante, 
t tiene nella mano finiflra la fpoglia del Leone 
d’ H ercole, fla ignudo , appoggiato ad un tronco 
moderno {fu la tefla ha uno epitaffio di lettere 
antiche affai belle. 



V a jlp- 
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ppYcJfo fegue una donna con doppia uefie 
ma non ha capo ne braccia, 

V iene poi la Dea Tallade uettita & ornata 
il petto diferpi 3 che fono i capelli di Medufa 3 ma 
le manca la tetta 3 e le braccia . 

Segue poi,& è dirimpetto à la Venere fen^a 
tetta già defcritta , una Liuia moglie d'^fugu- 
ttOiè pofla f opra una bafe ,&è affai bella , ma 
non ha mani . 

£>’ ogni intorno à quefia pergola fi ueggono 
in terra fotto i banchi da federerà Ixxx . urne 
con uarij epitaffi figure uagamente ifcolpite. 

Fuoridei pergolato fiuede prima una pila 
antica con molte Tyfnfe e Satiri & altre figure 
ifcolpite , 

■ vi fono appreffo duo trepiè d'apollo 3 con 
molte figurate 3 e con alcune colonne intagliate * 
& altri animali. T^on fo fein Bpma è una fimi 
ie,ò co fi bella cofa , 

? Fi è poi unpofamento tondo di facrificio in 
guifa di colonna , e ui fi ueggono intorno uarie 
figure fiale quali ui è un Sileno imbriaco >è tira 
to da molti ,e ui fi celebrano i Baccanali , cioè le 
fette di Bacco,E una delle beli'opere 3 che fi ueg 
gano in Bpma , 

Fi è anco un torfo d'^[pollo,Fi è una figura 
fen^a capo 3 ma uefiita,di tutto rileuo . 

Si uede poi una donna ucjlita 3 e tta fu la bafe. 

* fa* 
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- in atto di cavalcare , wm non ba tejìa , ne 
braccia* . , 

Ki è mjm Venere dal me^o ingiù nuda , wa 
no» la tefla,ne il braccio dritto . 

Vi è poi un Cupido, che giace* 

Treffo à la Venere pur bora detta, è una Le 
da dal me%o ingiù nuda, ma è fen^a capo,e 
bracciayè poi afiifa. 

Vi è jtn altra figura col petto ( coperto , e con 
due treccie fu le fratte, mofira d'ejìer urìHer- 
mafrodito,e non ba tejìa, ne braccia ,folo fi ue* 
de, che ba una mano al fianco • 

. Si ueggono appreffo in un peT^o di marma ' 
quattro donne,che ballano • 

E poi in certi cameriniinteffuti di fiondi et ar 
bufcelli un Satiro afiifio in un tronco , ma ui ha 
poHa prima una pelle di Leone . £ affai bello. 

Vi è anco un Leone di pietra mifebia affai 
uago . 

Vi è anco un torfo di T{oma . 

Si uede appreffo un giouane fcolpito in un 
marmo , che doueua effer coperchio di fepol - 
-tura . 

Ter tutta la uigna fono poi da xlvjj , urne co 
>le loro injcrittioni,e molti altri frammenti, e tor 
'fetti antichi . 

B enche fia fiato quefio luogo delitiofo e bel - 
‘ lo, affai lodato da molti dotti fcrittori,nonfi 

V 3 pW 
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può nondimeno della fiua granuaghc^a crede- 
re , fc non da quelli, che uiflo Phanno, perche, co* 
■me fi dice,& è in effetto co fi: quefio bel giardi- 
no e uri* unico effemplare,dal quale hanno d tor 
re il modello tutti quelli, eh* uogliono,ò p enfiano 
idi fare tn.contado uilia,che habbiàd piacere . 

S tatùe & altre cofe antiche, che ne ' luo * , 

« ghi publici per la città di Poma 

fiueggono. 

v - '' y.i. i i. i noi* ‘.' v 0 « ; \ -, 

Sul Campidoglio fi uede la bella , & intiera 
fiat.ua equejìre di M. Aurelio Imp. di bronco, 
pefia in quel luogo fiopra una bella bafie marmo 
tea da Papa Paolo III. perche prima fi uedeua 
ne la pialla di S.Giouanni Luterano, dotte è an 
cora in piè la fina bafe. Quella è la piu bella e la 
piu intiera flatua antica , che. in poma fi uegga; 
efiene è anco ragionato di fiopra con Maitre cofic 
del Campidoglio . 

In monte Cauallo fiotto i duo bei caualli mar 
tnoreijOnde ha il colle tolto ilnome.e come dimo 
flra loficritto,che ui fi uede, fono opere di Trafi- 
litele , c di Thidia antichi, & eccellenti fiimi ar- 
tefici. Dicono , che da Tiridate ped‘ ^Armenia 
foffero condotti in poma. Cogliono alcuni , chp 
filano mal collocati preffo le Jlatue di quelli 
duogi ouaniychefion lor preffo : perche nel modo 
* . v ' s che 
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che fi ueggono bora pofti; pare che della mano e 
del braccio di coloro fi ffauentino; ilche dicono , 
che non fogliano i feroci caualli fare . Si meraui 
gitano anco alcuni, come pano quefli fimulacri 
coftfimiU,& equali ejfendo flati da diuerfimae 
flri fatti . 

Treffo à S. Tietro in carcere fi uede diflefo in 
terra il gran fimolacro chiamato uolgar mente 
di Marforio . Queflo fu il fimulacro del fiumeo 
Ffieno, & era premuto col piè dal gran caualla* 
di bron^che Domitiano Imp.nel Foro QomFo 
no drizzò : Fu cofi detto ,pcr che fleffc prejfo al che 
ro d’*Auguttoydoue era il tempio di Marte.» qua 
uogliono che boggi fia quello di S, Martina ; qua 
fi Martis Forum, filtri uogliono » che egli fin 
l'effigie del fiume *bfare » che mette nel Tcue* 
re i mutando la prima lettera da T^ar , in Mar ; 
Sono bene alcuni altri, che uogliono che queflo 
fujfe la effìgie di Cioue Tanario, ò fornaio , che 
haueua Fatture fui Campidoglio : perche quan* 
do Bimani fi trouarono affediati nella rocca 
da i Calli Senoni , mancando loro la uittoua - 
glia,e uolendo moflraral nemico d'hauernc,git 
tarono f opra la muraglia nel campo de’ Galli 
molto pane , il che fu cagione che ueniffero i 
nemici ad accordo, E per quefla cagione i Homo, 
ni dri^arono a Cioue Panario l’ altare »c gli 
drizzarono la fiatua, «• 

V 4 lo 
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-, < In Vàrione è la flatua chiamata uolgctnnen 
te Vafquihò t & per uno antico coflume è ilgiuo 
co e lp affo di tutta I{oma , perche [otto il nome 
ili lui cianciano* le genti liberamente fcriuendo 
quello, cbe piu lor piace , e fia cantra chiunque, 
fi uoglia; E particolarmente il di di S Marco fi 
fa piu che d'altro tempo queftafefla di Tafqui - 
no. La (latmbc chefia mo?^àe gUafta, per quel 
lo nondimenoiche ne appare ne’fuoi membri , e, 
mu fiali, è fiata da eccellentifsimi artefici giudi- 
cata una della piu belle , che foffe mai in Ejoma , 
e uogliono atcunhche ella foffe già {la tua d'Her 
cole . 



Dinanzi a la !{i tonda fu la pia^a fi ueggo - 
fio duo Leoni giacenti di pari figura affai belline 
di pietra mar mari de, che è d'un color e: fra il bru 
iìo,e'l ràffio ; y E ui fono anco duo uafi di porfido \ 
tun tondo ,/* altro in figura d'un* arca , credono 
alcuni yche fuffero qui quetti uafi trasferiti dai 
te Therme d* A grippa, eh e erano qui preffo . E 
fono cofi i Leoni come i uafi polli J opra bufi ah 
tiche e belle . 



: 7S lèi coniglio di S. Vietro fi uede una gran pi 
gna di bronco ,con alcuni pau oni, e delfini pur 
di bronco affiti belliche fi crede che fio fièro una, 
parte degli ornamenti del fepolcro di Scipione , 
che come sè detto de ’ luoghi antichi della eie- 
iti i- i td 9 
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teièra in Borgo rìelme^o della ftrada Jlleffun - 
duna. Si ueggono qui anco duo uaft antichi , uno 
diparagone informa demarca affai bello, tal * 
tr odi bronce tondo . 

u: Dentro la Chiefa di s.Giouanni in Luterano 
fono quattro colonne di bronco antiche affai bel 
leiche.fi tiene da dotti, che fojfero fatte da jLu* 
gufto.de roftri delle naui di Cleopatra , e di M* 
v Antonio uinti da lui prejfo zittio in ^Albania . 
Equefte colorine furono dal Campidoglio, doue 
prima erano qui trans ferite , 

Dinanzi la porta di s . Gioitami in Laterano 
fono duo belli Leoni antichi di marmo ,poftifo* 
pralebafìloro\ 

Dinanzi à S. Marco è un bel uafo grande di 
marmo, del quale fi fèruiuano gli antichi ne 9 ba 
gni'.Vn altro fimile nè ju la porta di S.Saluato 
re del lauro. Vii altro di qucfta forma , ma piu 
picciolo fiae.de fu la pianga. di S . Vietro , doue 
fanno bere i caualli.Vno altro ben grande, fimi* 
le a già detti fi uedc fu la piatta del palalo 
nuouo de Farne ft . Vn altro (imile nè dinanzi 
à la Chiefa di S. Vietro a uincola . 

*A S lato à S. Vietro è il bello obelifco intiero 
inpiedi,cheda Giulio Cefare uogliono,che foffe 
qui drizzato , e nella fua cima fujfero dentro 
una palla le fue ceneri ripoftejo fcritto ,che ui 
è,dimoftra efkre fiuto confe cretto ud jLugufto 

& * 



JT4 LE STotTVW 

er d Tiberio Imp. Quefìo obeli fico, nel piu teur- 
go è IX. piedi ampio per ogni faccia , e volgar- 
mente il chiamano hoggi V rigaglia di $. Tic- 
tro. Fu condotto da l'Egitto con una grò fili {lima, 
nauejl cui albero nfìpoteuano bene quattro huo 
mini abbracciare, •*. v .V ir . . u \ 

Dinanzi a S. Mauro fi vede un bello obelifcù 
antico di pietra mifchia rofilicciaf ma non mol- 
to grande ,erui fono defcritte lettere Egittie , 
cioè figure d'animali; che a queflo modo quelle 
genti anticamente ficriueuano . Un'altro obeli- 
sco fimile fi uedeflefo in terra prejjo la porta del 
la chieja della Minerua, che fu ritrovato fiotto 
terra pochi anni à dietro, dentro quella ca fetta, 
preffio la quale fi uede filare. 

Dinanzi àS. Hocco fi uede l’obelifco rotto, 
che s è defcritto ne luoghi antichi della città, 
? altro che era pure qui prejjo al Maujoleo d'*Au 
gufilo bellifiimo, fi Jcuopre bora daMon. Soderi 
ni, che ut fa cavare ; perche queflo luogo è fiuo, 
& è quello obelifico,che flava qui dal terreno co 
perto. \ \ .) . 

Tarila pianga diS . Maria maggiore fi uede 
un bel giarrone grande di marmo antico , urial* 
tro fimile fi uede fuori à la chiefia di s.Apoftolo, 

Tv Ielle ruine del tempio della Tace preffio à S\ 
Maria noua fi uede una grò fi filma colonna fio - 
fiata, e fi comprende, ch'ivi fofijero anco del' al' 
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tre fimili, Tfon fituede in I\oma lapiu grojja ne 
lapin alta. 

Si ueggono anco le due merauigliofe colon- 
ne à chiocciole , una di Traiano , collocata nel 
me^odel foro fuo’, l'altra d’Antonin Tio , 
prefio la pialla di Sciarra. In quella di Traia- 
no fi ueggono rnerauigliofamente ifcolpiti igejli 
fuoi della guerra di Dacia, è alta cxxviij. pie- 
dini fi monta in cima con clxxxiij.gradiy <& ha 
xliiij . fineflrelle ; Dentro quefla colonna fi legge 
che furon ripofie l'offa di qncfto Trincipe,cbe fo 
lo fu fra gli altri Trincipi dentro la città fepol - 
to. In quella d'Antonino fi ueggono mcdefima- 
mente i fuoigefli fcolpiti ,è fiata alquanto gua- 
fia da Barbari col fuoco ,e fu la cima fu già un fi 
molacro di quello Trincipe,come nelle fue me* 
daglie fi uede , è alta Ix.xv. piedi ; & ha Ivi • 
fineflrelle , non ui fi può montare fu , perche fo- 
no guafii i fuoi gradi -, che per ciò non fi poffono 
numerare jtna ne hebbe ccvi. per montarui fu 
nelle cima , 
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-v.- Tutti fono Quaderni, eccetto 
t . # # che è D ue rno , 
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. ^pprejjo Giordano Ziletti, alla lib . dilla Bella. 
M D L X I I. 
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